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IL COMMENTO

I SII JENZI DI MELONI
E LA RAGION DI STATO
ANDREA MALAGUTI

forgia Meloni si ina-
bissa, sparisce e

parla d'altro, mentre il
caso Donzelli-Delma-
stro, Minnie e Top olino
(?), terremota la credibilità di una
maggioranza di governo che a cen-
to giorni dal suo insediamento
avrebbe bisogno di dare risposte
su lavoro, sanità, guerra e giusti-
zia, e invece sottopone il Paese al
discutibile spettacolino di due par-
lamentari di prima linea colpevo-
li, a essere buoni, di incontinenza
infantile e, a essere sinceri, di scon-
siderato-bullismo-parlamentare
da adulti in apparente delirio di
onnipotenza. Hanno idea, il sot-
tosegretario alla giustizia e il vi-
cepresidente del Copasir, del va-
lore delle loro cariche, del dove-
re che impongono, dello stile
che pretendono e dei danni che
possono infliggere al sistema,
umiliando il ruolo che è stato lo-
ro assegnato? E non pensa, la
premier, che sarebbe meglio invi-
tarli a farsi da parte? - PAGINA27
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I SILENZI DI MELONI E LA RAGION DI STATO

ANDREA MALAGUTI

G
forgia Meloni si inabissa, sparisce e
parla d'altro, mentre il caso Donzel-
li-Delmastro, Minnie e Topolino
(?), terremota la credibilità di una

maggioranza di governo che a cento giorni
dal suo insediamento avrebbe bisogno di da-
re risposte su lavoro, sanità, guerra e giusti-
zia, e invece sottopone il Paese al discutibile spetta-
colino di due parlamentari di prima linea colpevoli,
a essere buoni, di incontinenza infantile e, a essere
sinceri, di sconsiderato-bullismo-parlamentare da
adulti in apparente delirio di onnipotenza.
Hanno idea, il sottosegretario alla giustizia e il vi-

cepresidente del Copasir, del valore delle loro cari-
che, del dovere che impongono, dello stile che pre-
tendono e dei danni che possono infliggere al siste-
ma, umiliando il ruolo che è stato loro assegnato? E
non pensa, la premier, che sarebbe meglio invitarli
a farsi da parte?
Da ieri sappiamo ufficialmente che l'onorevole

Delmastro, noto per la volontà di placcare in oro le
aquile mussoliniane dello stadio di Biella, ha chie-
sto e ottenuto (legittimamente) dall'amministra-
zione carceraria informazioni sensibili sull'anarchi-
co Alfredo Cospito. E che invece di evitarne la divul-
gazione, come da esplicita raccomandazione, ha de-
ciso di condividerle col suo vivace compagno di
stanza, che poi le ha maldestramente utilizzate in
Aula per attaccare il Pd. Erano d'accordo? Qual era
lo scopo? Nordio sapeva? Chi ha avallato, insom-
ma, questa ridicola indecenza?
In attesa di risposte credibili, siamo costretti a fa-

re i conti col geroglifico vergato ieri dal ministero
della Giustizia, che toglie apparentemente dal tavo-
lo presunti risvolti penali della vicenda, ma non can-
cella le responsabilità politiche dei protagonisti di
questo horror-show, consegnandoci, per altro, l'im-
pressione di considerare l'opinione pubblica come
un'unica, gigantesca, massa di allocchi.

In assenza della stele di rosetta per imba-
razzanti fumisterie ministeriali, il comuni-
cato di via Arenula sembrerebbe spiegare
che i documenti non erano secretati, ma
che la loro divulgazione doveva essere "li-
mitata". Significa che Delmastro avrebbe
potuto parlarne al bar ma non alla messa

del papa in Congo? Significa che i dialoghi tra cri-
minali rinchiusi al 41bis, proprio perché i loro
pensieri non diventino patrimonio comune, pos-
sono essere spiattellati a mogli e amici ma è me-
glio se non arrivano nei salotti tv?
Di certo vuole dire che il sottosegretario ha

qualche responsabilità in più del suo loquace
coinquilino. Pochino per chiudere una storia che
avrebbe divertito Ionesco.
Probabilmente si diverte meno il ministro Nor-

dio, capace, fino a due anni fa, di spiegare alle
folle che il fine pena mai e il carcere duro non so-
no compatibili con la nostra civiltà giuridica e
con la Costituzione e persino di ribattezzare il
41bis "isolamento mortuario". Che cosa è rima-
sto di quelle sue convinzioni? Cosa gli ha fatto
cambiare idea, trasformandolo nella foglia di fi-
co di chi si rifiuta di affrontare civilmente un di-
battito sulla funzione del carcere (e non sulla
bontà o sulla cattiveria di mafiosi e terroristi de-
stinati evidentemente alle sbarre) e ringhia slo-
gan senza senso, tipo: "siete dalla parte dello
Stato o dei terroristi?".
Lo Stato. Raramente una parola così delicata è

stata maltrattata tanto barbaramente.
Ecco, dopo avere espresso la più totale solida-

rietà a Giorgia Meloni e a Guido Crosetto per le
inaccettabili minacce ricevute dagli anarchici, la
domanda che vorremmo porre alla premier è ba-
nale: se, come sostiene Delmastro, lei era stata in-
formata, perché non l'ha fermato? —

0 Fi I PFOO UZÏONE F515 EÍi VANA
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LE IDEE

LA PENA, L'INFERNO
E LA MISERICORDIA
MASSIMO CACCIARI

Ccè da augurarsihe, comunque si 
concluda, il caso Cospi-
to — che questo giorna-
le ha sollevato tra i pri- -
mi all'attenzione di tutta l'opinio-
ne pubblica — serva ad aprire, co-
me la sua gravità imporrebbe,
una seria discussione sullo stato
del nostro diritto penale. Dai di-
battiti parlamentari non sembra
proprio emergere una simile, lo-
devole intenzione. Lasciamo per-
dere il vernacoliere di qualche
parlamentarino. È il riflesso con-
dizionato che mostra una destra,
che si fingeva modernizzata, eu-
ropea e di governo, a preoccupa-
re. L'irrefrenabile ritorno alle "pi-
ste anarchiche"; la voglia irresisti-
bile di spiegare proteste e conflit-
ti sociali come espressione co-
munque di disordinati istinti vol-
ti ad abbattere le nostre sicurez-
ze; l'incapacità di distinguere e
analizzare i diversi casi, di far di
ogni erba un fascio: anarchico ap-
punto. - PAGINA27
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LA PENA, L'INFERNO
E LA MISERICORDIA

MASSIMO CACCIARI

01) è da augurarsi che, comunque si concluda, il caso Cospito —
che questo giornale ha sollevato tra i primi all'attenzione di
tutta l'opinione pubblica — serva ad aprire, come la sua gra-
vità imporrebbe, una seria discussione sullo stato del no-

stro diritto penale. Dai dibattiti parlamentari non sembra proprio
emergere una simile, lodevole intenzione. Lasciamo perdere il verna-
coliere di qualche parlamentarino. E il riflesso condizionato che mo-
stra una destra, che si fingeva modernizzata, europea e di governo, a
preoccupare. L'irrefrenabile ritorno alle "piste anarchiche"; la voglia ir-
resistibile di spiegare proteste e conflitti sociali come espressione co-
munque di disordinati istinti volti ad abbattere le nostre sicurezze; l'in-
capacità di distinguere e analizzare i diversi casi, di far di ogni erba un
fascio: anarchico appunto.

Il caso di cui ci occupiamo è di solare evidenza. Si è applicata la nor-
ma del 41 bis assolutamente a sproposito. Come è possibile confonde-
re i reati commessi da Cospito e la sua attuale pericolosità con quelli
degli stragisti mafiosi (e peggio di quelli dei terroristi anni di piom-
bo) e l'azione che questi erano in grado di compiere, dirigendo dal
carcere le loro organizzazioni? Ma che cosa può dirigere dal carcere
Cospito? Ha letto una riga della storia dell'anarchia la destra che ci go-
verna? Potremmo dire che la causa fondamentale della sua stessa so-
stanziale scomparsa dalla politica mondiale nel corso del secolo pas-
sato è stata proprio l'assenza di ogni struttura organizzativa in qual-
che modo centralistica. E figurarsi oggi, due secoli quasi dopo Baku-
nin! E la differenza fondamentale con socialismo e soprattutto comu-
nismo, sempre in polemica radicale con l'anarchismo anche su que-
sto. Soltanto un folle paranoico potrebbe oggi ritenere che l'anarchia
possa costituire un pericolo per la sicurezza dello Sta-
to. Lo costituivano certo le organizzazioni terroristi-
che degli anni di piombo, e ancora più forse i mafiosi
stragisti trent'anni fa. Lo costituiva la P2, dei cui rappre-
sentanti nessuno, tra gli arrestati e quelli giudicati col-
pevoli, ha subito un carcere men che soft. Ed ecco che i
signori di questo Governo scimmiottano tra l'indecen-
te e il patetico i toni che si usarono allora, quasi si tro-
vassero a dover affrontare le tremende scelte che si imposero negli an-
ni di piombo e ancora con i Falcone e i Borsellino, tra cui appunto
quella riguardante il regime carcerario del 41 bis: fermezza dello Sta-
to, nessuna trattativa, nessun cedimento. Cospito come BR; Cospito
come Riina. Cervello all'ammasso.
Giudicare e punire è un tremendo mestiere. Guai a non esercitarlo

sulla base di alcuni irrinunciabili principi. Il primo è che la pena sia sem-
pre proporzionata alla gravità del reato, e che i margini di arbitrarietà
siano ridottissimi e chiaramente circoscritti. Il secondo è che sempre al-
la pena più grave, il carcere, si ricorra come extrema ratio, non come
"prima scelta". La terza è che mai la pena assuma la faccia orrenda del-
la tortura. Il che significa che la pena non può mai ledere la dignità del-
la persona. Questo deve valere anche per le norme più dure; esse non
solo andranno adottate spiegando nel modo più trasparente e raziona-
le la loro necessità, ma in forme che consentano a chi le subisce di svol-
gere quelle funzioni che sono proprie dell'animale dotate di logos che
siamo, tra cui parlare, leggere, scrivere, muoversi. Non si tratta di esse-
re più o meno buoni, ma di seguire e obbedire la logica del nostro stes-
so ordinamento; esso proclama solennemente, infatti, che la pena deb-
ba essere finalizzata a rieducare e reinserire in quella società di cui
avrebbe infranto l'ordine chi è stato giudicato colpevole. Dobbiamo ar-
renderci al fatto che questo principio rimanga uno spettrale dover-esse-
re? Certo, è così, se infliggiamo pene come quella che sta colpendo Co-
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spito. E allora, cancelliamolo definitivamente quel principio, denun-
ciamone l'assoluta ipocrisia. E confessiamo finalmente che le nostre pe-
ne sono soltanto ipocrite eredi del dente per dente e occhio per occhio.
Non si torna indietro — dichiarano i nostri eroici difensori

dell'Ordine erigendosi contro le barbare orde dell'anarchia. Nep-
pure dall'applicazione di una norma? Non si parla qui di revocare
la norma stessa, ma questa sua particolare applicazione. Eppure
occorrerebbe, sempre se si volesse o potesse ancora ragionare, ri-
flettere sulla natura stessa della pena. E forse concepibile una pe-
na che non puzzi di inferno se essa si separa assolutamente dalla
possibilità stessa del perdono? O, in termini forse più semplici per
i forti e duri che nulla dimenticano e nulla perdonano: è possibile
una pena coerente ai principi della nostra civiltà che non preveda
assolutamente la possibilità della "misericordia"? non è prevista
in ogni diritto penale la "grazia"? e questa eventualità non si reg-
ge appunto sull'idea che la pena non deve in alcun modo essere ap-
plicata sine misericordia?
Appello ai naviganti: evitiamo al nostro Paese, che attraversa la

crisi più grave dall'epoca appunto del 41 bis e di Tangentopoli, evi-
tiamogli il trauma di una morte per fame all'interno di un sistema
carcerario che da anni è all"`attenzione" di tutta Europa per le sue
condizioni di degrado e invano attende riforme, nuovi impianti,
più personale. Ben altre occasioni si presenteranno presto ai nostri
governanti per mostrare i muscoli e tirare dritto.—
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L
ACCU1N0°

La decisione
Spetta

alla premier

MARCELLO SORGI

41) esito del "caso
Cospito", ormai
divenuto il "ca-
so Donzelli-Del-

mastro" e affidato sempre
più alle. rivelazioni che gior-
no dopo giorno lo accompa-
gnano. Ieri il sito di Repub-
blica ha pubblicato ampi
stralci del contenuto del do-
cumento rivelato da Delma-

stro, corrispondenti alla let-
tera all'intervento di -Don-
zelli alla Cäniera.-E il sito
della -Stampa ha rivelato
un dettagliò che il ministro
Nordio, mercoledì alla Ca-
mera, aveva promesso di
accertare: il documento era
stato richiesto dal sottosegre-
tario, che ha competenza sul-
la Direzione penitenziaria
(Dap), e fornito al suo ufficio
con l'espressa richiesta di
non renderlo pubblico, dato
che le conversazioni tra Co-
spito e iboss dellamafiae del-
la 'ndrangheta sono oggetto
di indagine. Delmastro do-
vrà quindi render conto della
violaziönedel segreto.
Va da se che queste novità

spingonopiú in alto - coinvol-
gendo, oltre al ministro di
Giustizia, anche la premier
Meloni - le decisioni da pren-
dere. Meloni ha cercato di
spostare l'attenzione sullami-
naccia rappresentata dalle
manifestazioni anarchiche,
alcune non autorizzate, che
si svolgeranno domani e che
potrebbero sfociare inreazio-
ni violente. Ma è un tentativo
fin qui non riuscito e difficile
da far attecchire prima che le
proteste abbiano luogo. Fra-
telli d'Italia insiste anche sul-
la visita in carcere dei parla-

mentari Pd a Cospito, duran-
te la quale la delegazione eb-
be contatti anche con gli altri
detenuti esponenti della cri 
minalità organizzata che pre-
mevano per l'abolizione del
41 bis. Resta ilfatto che lapre-
mier- e con leiilniinistro: Nor-
dio - devono decidere se do-
po quel che è accaduto Del-
mastro possa continuare a ri-
coprire un incarico che per ra-
gioni di ufficio lo mette a co-
noscenza dirnaterialiriserva 
ti o segreti, dopo aver pratica-
mente confessato di aver pas-
lato uno di quei documenti,
richiesto appositamente, a
un collega deputato che subi-
to dopo lo avrebbe usato per
un intervento parlamentare
e un duro attacco a un partito
avversario. La sensazione è
cheMeloni farà di tuttoperdi-
fendere Delmastro ed evitare
che debba dimettersi. Ma
non è detto che alla fine l'in-
carico del sottosegretario
non possa essere riconside-
rato o limitato nelle dele-
ghe, ciò che si trasforme-
rebbe egualmente in una
condanna del suo compor-
tamento.—
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LA POSTA IN GIOCO

di Vittorio Macioce

124 febbraio sta arrivando, ma l'impressione è che
comunque sia tardi. C'è una voce che manca in
questa storia. Al momento è solo un orizzonte. È

• „ quella della Corte di Cassazione. Tocca ai giudici
accettare o rifiutare il ricorso di Alfredo Cospito sul 41
bis. Non è una variabile marginale. Solo che sta lì, come
se non fosse importante, un'altra scusa per dire da che
parte stai. Pollice su a sinistra, pollice giù a destra. La
domanda invece è un'altra. Cospito va sottoposto a un
regime carcerario speciale oppure no? La risposta spetta
alla Cassazione. All'inizio non ha avuto particolare fretta
e non ha considerato i cento e passa giorni di sciopero
della fame un buon motivo per accorciare i tempi. È qui
che la sorte di Cospito diventa un campo di battaglia
politico. Solo allora i giudici si sono mossi, l'udienza
prevista per il 20 aprile viene prima anticipata al 7 marzo
e ora al 24 febbraio. È una corsa per recuperare il tempo
perduto. Solo che l'uomo Cospito non esiste più. È un
simbolo, uno strumento, una strada per regolare questio-
ni più meschine.
La vera posta in gioco ha poco a che fare con Cospito.

Non è neppure una riflessione etica sul carcere, sul sen-
so dei diritti e delle pene. Non tocca neanche il senso del
41 bis. È da abolire? È da ripensare? La realtà è che
nessun partito pensa di metterci mano. È roba che scot-
ta e tira in ballo la fragilità di un Paese che da troppo
tempo deve fare i conti con le metastasi della mafia e la
follia del terrorismo. Non è questo il motivo della disfida.
Allora perché sinistra e destra hanno messo su questo
spettacolo sulla pelle di un anarchico? Su cosa si stanno
insultando? Semplice. Sulla riforma della giustizia.
Non a caso Stefano Folli, su Repubblica, evoca la spe-

ranza più o meno sommersa del Pd. Il caso Cospito
mette a rischio la grande riforma della giustizia, liberale
e garantista, sognata da Carlo Nordio. Il Guardasigilli da
questa storia ne uscirebbe più debole, sfarinato dal dibat-
tito parlamentare, con lo spettro di una versione anarchi-
ca, surreale, di anni di piombo. Se la battaglia reale allo-
ra è questa, la maggioranza di governo deve lasciare ai
giudici il destino di Cospito e lavorare sul serio alla rifor-
ma della giustizia. È lì il virus. È uscire da quel paradosso
che inquina la res publica, per cui la politica è giustizia e
la giustizia è politica. È un cortocircuito da cui non si
sfugge. Neppure adesso. La sorte di Cospito non doveva
finire in una rissa parlamentare da bar. Il suo futuro non
dipende dalla politica.

I} ïm m:iIspel
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Si allunga la lista delle visite a Cospito. Oggi tocca alla Cucchi

Sinistra in processione dal terrorista
FRANCESCO STORACE

Le processioni la sinistra le fa in carcere. Si
informano su dov'è recluso Alfredo Cospito,
e lo vanno a trovare. E il detenuto al 4lbis più
omaggiato d'Italia. Si arriva a mettersi in fila
per abbracciarlo. (...)

segue •- a pagina 6

Megafoni dell'anarchico
I politici di sinistra
vanno in processione
a trovare in galera
il tombarolo Cospito
Il lombardo Usuelli, candidato con idem: «Alfredo fa una battaglia di civiltà». Dopo
la visita degli esponenti Pd, che parlarono anche ai mafiosi, oggi tocca a Ilaria Cucchi

segue dalla prima

FRANCESCO STORACE

(...) Mentre lui proclama
una "battaglia" per abolire
quel regime di detenzione
penitenziaria per tutti, ma-
fiosi compresi, e non solo
per i terroristi suoi compari.
Oggi - nel carcere di Ope-

ra - riceverà l'onorevole Ila-
ria Cucchi (Alleanza ver-
di-sinistra), che ha informa-
to il pianeta terra della sua
volontà di andare a trovar-
lo. Magari con un pugno
chiuso a salutarlo.

L'altro giorno la visita l'ha
fatta poi Michele Usuelli,
candidato nella lista civica a
sostegno di Pierfrancesco
Maj orino, che corre contro
Attilio Fontana in Lombar-
dia. E non c'è dubbio che la
trovata sia davvero intelli-
gente: è così che si prendo-
no voti...
Ma d'altronde il solco lo

ha tracciato il Pd, che da Co-

spito ci andò con ben quat- tutti facendo da megafono
tro parlamentari, chissà se ad Alfredo Cospito, nono-
uno per corrente, scatenan- stante quanto emerge ogni
do una marea di polemi- giorno. Perché a sinistra
che. Perché a sua volta An- possono anche mascherare
drea Orlando, che pure è indignazione ipocrita con-
stato ministro della giusti- tro i "monelli" di Fdi Don-
zia e visitatore dell'illustre zelli e Delmastro, ma la real-
detenuto, è sparato contro tà è che quanto si è appreso
i141 bis per l'anarchico. Di- ieri dal Fatto Quotidiano, la-
ce per motivi di salute. Spe 

scia stupefatti. Cospitoriamo che non gli venga in 
avrebbe detto alla corposamente di invocarli anche
delegazione del Pd di visitaper Matteo Messina Dena 
re anche gli altri ospiti delro, che ha davanti a sé pro 
41 bis del suo penitenziario,babilmente pochi mesi di vi 
mafiosi e camorristi inclusi.ta per un tumore. La teoria

di Stefano Bonaccini - ieri A tutto questo si aggiunga

ha detto che in un paese ci-il piagnisteo quotidiano a

vile nessuno deve morire in sostegno del terroristi. Sta

carcere - sembrerebbe una volta è toccato alla difesa,

affermazione di volontà di che almeno lo fa per mestie-
re, inscenare la protesta. «Al-abolizione dell'ergastolo e

non solo del 41 bis. Calmate-fredo Cospito aveva predi-
sposto uno scritto da invia-
re alle autorità che possono
riceverli per vigilare contro
la tortura, contro i tratta-
menti inumani e degradan-
ti. Questo foglio contenuto

vi se potete.

IPOCRISIA

Consapevoli o no, stanno

in un block notes gli è stato
sottratto, trattenuto, seque-
strato da parte del nuovo
istituto di Opera. Gli hanno,
inoltre, sottratto i libri che
provenivano dal carcere di
Bancali e quindi non ha più
niente da leggere e tanto
meno da scrivere».

LA PROTESTA

Qualcuno risponderà agli
avvocati, ma a quanto pare
non è che in giro ci sia tutta
questa solidarietà delle per-
sone normali verso il loro as-
sistito. Una ricerca di Social-

com, con l'ausilio della piat-
taforma Blogmeter, ha ana-
lizzato le conversazioni in
rete degli ultimi giorni sul
caso Cospito.
La visita in carcere dei par-

lamentari Pd registra un
sentiment prevalentemen-
te negativo (90,68%). Tra gli
utenti, che si esprimono in
maniera molto compatta
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contro il mondo anarchico
e le azioni violente di questi
ultimi giorni (sentiment ne-
gativo: 82,7%), sembrano
prevalere le istanze di chi
vuole il carcere duro per ter-
roristi e mafiosi, rispetto a
quelle legate agli aspetti
umanitari. L'analisi di So-
cialcom si sofferma soprat-
tutto sui commenti ai nume-
rosi articoli rilanciati sui so-
cial dai quotidiani, dove un
importante flusso di pubbli-
cazioni sta coinvolgendo le
tifoserie social dei rispettivi
schieramenti politici. L'ana-
lisi qualitativa delle conver-
sazioni ha mostrato un'evi-
dente polarizzazione delle
discussioni in cui gli utenti
identificano con gli schiera-
menti di provenienza, espri-
mendo un sentiment negati-
vo nei confronti degli avver-
sari.
E quanto accade sia sui

profili Facebook di Giovan-
ni Donzelli e all'opposto di
Andrea Orlando. Prevalgo-
no le tifoserie. Anche se nel
caso dell'esponente del Pd
si moltiplicano i post favore-
voli ad abrogare il 41bis no-
nostante la posizione del
partito. Quando ci si lascia
scappare la mano arrivano i
guai.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L'INCONTRO
«Respira bene, è stato
in piedi per mezz'ora.
Non sta facendo una
battaglia "pro domo
sua", ma una battaglia
di sistema. L'obiettivo
è quello di guadagnare
una maggiore civiltà
a questo Paese»

LA PAURA
«Per lui non c'è
differenza tra Sassari
e Opera, ha paura che
gli altri detenuti possano
pensare che riceva
trattamenti di favore
in quanto noto»
Michele Usuelli
+Europa

Debora Serracchiani, deputata del Pd (LaPresse)

Ilaria Cucchi, parlamentare dell'Alleanza Verdi-Sinistra (LaPresse)
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A sinistra Alfredo Cospito,
leader anarchico, quando salutò
in aula i suoi sodali durante il
processo a Torino

L'ex ministro della Giustizia Andrea Orlando (LaPresse)

Il consigliere lombardo e candidato con Majorino, Michele Usuelli (Fotogr)
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IL CALVI',  
di Massimo Gramellini

",'i;' gnoravo l'esistenza del o della cantante
Rosa Chemical fino a quando la depu-
tata Maddalena Morgante si è alzata

nell'aula di Montecitorio per chiederne
l'esclusione dal prossimo Festival di San-
remo. Forse la parlamentare di Fratelli
d'Italia è un abilissimo ufficio-stampa,
perché da qualche ora di Rosa Chemical
Parlano tutti. Ma se così non fosse, e la
Morgante avesse veramente deciso di uti-
lizzare il palcoscenico della Camera per
invocare una censura nei confronti del-
l'amore fluido di cui Chemical è interpre-
te? Allora bisognerebbe darle una notizia:
da alcuni mesi il partito di cui fa parte non
è più seduto sui banchi dell'opposizione.

Finché si sta all'opposizione è naturale
cine ci si batta per affermare la propria
identità, rimodellando il mondo in base

Questione di Chemical
ai propri gusti. Quando però si va al pote-
re, le cose cambiano. Si devono governare
gli esseri umani non come si vorrebbe che
fossero, ma come sono davvero, senza vi-
sioni da Stato totalitario che ficca il naso
sotto le lenzuola dei governati, suggeren-
do di quali preferenze sessuali e di genere
si possa parlare o taéere in tv. La fluidità
esiste, è presente dentro la società, e in
modo consapevole soprattutto nelle nuo-
ve generazioni che la sorella d'Italia vor-
rebbe proteggere dall'esposizione televi-
siva di Rosa Chemical. Il Festival, come i
giornali, non crea la realtà. La fotografa. E
da un partito di governo i cittadini preten-
dono che amministri i nuovi fenomeni,
non che si illuda di rimuoverli cestinan-
done la fotografia.
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Idee e schieramenti

LE SCELTE
(DIFFICILI)
DEI DEM
di Roberto Grassi

A
ppena una patina
di congresso
costituente. Le
mozioni dei
candidati alla

segreteria del Pd sono
ricolme di intenzioni e
programmi. Ma, come dire,
manca l'aria. Si è deciso di
aprire le finestre, e di
tenerle aperte, ma l'aria
fresca non entra. Si
ripropone quella mancanza
di autenticità, intesa come
non fingere, a cuisi riferiva
Enrico Letta nel sto
discorso di commiato
all'Assemblea nazionale. E
si ripresenta ancora quel
velo di ipocrisia e di falsa
cortesia con la quale ci si
relaziona tra i Dem. Al
massimo la sfida si può
riassumere così: lui,
Stefano Bonaccini, alfiere
della sinistra riformista, lei,
Elly Schlein, paladina della
sinistra movimentista. Palla
al centro: oggi si comincia a
votare nei circoli fino al 12
febbraio (1119 per Lazio e
Lombardia che hanno in
mezzo l'annunciato bagno
delle Regionali), e il 26
febbraio gazebo a)erti, con
le urne per le primarie.
Una partenza chela di

occasione mancata e di
paludamento, nonostante
le promesse della vigilia.
Ormai tutti hanno capito
che, la fase delle scelte,
comincerà solo dopo
l'elezione del segretario. E
quindi starà a lui, o a lei,
guidare le operazioni, forti
del sostegno popolare.
Sempre che, come di solito
succede nel Pd, in
mancanza di chiarezza, il
vincente non sia
abbastanza forte per
imporre la sua linea, e lo
sconfitto sia invece
abbastanza agguerrito.
Temporeggiare insomma,
che l'importante è non
perdere male, e poi si
ricomincia.

CORRIERE DELLA SERA
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IDEE E SCHIERAMENTI

LE SCELTE (DIFFICILI)  DEI DEVI 
di Roberto Gressi

SEGUE DALLA PRIMA

ll'inizio della fase con-
gressuale c'è stata una
sorta di unanimità e il
nemico del partito è stato
individuato: sono le cor-

t reati, i cui capi hanno se-
questrato il Pd per i loro interessi, e
che ora invece di occuparsi dei milioni
di voti persi pensano a dividersi tra chi
guarda a Conte e chi a Calenda. Le cor-
renti sono come le talpe: c'è chi voleva
(metaforicamente) ucciderle, chi im-
prigionarle, chi cancellarle. E prevalsa
invece la linea più ingenua: sotterrarle
vive. Ed è da lì che hanno ricominciato
a scavare gallerie, fino a ricongiunger-
si nel sostegno all'una e all'altro candi-
dato. Qualcosa non torna, si ripropo-
ne un rito stanco e già visto, che delu-
de chi pensava che la sconfitta eletto-
rale costringesse, finalmente, a
confrontarsi con la realtà.
Ed è così che Stefano Bonaccini si è

trovato dalla sua parte una robusta
componente renziana, ma anche un
altrettanto robusta squadra tinti ren-
zïana, formata da almeno un quinto
degli eletti in Parlamento, di matrice

99
Verso il congresso
Qualcosa non torna, e resta
deluso chi pensava che la
sconfitta elettorale costringesse
a confrontarsi con la realtà

lettiana. e con Enrico Letta che mantie-
ne un silenzioso neutralismo. E poi i
sindaci: Dario Nardella (Firenze), Ro-
berto Gualtieri (Roma), Stefano Lo-
russo (Torino), Matteo Ricci (Pesaro).
E i governatori: gli spregiudicati Vin-
cenzo De Luca (Campania) e Michele
Emiliano (Puglia), e il più ortodosso
Eugenio Gialli (Toscana). E ancora H
capo di Base riformista (ora divisa) Lo-
renzo Guerini, e umanità varia.

Più complesse le ragioni dello
schieramento che alla fine è maturato
intorno a Elly Schlein. A sorpresa, e tra
i primi, c'è il capo della corrente (ora
divisa) di AreaDem, Dario Franceschi-
ni. Il più abile tessitore delle partite
parlamentari vuole ora una segretaria
che rompa gli schemi, scelta che gli at-
tira accuse di gattopardismo. La com-
ponente che per comodità si può defi-
nire di derivazione post Pci ha a lungo
cercato un suo candidato, prima di
convergere. Il dubbio che li animava
era che fosse troppo aliena, 1111 po' una
sorta di «Tutti da Fulvia sabato sera»,
la striscia di Tullio Pericoli e Emanue-
le Pirella che per trent'anni ha irriso la
sinistra radicai chic, sia sottovalutan-
do la solidità di Elly, sia i cambiamenti
che proprio la sinistra ha attraversato.
Peppe I'rovenzano non ha permesso
nemmeno che glielo chiedessero', di

candidarsi, e si emesso subito al fian-
co di Schlein. Andrea Orlando ha det-
to no, come pure Matteo Ricci, che
non solo ha rifiutato ma si è schierato
con Bonaccini. E anche Vincenzo
Amendola ha declinato. L'idea nomi
era tanto quella dì vincere, rna di
schierarsi con Schlein nella fase due,
con un pacchetto di voti capace di
condizionarla. Ma il progetto è nau-
fragato e sulla nuova barca sono saliti
Pier Luigi Bersani e Roberto Speranza,
Andrea Orlando e Nicola Zingaretti,
nonché l'amministratore storico del
Pci, Ugo Sposetti, che ora si fidano
della prospettiva anche per ruoli hrtu-
ri. E poi le Sardine e altri.
Stefano Bonaccini ed Elly Schlein

dicono che delle correnti faranno un
sol boccone, e sono persone d'onore,
ma il dubbio resta. Perché per ora la
sfida tra schieramenti sta prendendo
il sopravvento sulla sfida delle idee.
Situazione scivolosa per un partito
che rappresenta comunque la secon-
da forza politica del Paese e che ha più
che mai bisogno di arrivare a una sin-
tesi, chiudendo il capitolo dell'eterno
cannibalismo tra leader e esorcizzan-
do il sempre imminente rischio di
scissioni.
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Regionali

Al voto una Lombardia
fabbrica d'anni

MARIO AGOST'INELLI PAGINA 11

MARIO AGO STINELLI
NE La minaccia climatica,
drammatizzata dall'escalation
degli scontri bellici, si fa di gior-
no in giorno più irreversibile. Il
futuro si rappresenta nella me-
tafora del "Doomsday Clock"
che segna meno di 900 secondi
all'Apocalisse. E' in questo qua-
dro di cui poco si discute che La
Lombardia si trova impegnata
in una campagna elettorale in-
solitamente breve.
LA REGIONE ERA, a fine del mil-
lennio, la più florida d'Italia:
tuttavia la sua corsa comincia-
va a frenare Non solo perché
la sua capitale - Milano — assu-
meva un rango internazionale
a spese di una periferia declas-
sata, ma anche per il languire
negli storici distretti industria-
li di una manifattura competi-
tiva, ma non più in funzione
strategica, ridotta a indotto
delle multinazionali. Un decli-
no ben visibile nella sanità
che, a seguito delle incursioni
private, perdeva integrazione
col territorio per distinguersi
in una concorrenza fatale per i
diritti degli assistiti.
EPPURE, NONOSTANTE gli attac-
chi delle giunte Formigoni, è ri-
masta viva ancor oggi una ten-
sione sociale verso una società
della cura, animata da diffuse
pratiche di un volontariato
che cerca di supplire al regres-
so del pubblico, memore anco-
ra del robusto legame che
scienziati e medici a vocazione
popolare tenevano con le orga-
nizzazioni dei lavoratori e dei
delegati nelle fabbriche (si pen-
si a Maccacaro, Laura Conti,
Berrino, Luigi Marra, i libretti
sanitari di rischio, la fondazio-
ne Ambiente-Lavoro).
LA PESANTE TORSIONE, da dirit-
to ad assistenza caritativa, è
stata guidata dalla politica in
una anticipazione di portata
nazionale. Le prossime elezio-
ni hanno però alle spalle la pre-
dicazione di Bergoglio e una
consolidata coscienza laica del
legame stretto tra giustizia cli-
matica e giustizia sociale. Pos-
sibile che questo arco dramma-
tico di tempo, che ha visto sec-

Al voto una Lombardia fabbrica di armi
e testa di lancia della destra

care i fiumi, sparire la neve, ba-
lenare lampi di guerra ad ogni
accensione di Tg, non agisca
sui risultati del 12 Febbraio?
Tocca alla sinistra trasformare
lo spazio in tempo, cioè preve-
dere sulla base delle emergen-
ze che ci circondano quale fu-
turo costruire per garantire la
sopravvivenza umana e della
natura dando un senso al tem-
po di lavoro e all'occupazione.
I RESPONSABILI ED EREDI del de-
clino (da 28 anni governano le
destre) si prodigano ad affastel-
lare riunioni con ministri schie-
rati in bella vista, o a visitare con
pullman itineranti i luoghi di as-
sistenza caritativa o le scuole pa-
rificate verso cui le loro Giunte
sono state prodighe, raccontan-
do una Lombardia autosufficien-
te, chiusa nella frottola dell'au-
tonomia differenziata.
PER VINCERE NON BASTA denun-
ciare un'amministrazione spes-
so corrotta. Occorrerà dar fiato
ad una cittadinanza ricca di fer-
menti, associazionismo, intelli-
genze, comunità solidali, luo-
ghi che uniscono sapere a convi-
vialità: una società sconosciuta
al centrodestra, che si augura
semplicemente che quel patri-
monio collettivo non vada al vo-
to. L'esperienza da me vissuta
nell'Associazione laica della
"Laudato Sì", a contatto con gli
ultimi della Casa della Carità di
Colmegna, mi aiuta a capire co-
me non si possa far politica sen-
za porre a discriminanti il cli-
ma, le guerre, il pericolo nuclea-
re, le disparità sociali e sul lavo-
ro, le migrazioni. Ed è per que-
sto che l'educazione e la scuola,
il degrado della biosfera e una
guerra insensata di cui siamo co-
belligeranti, devono essere por-
tati all'attenzione di chi ha il do-
vere di votare, oggi più che mai.

L'educazione e la scuola,
perché in Lombardia non si è
fatto nulla per la formazione
degli insegnanti su clima, ener-
gia, scarti e vivente, se non nel
campo del volontariato, che,
non a caso, presenta nelle liste
che sostengono Majorino una
candidata che proviene dall'As-

sociazione "Laudato Sì".
La guerra, perché la società

e la struttura economica della
Lombardia, sede dell'arsenale
Nato militare e soprattutto nu-
cleare, oltre che del più nutri-
to settore di produzione milita-
re aerospaziale e delle armi leg-
gere, non ne sono affatto estra-
nee. Qui Leonardo conta su set-
te unità produttive di elicotte-
ri, velivoli, droni per le guerre.
In termini di fatturato è la pri-
ma impresa militare nella Ue.
Vende caccia all'Arabia Saudi-
ta, per far stragi di civili in Ye-
men, mentre gli elicotteriAgu-
sta sono usati dalla Turchia
contro i Curdi. C'è da chieder-
si: cosa stiamo inviando da qui
in Ucraina, visto che gli elen-
chi sono secretati?
I CACCIABOMBARDIERI F35 ven-
gono dispiegati a Ghedi (Bre-
scia) per il trasporto di 40 bom-
be termonucleari B61-12 in so-
stituzione delle B61-3 e 4. Le
nuove bombe sono la prima ar-
ma nucleare adattabile a rese
diverse, da 0,3 a 50 chilotoni e
possono avere sia un uso tatti-
co, sia arrivare ad esplodere
sotto la superficie terrestre
con una resa equivalente ad 83
bombe di Hiroshima.
IL SUCCESSO DI MAJORINO sareb-
be più che un granello di sabbia
nell'ingranaggio del truce arma-
mentario delle destre al gover-
no. Perciò sarebbe bene che gli
elettori lombardi riflettessero
anche su tutto quanto potrebbe
drammaticamente accorciare il
futuro delle nuove generazioni

Non basta denunciare
una cattiva politica,

spesso corrotta. Ma dare
fiato a una cittadinanza
ricca di comunità solidali
che il centrodestra
si augura diserti le urne

il manifesto
~ a_ ~.e._.
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Politica 2.0

di Lina
Palmerini

Pd, Calenda e
Conte: il campo
largo contro
l'autonomia

U
n treno è partito ma non
si sa quando e se
arriverà a destinazione.

Nel frattempo, però, proprio
perché siamo ancora agli inizi
e tutto è ancora da costruire
ciascuno usa l'autonomia
differenziata come un'arma di
propaganda. E un effetto l'ha
già ottenuto: creare una
coalizione contro la destra che
non si era ancora vista. Non
c'era stata sui temi della
giustizia e nemmeno sulla
legge di bilancio ma su questo
Ddl sì. Lo boccia il Pd - e i
candidati delle primarie - lo
bocciano pure Conte e
Calenda. A loro si unisce il
leader Cgil Landini e i
Governatori del Sud De Luca
ed Emiliano. Ecco, questo
campo largo che non era
decollato alle elezioni di
settembre, è la novità portata
dal Ddl licenziato ieri dal
Governo. E sembra faccia
riflettere una riluttante Meloni
che lo aveva promesso a
Salvini ma l'avrebbe volentieri

spostato più in là.
L'avrebbe portato oltre le

regionali in Lazio e Lombardia
del 12 febbraio perché questa
bandiera serve più al leader del
Carroccio che non a lei. Tant'è
che il primo ad esultare per il
provvedimento è stato il
Governatore lombardo
Fontana, che corre per la
conferma, mentre più cautela
c'era negli ambienti di FdI
vicini al candidato della destra
in Lazio Rocca. Non è detto che
abbia un effetto alle urne,
però, quella alleanza
trasversale tra partiti del
centro-sinistra comincia a
coltivarsi il Sud e lo fa con i
semi dell'autonomia, che viene
tradotta come il modo per
punire il Mezzogiorno.
Un motivo in più per la

premier di andare avanti
pianissimo. Tempi lunghi,
insomma, e questo anche
perché ci sono alcuni passaggi
del provvedimento che
proiettano l'iter fino alla fine
dell'anno. Almeno. Infatti, non
sarà facile né breve il lavoro

della commissione che dovrà
definire i costi e fabbisogni
standard e l'individuazione dei
livelli essenziali delle
prestazioni (Lep) su molte
materie. E poi c'è il nodo delle
risorse: qui la novità - non
presente nei precedenti testi - è
che se dalla determinazione dei
Lep deriveranno nuovi o
maggiori oneri a carico, il
trasferimento di competenze e
materie avverrà solo dopo lo
stanziamento effettivo dei
soldi. E ancora, c'è il vaglio del
Parlamento che deve approvare
le intese tra Governo e Regione
con un atto di indirizzo con cui
può anche chiedere pesanti
correzioni. Da Palazzo Chigi
spiegano che i passaggi sono
frutto di un dialogo con il Colle
per mettere nei giusti binari
costituzionali il testo. Ecco, il
treno è partito ma la tappa che
conta è che la Lega guadagni (o
non perda) i voti in Lombardia
dopo che alle politiche di
settembre FdI aveva doppiato il
Carroccio (il 27% contro 1114%).
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FALCHI & COLOMBE

QUESTA
VOLTA
LAGARDE
SI È FATTA
CAPIRE
Donato Masciandaro

—a pag. 3

Questa volta Christine Lagarde
ha parlato con più chiarezza

Falchi & Colombe

di Donato
Masciandaro

U
na buona banca centrale è
quella che si fa capire; se
poi è anche credibile,

diventa ottima. Una cattiva
banca centrale è quella che deve
essere interpretata; se poi crea
anche danni macroeconomici,
diventa pessima. Ieri la Bce è
migliorata, rispetto alle sue
ultime uscite. La trasparenza
potrebbe essere ancora
maggiore, ma Roma non fu fatta
in un giorno.
Come giudicare quello che

ieri la Bce ha fatto ed ha detto,
anche attraverso le parole della
presidente Lagarde? L'analisi
economica ci consente di
rendere più preciso il quesito:
cosa abbiamo capito della
funzione di reazione della Bce?
Il concetto di funzione di
reazione è quello che ci aiuta a
capire quanto buona sia la
strategia di una banca centrale.
La funzione di reazione
descrive come la banca centrale
reagisce, in termini di manovra
dei tassi, agli squilibri
congiunturali di breve periodo,
in modo da perseguire
in modo efficace il suo mandato
di lungo periodo.

La funzione di reazione può
essere chiamata anche regola
monetaria flessibile, perché il
comportamento di una banca
centrale deve sempre tener

conto dell'arrivo di nuove
notizie macroeconomiche, per
calibrare al meglio la sua
strategia. Si noti che la Bce ha
applicato i principi della regola
monetaria flessibile fin dai
primi anni della sua attività; nel
2001 il suo bollettino
economico era molto esplicito
sull'argomento: «Nella pratica,
la sfida della politica monetaria
è mantenere le virtù di agire
seguendo regole, tenendo al
contempo conto della
complessità, sempre in
evoluzione, dell'ambiente
in cui i banchieri centrali
si muovono».

Il che significa mettere in atto
il principio della flessibilità, che
va a braccetto con un altro
principio cardine che una
buona banca centrale deve
saper declinare- la gradualità.
Cosa significa? Dato un
percorso ottimale dei tassi di
interesse, con quale velocità va
percorso? Traduzione: di quanti
punti base, e con che frequenza,
si dovranno modificare i tassi di
interesse? Di volta in volta, il
gradualismo dipenderà anche
dalla dinamica interna,
fisiologica in ogni banca
centrale, tra falchi e colombe.
Il risultato importante è che,
qualunque sia la dialettica
interna ad un consiglio di
banchieri centrali, vi sia una
sintesi finale che migliori la
definizione, e la comprensione,
della funzione di reazione
della banca centrale nel
suo complesso.

Il problema della Bce negli
ultimi mesi è che la bussola
della funzione di reazione
sembrava scomparsa. La Bce si

era ripiegata su una strategia di
opacità, con gli effetti negativi
ampiamente prevedibili: meno
comprensione, più
interpretazioni, più incertezza,
più volatilità. Una cattiva
strategia, tendente al pessimo.
Il concetto di funzione di
reazione è però ripreso a
circolare, grazie ad un
intervento pubblico
di Fabio Panetta, membro
dell'esecutivo della Bce. È stata
una rondine che annunziava la
primavera? A giudicare da ieri
la risposta è positiva.

Infatti la Bce ha aumentato
i suoi tassi di cinquanta punti
base, ma ha simultaneamente
annunziato anche un ulteriore
aumenti dei tassi per la
prossima volta. Certo il ritorno
agli annunzi monetari è
limitato. Rimane inoltre la
formula delle decisioni
«consiglio per consiglio», che
però è oramai svuotata di ogni
concreto significato, se non
ricordare che, in presenza di
nuove informazioni rilevanti, il
consiglio della Bce ne terrà
conto. 11 mantenimento della
formula appare una soluzione
di compromesso tra i banchieri
centrali più trasparenti - le
allodole di shakesperiana
definizione - e quelli invece -
gli usignoli - più pavidi e/o
opportunisti, amanti
dell'opacità. Inoltre,
confermando una decisione
presa lo scorso dicembre, è
stato annunziato il ritmo -
quindici miliardi di euro al
mese - di riduzione del
portafoglio di titoli pubblici.

Certo, la Bce potrebbe dare
maggiori informazioni sui tassi,
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che, nelle loro proiezioni,
faranno tornare l'inflazione, in
tre anni, al due per cento. Tali
informazioni aiutarebbero a

rendere più credibile
l'intonazione restrittiva di una
politica monetaria, riducendo i
costi macroeconomici

dell'ambiguità. Ma rispetto ad
un bicchiere che era
completamente vuoto, vedere
dell'acqua è una buona notizia.
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Il ricordo

Seppe rialzarsi
e rifarsi una vita

tra politica
e giornalismo

di Stefano Folli

N on aveva dimenticato ma
forse aveva perdonato. Enzo

Carra è stato suo malgrado il
simbolo di una stagione, segnato
da quell'immagine, che oggi tutti
citano, di lui ammanettato a
Milano ed esposto al pubblico
ludibrio, oltretutto per reati che
non aveva commesso. Eppure
seppe superare quel gorgo in cui
altri, colpevoli o innocenti, si
persero. Riprese la sua vita,
buttandosi alle spalle quel peso e
vivendo la passione per la
politica mai disgiunta da quella
per i giornali.
Il suo amico Andrea Cangini ha
scritto che lo salvava una sottile
ironia che lo ha accompagnato
fino all'ultimo. E vero. Carra era
uomo di relazioni diffuse e mai
ostentate; era un intelligente
analista capace di cogliere
meglio di molti altri i segni dei
tempi nuovi, ma senza mai
rimpiangere i tempi andati. Forse

in cuor suo, sì, li rimpiangeva.
Tuttavia era capace di trattenere
la nostalgia nell'animo per
affrontare invece la realtà con un
misto di attenzione, distacco
critico e, appunto, ironia
disincantata.
Aveva lavorato per anni a fianco
di Arnaldo Forlani quando questi
era segretario della Dc. Lo aveva
fatto con impegno e garbo,
soprattutto con senso dello Stato:
e la Dc era ancora il
"partito-Stato", anche se si
avvertivano gli scricchiolii che
anticipavano il crollo. Da quel
punto d'osservazione aveva
vissuto tutta una stagione
drammatica e irripetibile, il
declino della Repubblica,
l'irruzione di Tangentopoli, la
fine di un assetto che durava dal
dopoguerra. Come si è detto, egli
stesso ne fu travolto, in base al
teorema che l'uomo accanto a
Forlani doveva essere
depositario di segreti
inconfessabili e che la cura delle
manette, anzi del carcere,
sarebbe stata in grado di farlo

parlare. Ma Carra non aveva
granché da dire. Era un onesto e
attento giornalista cattolico,
legato alla dottrina sociale della
chiesa e al tempo stesso
profondamente laico. Era
consapevole che la fine cruenta
della cosiddetta Prima
Repubblica aveva creato una
frattura nella storia del Paese da
cui erano derivati tanti guai e
pochi vantaggi. Ma in lui
prevaleva il desiderio di
comprendere, la curiosità di
conoscere protagonisti e
comprimari della commedia
umana e soprattutto la volontà di
non farsi mai più sommergere
dagli eventi. Discorrendo con lui
ci si accorgeva subito come non
fosse toccato dal cinismo tipico
dell'uomo che aveva incrociato il
potere. Nel suo sguardo solcato
da guizzi maliziosi si poteva
leggere un pezzo non piccolo
della storia d'Italia nella seconda
metà del Novecento. E si finiva a
domandarsi se un altro esito
negli anni ̀90 sarebbe stato
possibile, senza i troppi errori
commessi da tutti.© RIPRODUZIONE RISERVATA
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La bussola
di Lagarde

di Walter Galbiati

A nche questa volta Christine
Lagarde, presidente della

Banca centrale europea, non ha
voluto ascoltare Crosetto e
Salvini. E, come nelle attese ha
alzato i tassi di ulteriori 50 punti .
Per di più ha già annunciato che a
marzo ci sarà un ulteriore rialzo
sempre di 50 punti.
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Il rialzo dei tassi Bce

La bussola di Lagarde
di Walter Galbiati

A nche questa volta Christine Lagarde, presidente
della Banca centrale europea, non ha voluto

ascoltare Crosetto e Salvini. E, come nelle attese ha
alzato i tassi di ulteriori 50 punti base portando il tasso
sui rifinanziamenti principali al 3%. Per di più ha già
annunciato che nella prossima ri unione di marzo ci
sarà un ulteriore rialzo sempre di 50 punti, dopo di che
sarà necessario sedersi al tavolo e riflettere per capire
come proseguire.
Questa decisione e le parole usate da Lagarde portano
con sé due notizie: una buona e una cattiva. La cattiva è
proprio il rialzo dei tassi. Perché nonostante l'inflazione
e le stime sull'economia appaiano migliori del previsto,
Lagarde non ha voluto allentare la presa da subito
come invece ha fatto la Banca centrale americana. A
fronte di un'attesa degli investitori di un rialzo di
mezzo punto percentuale, il governatore della Fed,
Jerome Powell, ha alzato i tassi solo dello 0,25%, mentre
nella seduta precedente li aveva ritoccati al rialzo dello
0,5% e nella quattro precedenti addirittura dello 0,75%.
Una mossa che è stata letta come un segno di
ammorbidimento visti i segnali positivi sul fronte
dell'inflazione Usa.
Lagarde, invece, non ha voluto tener conto né dei dati
pubblicati da Eurostat che registra un iniziale calo
dell'inflazione in Europa dal 9,2% di dicembre all'8,5%
di gennaio, grazie soprattutto al calo dei costi
dell'energia, né delle previsioni del Fondo monetario
che rispetto a ottobre (+0,5%) ha alzato la stima di
crescita dell'Eurozona per il 2023 allo 0,7%.
Ma soprattutto Lagarde non ha tenuto conto nemmeno

di un pensiero che serpeggia tra gli economisti, fra cui il
premio Nobel Joseph Stiglitz, che proprio sulle pagine
dell'inserto economico di Repubblica, Affari&Finanza,
ha spiegato come l'inflazione di oggi non si combatta
con la politica monetaria. L'inflazione è stata causata
dall'aumento dei prezzi dell'energia, dalla guerra e
dalle strozzature delle catene di approvvigionamento
iniziate con la pandemia. Eventi sui quali la politica
monetaria della Bce può ben poco. Ora i colli di
bottiglia, per esempio nei chip, stanno rientrando, e i
prezzi dell'energia si stanno ridimensionando per una
dinamica naturale, dovuta al calo della domanda e
all'alto livello delle scorte. Per contenerli ulteriormente
non serve alzare i tassi, una mossa che penalizza le
imprese e rischia di mandare le economie in
recessione, ma servono interventi mirati.
La notizia buona, invece, su cui ieri tutti i mercati
hanno gioito, è che Lagarde perla prima volta ha
comunicato di volere valutare a marzo se continuare
sulla strada dei rialzi oppure fermarsi. E la bussola sarà
l'inflazione core (quella senza i prezzi di energia e
alimentari) che rimane elevata secondo i parametri
della Bce, il cui obiettivo è un'inflazione al 2%:
«Eravamo al 5% a novembre, siamo saliti al 5,2% a
dicembre e siamo tuttora al 5,2%, il massimo storico»,
ha chiosato Lagarde. Marzo dunque potrebbe essere il
mese della svolta: nel frattempo le imprese dovranno
finanziarsi pagando il 3,4% sui nuovi prestiti, un livello
che non si vedeva da febbraio 2012, in piena crisi degli
spread, e che è il doppio rispetto a fine luglio 2022.
OORIVRODUZIONE RISERVATA
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L'analisi

Una legge
zoppa e barocca

di Michele All'h

C he bel disegno, questo
disegno di legge

sull'autonomia differenziata. Un
capolavoro del Barocco.
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Il ddl Calderoli

Autonomia zoppa e barocca
di Michele Ainis

C he bel disegno, questo disegno di legge
sull'autonomia differenziata. Un

capolavoro del Barocco, parrebbe uscito dal
pennello di Guido Reni o del Guercino. Vi si
raffigura una corte principesca, affollata da
princìpi del diritto anziché da prìncipi del
sangue. Il suo primo articolo ne mette in fila 11-
maestosi, e dai nomi altisonanti: unità,
indivisibilità, decentramento, semplificazione,
sburocratizzazione, sussidiarietà, e via
magnificando. Sennonché i principi giuridici
sono come la testa che ciascuno indossa sul
proprio corpaccione: hanno bisogno di due
gambe, per girovagare intorno al mondo.
Camminano sulle disposizioni di dettaglio,
sulle regole minute. E le gambe, in questo caso,
sono zoppe, sicché il principio finisce a testa in
giù.
E la sorte dei Lep, per dirne una. Significano
"livelli essenziali delle prestazioni", che la
Costituzione (articolo 117) vorrebbe garantire
per rendere omogenea la fruizione dei diritti su
tutto il territorio nazionale. Tuttavia il
legislatore italiano, fin qui, non li ha
determinati; omissione imperdonabile, specie
nel momento in cui si trasferiscono abbondanti
funzioni alle Regioni. E adesso? Quando la
prima bozza del ministro Calderoli è uscita dal
suo bozzolo (8 novembre), se ne poteva fare a
meno. Da qui un coro di proteste, cui il nuovo
disegno di legge intende mettere rimedio,
stabilendo un "principio di pregiudizialità":
prima i Lep, poi il rafforzamento delle
competenze regionali.
Meglio tardi che mai, verrebbe da osservare. Ma
meglio mai che male, potremmo inoltre
aggiungere. Perché i Lep andranno definiti
"nell'ambito degli stanziamenti di bilancio a
legislazione vigente", dice la legge n. 197 del
2022; si tratterà perciò di livelli minimi, senza
maggiori investimenti, lasciando a stecchetto i
poveri (le Regioni del Sud), ma permettendo
d'ingrassare ai ricchi. E perché nel ddl Calderoli
la procedura per determinare i Lep è uno
slalom gigante, che scivola fra cabine di regia e
conferenze unificate, ma in ultimo taglia il
traguardo con un dpcm. Ossia con un decreto
del presidente del Consiglio, tal quale gli editti
del governo Conte, durante il primo tempo
della pandemia. Suscitando critiche più che

giustificate, giacché i diritti fondamentali
vengono protetti da altrettante riserve di legge,
Costituzione alla mano. Ma quantomeno allora
c'era un'emergenza sanitaria; adesso
l'emergenza dove sta, dove si trova?
Questioni di forma, che però nel microcosmo
del diritto diventano sostanza. E il caso del
ruolo assegnato al Parlamento, l'unico organo
delle nostre istituzioni che rappresenta tutti gli
elettori. Da qui l'esigenza di coinvolgerlo - al
pari delle assemblee legislative regionali - con
funzioni d'indirizzo e di controllo. Invece il ddl
Calderoli detta una procedura verticistica,
racchiusa nel rapporto fra gli esecutivi: il
governo nazionale di qua, le Giunte regionali di
là. E le Camere? Esprimono un parere sui livelli
essenziali delle prestazioni, dopo che qualcuno,
dall'alto, li avrà confezionati; e formulano un
altro parere (non vincolante, come i consigli
della suocera) sullo "schema di intesa
preliminare" fra lo Stato e la singola Regione, in
vista del trasferimento di funzioni. Insomma,
un Parlamento ridotto ad organo meramente
consultivo, tal quale il Cnel, che da anni tutti
vorrebbero abrogare. Senza riuscirci, ma
intanto stiamo abrogando il Parlamento. Anche
perché la legge con cui si conclude la faccenda
è un prendere o lasciare: le Camere non
possono correggere l'intesa, non hanno il
potere di proporre emendamenti, devono
votare e basta, a mani giunte e bocca chiusa.
Ma dopotutto è ancora un altro il vizio più
vizioso. Perché attiene al "cosa" del
trasferimento, non più soltanto al "come". E il
"cosa" comprende 23 materie, cuocendo su
un'unica brace la gestione di settori economici
(come il commercio con l'estero) e la tutela dei
diritti fondamentali (salute, scuola, lavoro). Nel
2016 la riforma costituzionale tentata dal
governo Renzi sforbiciava quest'elenco di
materie, e pretendeva inoltre che la Regione
interessata avesse i conti in ordine. Adesso
nessun limite, nessuna condizione. Ogni
Regione può chiedere l'universo mondo, anche
se c'è un commissariamento sulla materia che
richiede. Sicché l'autonomia differenziata
prevista dall'articolo 116 della Costituzione -
che è norma eccezionale, concettualmente
ristretta a pochi casi, a poche discipline - viene
interpretata come regola, sovvertendo il
rapporto fra Stato e Regioni. Evviva.
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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La morte di Enzo Carra mi ha imposto di andare a rivedere
le immagini in cui, portavoce dell'ex segretario democri-
stiano Arnaldo Forlani, nel marzo del '93 fu condotto in
schiavettoni nell'aula del tribunale di Milano. Rivista
trent'anni dopo, è una foto spaventosa. Non fosse peri cara-
binieri, sembra un sequestrato sull'Aspromonte. A me la
raccontò così: gli infilarono gli schiavettoni prima di ac-
compagnarlo alla sfilata fra giornalisti, fotografi, camera-
man in attesa lungo un corridoio. Ero l'immagine della Dc
trascinata in catene e processata, mi disse. C'entra un po'
con un altro Enzo, Enzo Tortora, che dieci anni prima era
stato ammanettato e offerto alle telecamere convocate per
la grande occasione. Ma mentre Carra è un uomo umiliato
e sgomento, Tortora stende le braccia perché le manette si

Enzo e Enzo MATTIA
FELTRI

vedano bene, perché si veda bene l'enormità, perché quel-
le manette non siano l'atto d'accusa contro di lui ma contro
il potere che porta l'innocente in ceppi. Mercoledì, l'ammi-
nistrazione guidata da Giorgio Gori ha deciso di intitolare
a Tortora i giardini davanti al tribunale di Bergamo, dove
appena più che ventenne esordii da cronista giudiziario, ra-
gazzetto sventato convinto che, per farne un posto miglio-
re, il mondo andasse sgominato. La notizia mi ha un po'
commosso. Magari la targa—giardini Enzo Tortora—aiute-
rà qualche mio giovane erede della stampa bergamasca a
comprendere presto, prima di quanto ci sia voluto a me,
che la sacralità della giustizia risiede nel dovere di impedi-
re che si faccia ingiusta. E forse alla memoria di Carrabaste-
rebbe glifosse intitolato anche solo un alberello.
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7FI ENSKY

Posso dire che perla prima
volta in vita mia sono

d'accordo con Pier Silvio
Berlusconi?

Vabbè, ormai l'ho detto.
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IL RICORDO

Enzo Carra, la prima Repubblica
e le manette che cambiano la Storia

E scomparso a 79 anni l'ex portavoce di Forlani e deputato Pd
condannato e poi riabilitato per aver protetto la De da Mani pulite

MARCO FOLLINI

1 nzo Carra se ne è an-
dato in punta di pie-
di, come faceva seni-

 ./ pre. Con quello stile
discreto, apparentemente di-
staccato che è la cifra delle
persone profonde - quelle che
tengono nascosto il meglio di
se stessi.
Fate la tara alle mie parole,

perché eravamo amici e forse
il dolore rende le cose ancora
più grandi. Ma grande era an-
che lui, nascosto dietro il suo
garbo, la sua iro-
nia, il suo gusto
del sottinteso. Il
grande pubblico
ricorda Carra di-
screto portavo-
ce di Forlani. E
poi Carra arre-
stato per un delitto mai com-
messo e portato in tribunale
con le manette ai polsi come
fosse stato un delinquente. E

poi ancora Carra che invece di
parlar di sé si fa biografo di Ci-
taristi, un altro democristiano
innocente esposto alla gogna.
E infine Carra che viene eletto
deputato e distilla saggezza
dai banchi parlamentari. Una
lunga esperienza pubblica at-
traversata con l'ironia sottile
di chi sa guardare al di là delle
apparenze e con la passione ci-
vile di chi tiene sempre in gran
conto le conseguenze storiche
di ogni gesto.
Ma Carra parla anche del

suo contesto. Di come all'epo-
ca un partito sapeva valersi
dell'intelligenza colta e sotti-
le delle sue persone. E di co-
me quelle persone sapevano
dosare le loro ambizione met-
tersi a disposizione di una cau-
sa che sembrava sempre più
grande di loro. Ma che era
grande proprio perché poggia-
va su quelle intelligenze e
competenze tenute quasi na-
scoste e defilate.

Se qualcuno davvero voles-
se interrogarsi sulla grandez-
za della politica di una volta
non dovrebbe soffermarsi sul
fulgore delle sue primissime
file. Ma cogliere semmai tutto
quello che stava un passo die-
tro di loro. I consiglieri, i por-
tavoce, i collaboratori. Quel
fitto reticolo di persone che sa-
pevano soccorrere, suggerire,
rendersi utili. E lo facevano
quasi con umiltà, senza mai
mettersi troppo in mostra, la-
sciando sfumare le luci della
ribalta, compiaciuti di aiutare
- che era poi il loro modo di ri-
sultare decisivi. Carra era uno
di questi. Avrebbe potuto ri-
vendicare molti onori, ma il
suo onore più profondo stava
nel servire una causa ancora
più grande dei leader che si
muovevano sul proscenio.
In questi anni ho visto Enzo

sopportare il peso delle ama-
rezze, delle ingiustizie patite,
delle ombre che la fragilità

della malattia rendeva più fit-
te e dense. L'ho visto portare
in spalla il peso di tutte queste
cose con una sorta di sofferta
leggerezza. Il circo mediatico
insisteva di tanto in tanto a
mandare in onda quelle lonta-
ne immagini di lui condotto
in tribunale con le manette ai
polsi. Quelle manette erano il
simbolo di un abominio che
dovrebbe disgustare chiun-
que coltivi il senso della giusti-
zia. Ma nelle sue parole, e nei
suoi silenzi soprattutto,
quell'abominio finiva quasi
per stemperarsi. Poiché per
un uomo delle istituzioni, qua-
le era Carra, le regole valgono
più del gioco, lo stile vale più
del lamento e la storia vale
più della fazione - e pazienza
se la giustizia si fa strada poi
per vie traverse.
Ha vissuto molti anni e mol-

ti eventi stando nell'ombra.
Ma a guardarla bene è pro-
prio quell'ombra che da sem-
pre fa luce alla politica. —
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Schiavettoni ai polsi
Sopra Enzo Carra davanti al
Vaticano e a sinistra la famo-
sa foto del suo arresto il 16
marzo 1993 durante Mani
pulite. Condannato per false
dichiarazioni, fu poi riabilitato
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LO ZAR PARLA NELLA EX STALINGRADO: PRONTI A TUTTO, VINCEREMO

Se Putin si sente Stalin
ANNAZAPESOVA

T ? Urss rinasce per due giorni a Volgograd: cambiati i
 J cartelli segnaletici della città con quelli che recano  
ilvecchio nome, "Stalingrado". -PAGINE16 E17
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IL COMMENTO

SE LO ZAR VUOLE ESSERE IL NUOVO PADRE DEI POPOLI
' Unione Sovietica

rinasce per due
giorni a Volgo-
grad: le autorità

comunali cambiano i cartelli
segnaletici della città con
quelli che recano il suo vec-
chio nome, "Stalingrado",
mentre il "padre
dei popoli" sorri-
de da manifesti
emurali, e unbu-
sto a lui viene
inaugurato in
un tripudio di
garofani rossi sul viale degli
eroi. La scenografia scelta da-
gli spin doctor di Vladimir Pu-
tin per celebrare l'anniversa-
rio della battaglia che aveva
segnato la svolta nella guerra
contro il nazismo assomiglia
più a una ricostruzione stori-
ca: la città sul Volga deveritor-
nare Stalingrado, e il presi-
dente che lavisita- paralizzan-
dola totalmente con misure di
sicurezza che includono l'o-
scuramento diInternet-si de-
ve inserire in questo contesto

come in una sagoma già rita-
gliata su misura del suo temi-
bile predecessore. La guerra
di invasione dell'Ucraina vie-
ne presentata dal capo del
Cremlino come la stessa guer-
ra di 80 anni fa, una nuova
puntata o forse addirittura la
stessa puntata di uno scontro
eterno. «Siamo sempre stati
combattuti da qualcuno»,
spiega il presidente russo, e
parla di una «ennesima ag-
gressione dell'Occidente col-
lettivo», di un mondo dove
«qualcuno combatte sempre
contro la Russia, senza sosta».
Che la propaganda avrebbe

virato verso una identificazio-
ne definitiva della invasione
dell'Ucraina con la "grande
guerra patriottica", come la
Russia preferisce chiamarla
per estrapolarla da quella Se-
conda guerra mondiale che
Mosca aveva iniziato con un
patto con Hitler e aveva con-
cluso insieme agli Alleati occi-

ANNAZAFESOVA

dentali, lo si era intuito già da
qualche giorno. I talk show
avevano ripreso a parlare di
tutte le invasioni subite, indi-
stintamente, mischiando Na-
poleone nel 1812 e Hitler nel
1941, e il crollo del muro di
Berlino nel 1989, in un unico
disegno "storico" di distruzio-
ne della Russia. E l'ultima car-
tasu cui Putin vuole scommet-
tere: cercare di destare nei
propri sudditi la paura - e l'or-
goglio - di una grande nazio-
ne ferita, «la posta è conserva-
re la Russia», dice, mentre pro-
mette nuovi musei per i redu-
ci della "operazione militare
speciale", che chiama "eroi"
equiparan doli a quelli che ave-
vano combattuto il nazismo.
Il sincretismo ideologico e sto-
rico è definitivo: siamo al
"noi" contro i "loro", il nemico
è a Occidente e per combatter-
lo «non ci limiteremo ai mezzi
corazzati».
Un'idea di complotto e mi-

naccia, vittimismo e parano-
ia. La poetessa dissidente Ve-
ra Polozkova ha di recente par-
lato della «offesa come idea
nazionale russa». I discorsi di
Putin, da anni, sono una risen-
tita e meticolosa lista di torti
veri ma soprattutto presunti,
elencati con espressione im-
bronciata e tono di rimprove-
ro. Sentirsilavittima predilet-
ta dell'Occidente non solo di-
venta una giustificazione, ma
aumenta l'autostima naziona-
le, ancora scossa dal collasso
dell'Urss. In questo compiaci-
mento della frustrazione Pu-
tin dimentica alcuni passaggi
essenziali della Storia, come
quello che l'invasione più de-
vastante per i russi era giunta
da Oriente. Oppure che il pre-
mio politico più importante
dell'Europa unita porta il no-
me di un russo, AndreySakha-
rov, il Nobel per la Pace il cui
museo è stato appena sfratta-
to dal comune di Mosca in un

secondo confino postumo.
Putin rifiuta dunque l'Euro-

pa, come idea, come alleato,
come storia comune, e ieri ilvi-
ceministro degli Esteri Grush-
ko ha annunciato che Mosca
non vorrà più rientrare nel
Consiglio d'Europa. Altera la
visione storica perfino rispet-
to a quel stalinismo (inversio-
ne edulcorata dal breznevi-
smo) nel quale si è formato da
giovane: vuole proporre ai
russi un passato in cui 30 mi-
lioni di sovietici non sono mor-
d in una guerra per liberare
l'Europa, ma in una guerra
per combattere l'Europa. Pe-
rò da oggi Stalingrado torne-
ràa chiamarsi Volgograd: per-
fino nei sondaggi ufficiali il
67% degli abitanti della città
hanno detto di non voler tor-
nare a portare il nome di un
dittatore sanguinario. Il cam-
bio delle insegne è statoprati-
cato per immergere il presi-
dente russo nel suo sogno no-
stalgico lungo un giorno. -
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Via all'autonomia regionale
I nordici: così gi.11a la sanità

L'ANALISI

TASSI, STRETTA Ba
MA NON DURERÀ
STEFANO LEPRI

incono ancora i falchi, è il gri-
V do che si leva dall'Italia dopo

le decisioni di ieri della Banca cen-
trale europea. Eppure, dalle rea-
zioni dei mercati finanziari parreb-
be che abbiano prevalso le colom-
be, ossia chi preferisce tassi diinte-
resse bassi. Il rendimento dei BTp
a 10 anni è calato di botto. - PAGINA27
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TASSI, SI' RETTA BCE MA NON DURERÀ

STEFANO LEPRI

V
incono ancora i falchi, è il grido
che si leva dall'Italia dopo le deci-
sioni di ieri della Banca centrale
europea. Eppure, dalle reazioni

dei mercati finanziari parrebbe che abbia-
no prevalso le colombe, ossia chi preferisce
tassi di interesse bassi. L'indice più signifi-
cativoperi conti dello Stato italiano, ilrendimen-
to dei BTp a 10 anni, che in teoria avrebbe dovuto
salire, è calato di batto.

Certo i mercati possono sbagliarsi, specie a caldo.
Ma qui l'enigma c'è davvero, e bisogna cercare di ca-
pirlo. Christine Lagarde prospetta un costo del de-
naro ancora in salita e, a differenza di quanto han-
no fatto il presidente della Federai Reserve Usa e il
governatore della Banca d'Inghilterra, non fa anco-
ra intravedere una pausa. La volontà di segnalare
durezza c'era tutta.

Allora, perché? Una spiegazione superficiale po-
trebbe essere che si sospetta un trucco. Poiché la cu-
ra degli alti tassi contro l'inflazione è dolorosa, la
Bce si ingegnerebbe a ottenere risultati facendo la
faccia feroce, senza poi necessariamente eseguire
le azioni annunciate. Finora però alle dichiarazioni
sono sempre seguiti i fatti (a parte qualche piccola
gaffe).

Un'altra spiegazione possibile è che ci si aspetta-
va una durezza ancor maggiore, e quello di ieri sa-
rebbe un rimbalzo di sollievo. Stadi fatto che, in Eu-
ropa, ai segnali positivi venuti dall'esterno — essen-
zialmente il calo dei prezzi del gas — non si aggiun-
gono ancora segnali positivi interni, ovvero una mi-
nore propensione ad alzare i prezzi da parte di chi si
sente in grado di farlo.
Meglio tornare ai fatti che perdersi nelle interpre-

tazioni. Fino a ieri, in Italia il costo del denaro non
era ancora salito a livelli proibitivi per le imprese;

quasi quasi conveniva ancora prendere a pre-
stito per «fare magazzino». I danni all'attività
produttiva restano limitati; in gennaio l'indi-
ce di fiducia delle imprese è addirittura risali-
to. I disastri che qualcuno annunciava non si
sonoverificari.
Le economie dell'area euro si sono rivelate

più robuste di quanto si credesse. Per questo il Fon-
do monetario internazionale prevede che ce la cave-
remo senza una vera recessione (salvo, marginal-
mente, in Germania) proprio nel momento in cui
esorta la Bce a tener duro nel suo percorso di rialzo
dei tassi.
Al momento è possibile nutrire la speranza che la

stretta sul costo del denaro riesca a frenare i prezzi
senza imporre la pena di troppi licenziamenti; e che
non duri a lungo. Certo, a diverse imprese tocca ri-
durre il volume d'affari, mentre le famiglie devono
rinviare acquisti a rate oppure contenere le spese
perché la rata del mutuo casa siè appesantita.
Speriamo si confermi, questa impressione che la

medicina somministrata dai banchieri centrali non
sarà poi troppo amara. Se invece, nelle prossime set-
timane, l'inflazione si rivelasse dura da battere, allo-
ra sì che i contrasti dentro la Bce potrebbero ina-
sprirsi. A tutt'oggi, i dissensi tra falchi e colombe
non hanno riguardato tanto il da farsi immediato,
quanto il punto di arrivo a cui tendere.
Dopo il 2,5% di ieri, la Bce si fermerà al 3,25%, al

3,5% o al 3,75%? Nelle reazioni italiane prevale
l'ansia dei politici che con un più alto costo del debi-
to avranno meno da spendere. Più appropriato è
guardare come se la cavano le imprese, che tra l'al-
tro finora hanno mostrato la capacità di consumare.
meno energia a parità di produzione. Appunto, le
Borse salgono. —
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Gli ostacoli della lotta all'inflazione
La Bce segnala la necessità di coordinare politica monetaria e fiscale. E ora?

Iprezzi dell'energia stanno dimi-
nuendo, ma l'inflazione nell'area

euro, sebbene sia in flessione, potreb-
be essere più dura del previsto da
sconfiggere. E questo a causa delle
misure fiscali che i governi hanno
messo in campo per sostenere fami-
glie e imprese che hanno affrontato
prima gli effetti della crisi pandemica
e poi dello choc energetico. Insomma,
esiste un rischio da inflazione di natu-
ra fiscale in Europa, che finora non si
è manifestata, com'è successo negli
Stati Uniti, perché era prevalente la
componente alimentata dai rincari
del gas. Su questo rischio, ieri la pre-
sidente della Bce, Christine Lagarde,
ha cercato di richiamare l'attenzione
nella conferenza stampa seguita alla
riunione del board che, all'unanimità,
ha aumentato i tassi di 50 punti base
manifestando chiaramente l'intenzio-
ne di applicare un rialzo di pari entità
nella riunione di marzo. Trova così
sempre più conferma la previsione di
un tasso terminale della stretta mone-
taria al 3,5 per cento, che si rifletterà

sul costo di prestiti e mutui a imprese
e famiglie, che poi sono gli stessi sog-
getti che i governi europei cercano di
sostenere con nuovi fondi stanziati
grazie all'allentamento dei vincoli di
bilancio. Ma è proprio questo che po-
trebbe alimentare un circolo vizioso.
Man mano che la crisi energetica di-
venta meno acuta, ha detto in sintesi
Lagarde, è importante iniziare subito
a ritirare le misure di sostegno in li-
nea con il calo dei prezzi dell'energia
e in modo concertato. "Eventuali mi-
sure che non rispettino questi princì-
pi, probabilmente aumenteranno le
pressioni inflazionistiche a medio ter-
mine, il che richiederebbe una rispo-
sta di politica monetaria più forte".
Anche se la presidente della Bce ha
specificato che probabilmente ci sarà
ancora del lavoro da fare dopo marzo,
i mercati hanno percepito positiva-
mente (questa volta) il suo messaggio
avendolo interpretato come il segnale
che un cambio di rotta nella politica
monetaria è ormai prossimo. Il tempo
dirà se sarà veramente così.
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IL MINISTRO DELLA NUOVA VITA
Immerso nei cantieri, lontano dalle polemiche, in lotta contro
la cultura del no: è la buona ruspa dell'Umarèll di governo.

I cento giorni clamorosamente impeccabili del ministro Salvini

lieve abbiamo dette dí ogni, lo
ki sappiamo. Lo abbiamo malmena-
to. Lo abbiamo maltrattato. Lo abbia-
mo chiamato Truce. Lo abbiamo defi-
nito incapace. Lo abbiamo considerato
pericoloso. Lo ab-
biamo associato ai
peggiori istinti xe-
nofobi che esistono
in Europa. Lo ab-
biamo preso in gi-
ro per la sua capa-
cità unica di riusci-
re a dire sempre la
cosa sbagliata nel
momento giusto. E
lo abbiamo spesso
considerato come
un politico più a
suo agio in mutan-
de al Papeete che
ín cravatta in un
ministero. Ma in
politica a volte le
cose possono cam-
biare. E così, a cir-
ca cento giorni
dall'inizio del go-
verno, occorre ri-
conoscere quello
che mai avremmo
pensato di scrivere
sulle pagine di
questo giornale. E
cioè che, almeno
fino a oggi, il mini-
stro più disciplina-
to e più pragmatico
del governo Meloni è senza dubbio un
ministro il cui profilo appare essere
spesso agli antipodi delle categorie
appena elencate. Quel ministro, lo
avrete forse intuito quando abbiamo
scritto la parola "mutande", è proprio
lui. E' il ministro delle Infrastrutture.
E' il ministro che scioccamente Rober-

to Saviano ha definito della "Malavita"
e che invece meriterebbe di essere de-
finito come il ministro della Nuovavita.
E' Matteo Salvini. In tre mesi, Salvini,
assumendo una posa poco salviniana,

ha girato l'Italia
non, come da sua
specialità, per fare
"buu" ai migranti,
per citofonare in gi-
ro per l'Italia chie-
dendo "scusi lei
spaccia" o per invi-
tare gli italiani a
dare un calcio
all'Europa. In tre
mesi, tranne qual-
che tweet infelice
sugli insetti che
l'Europa vorrebbe
farci mangiare a
forza, qualche im-
barazzo creato a
Meloni sul caso
Open Arms e qual-
che frase fuori luo-
go sulla presenza
di Zelensky a Sa-
nremo, dove forse
l'ex Truce, visti i
numeri degli in-
fluencer invitati sul
palco da Amedeus
avrebbe voluto es-
serci, il profilo di
Salvini, anche quel-
lo social, è cambia-
to in modo radicale

e al centro della sua agenda politica, il
leader della Lega, ha messo solo ed
esclusivamente la sua attività da mini-
stro, mosso dalla saggia intenzione di
sbloccare l'Italia (ieri, Salvini era a
Roma, a Porta Metronia, a lavora-
re sulla metro C: vasto program-
ma). (segue a pagina quattro)
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I cento giorni sorprendentemente impeccabili del ministro Salvini
(segue dalla prima pagina)
E dunque, anche a costo di appa-

rire come l'umarèll del governo, che
dal ciglio della strada osserva quoti-
dianamente gli operai al lavoro nei
cantieri con l'aria di quello che la sa
lunga, Salvini non perde un giorno a
parlare di infrastrutture da costrui-
re, ponti da realizzare, tunnel da
scavare, sovrintendenze da sblocca-
re, codice degli appalti da riscrive-
re, cultura del no da sconfiggere e
soldi europei da investire nonostan-
te arrivino dagli stessi burocrati che
vogliono infilare nelle bocche dei
nostri figli tutti gli insetti del mon-
do. Il Salvini ministro con la ruspa è
un Salvini che sorprendentemente
convince, che incredibilmente stu-
pisce i suoi interlocutori, che ina-
spettatamente lavora, come si dice a

testa bassa, e che ha diligentemente
scelto una via nuova alla ricostru-
zione della Lega: trasformare ogni
cantiere presidiato dal ministro
umarèll in un'occasione per diffe-
renziare il suo partito, il Pdf, il par-
tito del fare, dal partito di Meloni,
che nella Lega definiscono il Pdc,
partito del chiacchierare. E dunque
poche polemiche, molta disciplina,
molto autocontrollo, favorito anche
dalla scelta di passare molto tempo
non negli uffici da vicepremier a Pa-
lazzo Chigi, non negli uffici di mini-
stro a Porta Pia, ma nell'ufficio che
il leader della Lega ha affittato mi-
steriosamente qualche mese fa a
Roma, a pochi passi da Piazza Ca-
vour. E persino un tratto di respon-
sabilità che lo ha spinto a portare la
Lega a votare al Parlamento euro-

peo una mozione che definisce "ter-
roristica" l'azione di Putin. A voler
essere maliziosi, si potrebbe dire
che l'atteggiamento di Salvini è
quello di chi, non sapendo bene co-
me districarsi nella stagione melo-
niana e non sapendo ancora che
spazi ritagliarsi nel governo, sta lì,
da buon umarèll, a bordo cantiere e
a bordo fiume aspettando di poter
raccogliere i frutti degli eventuali
errori meloniani. Può darsi che sia
così (anche se, così a naso, chi racco-
glierà i frutti delle difficoltà della
Lega sarà ancora Meloni: occhio al-
le regionali in Lombardia). Ma in-
tanto i primi tre mesi di Salvini da
ministro delle Infrastrutture sono
stati praticamente perfetti. Me-
no felpe, più cantieri. Per la Le-
ga non sarà forse il massimo, ma
per l'Italia sì.
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Ottimismo da governare. Le buone notizie sul futuro dell'Italia passano molto da imprese e sindacati e poco dalla politica
lo spostamento verso discount/private label e quella
della ristorazione ha sostituito il take away alle tratto-
rie) è stata finanziata/compensata dalla diminuzione
del tasso di risparmio, che d'altro canto in tempo di
lockdown aveva raggiunto vette impensabili. Però le
famiglie che hanno potuto risparmiare non rappresen-
tano l'universo degli italiani e di conseguenza se di
questa traversata del tunnel dobbiamo alla fine indivi-
duare i loser sono state chiaramente le famiglie a basso
reddito che hanno visto decurtarsi il loro potere d'ac-
quisto senza poter far ricorso al conto corrente banca-
rio. Poi siccome non si può procedere con la media del
pollo occorrerebbe costruire una mappa dei loser che
riesca a cogliere le differenze tra gli operai delle gran-
di imprese e quelli delle Pmi, tra nord e sud. C'è da
aggiungere che i sindacati metalmeccanici nei giorni
scorsi hanno messo assieme alcuni numeri sulle azien-
de in crisi ma per ora sulla grande scena nazionale non
si sono imposti tanti casi di assoluta gravità e, anzi, per
la triestina Wärtsilä si è registrata una schiarita.
Ma posto che l'incubo della bolletta energetica si atte-

nui, come sembra ora, e visto anche che il funzionamento
dei flussi delle grandi catene del valore ha recuperato in
efficacia e timing, la domanda clou diventa: quanto ci vor-
rà perché la caduta dell'inflazione italiana scenda ben
oltre le due cifre a cui ancora è ferma? Per una volta si
eviterà di ricadere in pieno nella tradizione dei prezzi che
salgono in ascensore e scendono (piano) usando le scale?
Dalle risposte che verranno dipendono la ripresa dei con-
sumi e la tenuta dell'occupazione. (segue a pagina quattro)

In pochi giorni l'Istat ha prodotto una serie estrema-
mente interessante di dati che sono andati dal pil

all'inflazione passando per l'occupazione e l'anda-
mento delle retribuzioni. La somma algebrica di tutti

DI DARIO DI VIco

questi numeri ci porta sicuramente a dire che si intra-
vede una luce oltre il tunnel e la chiave di questa novi-
tà la possiamo rintracciare nella fine dell'incubo della
bolletta energetica. Il gas costa grosso modo un terzo
(nel mese di gennaio, secondo quanto comunicato ieri
da Arera, il costo del metano per famiglie e piccole
imprese è sceso del 34,2 per cento rispetto al mese di
dicembre) e il beneficio per l'industria energivora del
made in Italy è più che evidente. Ma se è giusto sottoli-
neare il carattere esogeno della discontinuità sarebbe
un errore relegare in secondo piano il ruolo che hanno
ricoperto imprese e sindacati. Come sottolinea Fedele
De Novellis, partner di Ref Ricerche, "hanno saputo
guardare al lungo periodo e di conseguenza hanno sal-
vaguardato seppur transitoriamente la base produtti-
va e occupazionale". Tanta roba, anche perché non è
stata effetto di una decisione concordata dai vertici
della rappresentanza ma si è palesata di fatto come
somma dei comportamenti dei tanti soggetti dei terri-
tori. Un idem sentire che non era affatto scontato e un
ennesimo piccolo miracolo del nuovo Triangolo indu-
striale. Così non c'è stata la paventatissima rincorsa
prezzi-salari e di fatto la tenuta dei consumi (la spesa
alimentare si è contratta solo di qualche decimale con

Sull'inflazione i miracoli dal basso non bastano
(segue dalla prima pagina.)

De Novellis sottolinea come le
aziende che hanno comprato mate-
rie prime o semilavorati che incor-
poravano il costo della bolletta di
cui sopra dovranno decidere che
politica dei prezzi adottare per
mantenere la marginalità e quindi
se comportarsi in maniera flessibi-
le o meno. Vista la domanda tutto
sommato stagnante è possibile an-
che che sia la concorrenza ad avere
la meglio e a fare da arbitro di un
mercato in cui i produttori partono
da un basso potere negoziale. Per
completare il quadro vanno consi-
derate con attenzione le scelte di
altri due player di un certo peso, la
Bce e il governo. Francoforte dovrà
scegliere se scommettere sull'in-
flazione di domani (unanimemente
prevista come più bassa) o prose-

guire nella politica di rialzi (ieri la
Bce ha alzato i tassi di mezzo pun-
to). Il governo, scampato non per
suo merito il rischio della rincorsa
salari-prezzi, vede allontanarsi la
spada di Damocle d'aprile di ulte-
riori sussidi da erogare sul fronte
energetico ma dovrebbe anche
rendersi consapevole di una sem-
plice verità. Un'inflazione che
scendesse anche della metà del 10
per cento odierno comunque ri-
chiederebbe politiche di regolazio-
ne dell'andamento delle retribu-
zioni e del potere d'acquisto. Non
si può sempre vivere di miracoli
dal basso. E dopo annidi inflazione
zero anche il solo tentativo di gesti-
re socialmente un tasso del 5 per
cento esige comunque di cambiare
il mazzo di carte con cui si gioca.

Dario Di Vico
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C'è un miliardario californiano
di 45 anni, Bryan Johnson, che
spende 2 milioni di dollari
all'anno e paga 30 persone tra
medici e nutrizionisti e prepara-
tori pur di combattere la vec-
chiaia. Si alla alle 5, prende ven-
ti medicinali, fa ore di palestra,
si frantuma le palle con infiniti
esami medici e poi mangia vega-
no (non supera le 1.977 calorie
in un giorno) mentre uno staff
gli controlla per tutto il tempo
settanta parametri vitali anche
quando va a dormire, sempre
alla stessa ora, con un paio di
occhiali contro la luce blu. Ora:

L'appunto di FILIPPO FACCI

Morire, che noia
un deficiente del genere non
merita neppure un commento
originale, viene solo da ringra-
ziarlo perché rispolvera i più ele-
mentari luoghi comuni sui sol-
di, sulla felicità, sulla farfalla che
vive un giorno ma le pare una
vita, sui bambino a cui sembra
già di vivere da un'eternità,
mentre diec'anni, a noi adulti,
sembrano niente. E niente vie-
ne da aggiungere: sull'adole-

scenza spalmata negli anni, sul
progresso che non sta allungan-
do la giovinezza, ma la vecchia-
ia, e che, in ogni caso, non può
spostare di un millimetro per
esempio la menopausa (per dir-
ne una) e l'invecchiamento del-
la mente; perché il punto è che
non sappiamo, a tutt'oggi, se la
mente sia preparata a vivere per
un periodo che la natura ha pre-
visto come limitato: almeno ri-
spetto alle velleità dell'uomo
moderno. Ci limitiamo a osser-
vare, quindi che l'uomo moder-
no pare un deficiente, terrorizza-
to come la sua intera epoca.

Mi Libero 
DOPPIA LIBIDINE ffizz 
1) Approvata l'autonomia -W
2) Bollette giù del 34%
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Perché dire sì alla riforma

Trionfo leghista
e affare per il Sud
ALESSANDRO SALLUSTI

Il Consiglio dei ministri ha approva-
to il primo passo - di un percorso
che non sarà breve - della riforma
che dovrebbe portare a una maggio-
re autonomia delle Regioni rispetto
allo Stato centrale. Il merito princi-
pale, indubbiamente, è di Matteo
Salvini e della Lega che da anni -
meglio dire da sempre - inseguono
questo progetto con maggiore con-
vinzione e determinazione dei suoi
alleati. L'argomento non è tra quelli
di semplice comprensione per la
gente comune, in pratica l'autono-
mia differenziata - questo è il cuore
della legge - permetterà a ogni Re-
gione di sfruttare al meglio le pro-
prie potenzialità e ampliare i suoi
poteri su settori, per esempio la
scuola, oggi di stretta competenza
dello Stato.

L'Italia, a differenza di quanto so-
stengono le opposizioni, resta e re-
sterà una, indivisibile e solidale al
suo interno. E non è vero che la pos-
sibilità delle Regioni di correre a dif-
ferenti velocità in alcuni campi (...)

segue 4 a pagina 5

M Libero M.

DOPPIA LIBIDINE
1) Approvata l'autonomia
2) Bollette giù del 34%

u,,, Rosiconi all'attacco

Q Bonaccini rinnega se stesso
e vuole salire suge barricate
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Sì alla riforma

Trionfa la Lega
E per ilSud
sarà un affare
segue dalla prima

ALESSANDRO SALLUSTI

(...) porterà ad aumen-
tare il divario tra Nord e
Sud. Semmai è l'inver-
so: a velocità costante
per tutti chi oggi è die-
tro non avrà mai alcu-
na possibilità di accor-
ciare le distanza, e vice-
versa con i limiti di velo-
cità imposti oggi chi è
davanti si trova impos-
sibilitato a crescere ulte-
riormente. Si prende at-
to insomma che, per fa-
re un esempio, la Basili-
cata e la Lombardia

non sono la stessa co-
sa, hanno ovviamente
necessità diverse e di-
verse priorità, si muovo-
no su differenti contesti
economici e sociali e
con la riforma ognuno
potrà spingere là dove
riterrà di poter avere
maggiori benefici.
L'approvazione di

questa riforma dimo-
stra poi un'altra cosa e
mi riferisco alla felice in-
tuizione di Matteo Salvi-
ni a fare uscire la

sua Lega dai re-
cinti del Nord,
cosa che come
noto ha provo-

cato di recente
qualche mal di
pancia nella vec-
chia base di stretta
fede bossiana da
sempre scettica a
mettere il naso fuori
dalla Padania. Per-
ché se si vuole dav-
vero incidere sulle
scelte politiche che
più ti stanno a cuo-

re, tipo appunto
l'autonomia regio-
nale, non basta il
consenso poco o
tanto che sia di una
sola parte sia pure
importante del paese.
Nell'Italia "una e indivi-
sibile" le questioni si de-
cidono non nelle piaz-
ze, non con gli slogan
bensì stando nel parla-
mento nazionale e nel
governo centrale con
un peso e una autorevo-
lezza adeguati.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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L'ex Dc morto a 79 anni

Onore a Carra
Subì il peggio
di Mani Pulite
FILIPPO FACCI

Enzo Carra era anzitutto
un giornalista, un collega.
Da vivo non gli piacerebbe
essere ricordato con quella
(questa) foto, ma prima i
giornalisti e poi la Storia
hanno deciso al suo posto.
Era anche una persona in-
telligente come sa chi l'ha
conosciuto e intervistato:
tra questi (...)

segue a pagina 9

segue dalla prima

FILIPPO FACCI
(...) Marco Damilano, Mattia
Feltri e lo scrivente. Invece
Francesco Bonini (ora a Re-
pubblica) ha conosciuto bene
Francesco Misiani, un magi-
strato romano- ora morto -
che assieme a lui scrisse un li-
bro su quei giorni: ha racconta-
to che all'epoca incontrò il col-
lega del pool milanese Gherar-
do Colombo, vecchio amico, e
che il dialogo andò così: «Cic-
cio,» disse Colombo, «non rie-
sco a capire come possa op-
porti pure tu alla nostra com-
petenza. Se c'è una possibilità
di andare in fondo a Tangento-
poli, ce l'abbiamo noi milane-
si, voi non potete farcela». «Le
cose sono cambia-
te», rispose Misia-
ni, «e poi non è
che ogni volta pos-
siamo fingere che
non esistano il co-
dice e le regole sul-
la competenza». E
ancora Colombo:
«Ciccio, forse non
hai capito. Qui
non dobbiamo de-
cidere chi è com-
petente, ma chi
può fare o non fa-
re le inchieste. A
Milano si possono
fare».
Di fatto, a quel

Addio a Carra, aveva 79 anni

L'uomo che ci fece scoprire
il lato horror di Mani Pulite
Storico portavoce di Forlani, la sua foto in catene cambiò il racconto sulle indagini del pool guidato
da Di Pietro. Venne trattato peggio di Riina, e sottoposto alla gogna come simbolo della Dc corrotta

tempo, Milano si
prendeva tutte le
competenze che
voleva: non c'era-
no più regole. Accadrà anche
per la fondamentale inchiesta
Enimont, che da principio fu
romana: serviva solo un prete-
sto. Nel caso di Enimont, il pre-
testo fu Enzo Carra.

Il 16 febbraio 1993 l'allora
portavoce e capo ufficio stam-
pa della Democrazia cristiana
fu convocato a Milano come
teste: un manager già arresta-
to, Graziano Moro, aveva det-
to che Carra, in passato, gli
aveva consigliato di appoggia-
re un tizio che aveva finanzia-
to la Dc. Carra negò davanti al
pm Antonio Di Pietro. Il quale
gli disse, infine: «Senta, lei do-
vrebbe tornare venerdì».

CON L'AVVOCATO

E lui tornò: era il 19 febbra-
io. Questa volta Carra si fece
accompagnare da un avvoca-
to. Fuori dalla stanza dell'inter-
rogatorio incrociò il legale di
Graziano Moro, il tizio che
l'aveva chiamato in causa, che
gli disse che lui - Carra - qual-
cosa doveva confessare, sen-
nò rischiava. Carra rispose
che non aveva nulla da dire,
che di tangenti non si era mai
occupato, che era un portavo-
ce. Poi, dentro, ci fu un con-
fronto tra Carra e questo Gra-

ziano Moro, il quale «si alzò in
piedi e mi accusò: "il dottor
Carra mente perché fa parte
del sistema"... E a quel punto
mi viene in mente quello che
mi aveva profetizzato Cossiga:
"Domani ti arrestano, lo
sai?"». Il confronto durò cin-
que ore. L'atmosfera era pe-
sante. Di Pietro spiegò a Carra
la teoria del cesso: «Lei non po-
teva non sapere, perché arriva
sempre il momento in cui si
va al cesso. E lì, lavandosi le
mani, vengono fuori le confi-
denze». Carra resistette alla
teoria del cesso ma Di Pietro
d'un tratto cambiò espressio-
ne e tono di voce, si precipita-
rono nella stanza anche Davi-
go e Colombo, scese il silen-
zio. Carra ha raccontato che
gli dissero «Parla», «È inutile
che taci», «Adesso ti arrestia-
mo, se ci sbagliamo farai la vit-
tima»; con Davigo che, a quan-
to pare, prese un Codice in
mano e lo scagliò rabbiosa-
mente a terra. Sinchè gli si av-
vicinò un carabiniere in bor-
ghese, chiamato per arrestar-
lo: false informazioni al pubbli-
co ministero e arresto in fla-
granza. Pur ammanettato per
una sciocchezza, il Corriere
l'indomani titolò Arrestato
Carra per Enimont: il portavo-
ce era diventato lo strumento
per pretendere la competenza
territoriale sulla maxitangente

Enimont. L'articolo di legge
usato per arrestarlo fu il
371bis sulla reticenza, voluto
da Giovanni Falcone per spez-
zare l'omertà dei testimoni di
mafia: dapprima era stato giu-
dicato incostituzionale, poi ri-
pristinato, poi modificato, ma
sempre per essere usato con-
tro la mafia: venne usato con-
tro Carra. Fu fissato il proces-
so per direttissima e intanto
Carra finì a San Vittore nella
cella numero 1, in compagnia
di un camionista accusato di
associazione mafiosa. Quella
sera, sempre per capire il cli-
ma, andò in onda Un giorno
in pretura (Raitre) con il pro-
cesso al socialista Walter Ar-
manini in prima serata.

AVVISO DI GARANZIA

Poco prima della direttissi-
ma anche il segretario repub-
blicano Giorgio La Malfa fu
raggiunto da un avviso di ga-
ranzia e si dimise dal Parla-
mento: l'accusa era di aver
preso del denaro non registra-
to per far stampare dei manife-
sti e dei volantini; a Milano La
Malfa fu bersaglio di sputi e
monetine lanciate da un grup-
po di missini aizzati da Riccar-
do De Corato, futuro onorevo-
le e vicesindaco di Milano, ora
deputato di Fratelli d'Italia.

Il 4 marzo 1993, di mattino
presto, Carra venne trasporta-
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to («tradotto») insieme a 55 de-
tenuti e lasciato per 7 ore nei
sotterranei del Tribunale. Poi
giunse una telefonata: «Aspet-
tavo insieme ai carabinieri che
mi dovevano portare tenendo-
mi per le braccia ma all'ultimo
arrivò una telefonata. Dopo la
telefonata mi dissero che dove-
vano mettermi gli schiavetto-
ni. Abbiamo fatto delle rampe
di scale, due o tre. Poi, attraver-
so una porta, siamo sbucati in
un corridoio. Due carabinieri
mi tenevano, uno per braccio.
Ai polsi avevo questi ceppi.
Lungo il corridoio c'erano due
ali di giornalisti, fotografi, tele-
camere. In quel momento ho
capito perfettamente di essere
un simbolo: in quel momento
io ero la Democrazia cristiana
trascinata in catene e processa-
ta. Ho fatto questa passerella
orchestrata fino all'aula, dove
mi hanno fatto accomodare
dentro alla gabbia», e poi «si
scatena l'ira di dio di fotografi
e telecamere... Vedo la sala
che si riempie a tal punto che

il presidente della Corte si rifiu-
ta di procedere. Vedo Di Pie-
tro alzarsi e venire verso di me.
«Dottor Carra, non è questo il
suo posto, venga con me ». Ve-
do anche entrare Umberto
Bossi con un gruppo di leghi-
sti, va a stringere la mano a Di
Pietro».

UN'ICONA

È questa l'icona, la foto che
Carra detesta. Nelle stesse ore,
i telegiornali trasmettevano le
immagini di un Totò Riina sor-
ridente che nell'aula del suo
processo camminava e saluta-

va a mani libere.
Dirà Michele

Brambilla, al
tempo al Corrie-
re e ora direttore
dei quotidiani
QN: «In una deci-
na d'anni tra-
scorsi tra caser-
me dei carabinie-
ri e aule di tribu-
nale, non avevo

mai visto le ma-
nette ai polsi di
una persona ac-
cusata di falsa te-
stimonianza».
Dirà più o meno
la stessa cosa -
ma trent'anni do-
po - il suo colle-
ga del Corriere
Goffredo Bucci-
ni: «Nel mondo di prima, e in
quello che verrà dopo, il prov-
vedimento apparirebbe per
ciò che è: un'azione abnorme
e una non necessaria coerci-
zione». Dirà ancora Carra:
«Mentre venivo sottoposto al-
la gogna elettronica, nell'aula
dove si stava per celebrare il
processo un pm si oppose alla
registrazione televisiva, volen-
do così, disse, tutelare l'imma-
gine del deputato».
In Parlamento ci furono par-

titi che protestarono e altri che
non protestarono per niente.
Tre telegiornali (Tg4, Tg3 e
Tgl) censurarono i filmati di
Carra in manette; il Tg5 li mo-

Enzo Carra, morto a 79 anni. Suscito clamore la sua foto con gli schiavettoni, sopra, che rimbalzò sui giomali nel marzo 1993, quando fu arrestato

ENZO CARRA
«Arrivò una telefonata.
Dopo la telefonata mi
dissero che dovevano
mettermi gli schiavetto-
ni. Capii che ero
diventato un simbolo»

strò il Tg2 coprì il volto e i ferri.
L'Osservatore Romano notò
che in effetti era andata me-
glio a Riina che a Carra. E l'opi-
nione pubblica era in conso-
nanza: un sondaggio del Gior-
nale rilevò che 63 milanesi su
100 giudicavano gli schiavetto-
ni «una cosa giusta». Il profes-
sor Gianfranco Miglio, già
ideologo leghista, commentò
il caso Carra in questo modo:
«Quelle immagini sono poca
cosa, prché tutti i cittadini,
stanchi di questa classe diri-
gente, vorrebbero vedere quei
signori ai lavori forzati, e con
le casacche a righe, come nel-
le vignette... Il linciaggio è la
forma di giustizia nel senso
più alto della parola».

All'epoca, il figlio di Carra
aveva 10 anni e lo additarono
come il figlio di un ladro. Per
mesi l'auto di famiglia fu mar-
chiata dalla frase: «I ladri devo-
no finire in galera». Oltre all'av-
vocato, c'era da pagare il car-
rozziere.

F  Libero eal
DOPPIA LIBIDINE RE
1) Approvata l'autonomia
2) Bollette giù del 34% 
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Scienziato non gretino

C'è un Prodi
che mi piace:
suo fratello

VITTORIO FELTRI

Ricordiamo che Romano
Prodi, già presidente del
Consiglio e alto dirigente
industriale, ha un fratello
che è una persona impor-
tante, si chiama Franco, è
laureato in fisica dell'atmo-
sfera, ha lavorato negli Sta-
ti Uniti ed è stato uno stima-
tissimo professore universi-
tario nonché direttore (...)

segue -› a pagina 11

Uno scienziato non gretino

C'è un Prodi che mi piace: suo fratello
segue dalla prima

VITTORIO FELTRI
(...) dell'Istituto di scienza dell'at-
mosfera del CNR. Tutt'altro che
uno sprovveduto, tanto è vero
che non si è mai tuffato nelle on-
de della politica.
Ebbene questa persona stimata

nell'ambiente ristretto degli scien-
ziati se ne è uscita con una affer-
mazione illuminante. Questa: tan-
to per cominciare il clima è sem-
pre cambiato sulla Terra e conti-
nuerà a cambiare. Ma su questi
fenomeni incessanti l'incidenza
dell'uomo è insignificante, nel
senso che noi poveri bipedi non
siamo così potenti da modificare
le temperature. Quello che acca-
de nel cosmo dipende da ben al-
tri fattori. Egli aggiunge: indubbia-
mente vi sono situazioni da con-
dannare, per esempio la defore-
stazione dell'Amazzonia o l'inqui-

namento prodotto da certe fabbri-
che, fenomeni che indubbiamen-
te vanno sanzionati e contenuti,
ma non è assolutamente vero che
la loro influenza sul clima sia de-
terminante ai fini del calore e del-
la siccità in varie zone del piane-
ta.
Tutte balle. Alla base di queste

mode culturali che incrementa-
no l'allarmismo c'è il business fa-
cilitato da alcune istituzioni che
incrementano la corsa all'elettri-
co, sventolando la bandiera
green benché il suddetto elettrico
non possa essere considerato il
salvatore della patria. Al contra-
rio, è una bugia.
I guai sono prodotti da vari ele-

menti, come quelli provocati dal-
le miniere che estraggono le com-
ponenti indispensabili per realiz-
zare le batterie. Bisogna poi consi-
derare l'ossessione diffusa di crea-

re energia elettrica sostitutiva di
quella ricavata dai fossili. Senza
contare le difficoltà insormontabi-
li legate alla esigenza di distrugge-
re le batterie sfinite. Tornando al
clima, non è assodato che le emis-
sioni antropiche del Co2 siano de-
vastanti. Senza di esse non sareb-
be possibile coltivare neppure l'in-
salata e i pomodori. Gli studi con-
dotti dal professor Prodi giungo-
no a risultati importanti, quelli
che la Unione Europea ignora e
che Greta Thunberg non ha mai
fatto avendo abbandonato la
scuola da adolescente. Insomma
gli ambientalisti della domenica
prima di romperci le testa e le sca-
tole con i loro pregiudizi maturati
nell'ignoranza dovrebbero alme-
no sfogliare qualche libro scientifi-
co. In attesa che ciò avvenga ci sia
almeno consentito di mandarli
all'infemo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Franco Prodi (Fotogramma)

F ...M.._ Libero 
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Duello su Sanremo

Pier Silvio
bastona la Rai
e Zelensky
FABRIZIO BIASIN

Partiamo subito con uno
scoop micidiale: settimana
prossima c'è il Festival di
Sanremo. E un fulmine a
ciel sereno, ce ne rendia-
mo conto, del resto non se
ne parla moltissimo. Co-
munque è così, fidatevi. Eb-
bene, durante quella che i
fan più accaniti definisco-
no "settimana Santa (...)

segue a pagina 14

segue dalla prima

FABRIZIO BIASIN

Mediaset sfida la Rai nella "settimana Santa"

Pier Silvio suona Sanremo:
«Zelensky ospite mi turba»
II n°1 del biscione contrario: «C'è un conflitto in ballo, cosa c'entra il Festival?»
E sulla decisione di non "spegnere" i canali: «Diamo un'alternativa agli italiani»

(...) della tv", in genere, la
concorrenza sceglie di an-
dare in ferie, sbaracca, met-
te in onda la replica di Roc-
ky III che pure è un signor
film ma neppure ci prova a
dar fastidio alla corazzata
Rai che quest'anno, tra l'al-
tro, ha già messo in tasca 50
cucuzze di raccolta pubbli-
citaria, mica bruscolini (per
"cucuzze" intendiamo "mi-
lioni"). Quest'anno invece
la musica cambia e Viale
Mazzini dovrà fare i conti
con la sua "rivale" storica,
che poi è Mediaset.
Capiamoci, non si tratta

di vero e proprio attacco
frontale, avrebbe poco sen-
so, semmai di «offrire un'al-
ternativa agli italiani che
scelgono di non guardare il
Festival». Parole e musica
(in questo caso "musica" ci
sta benissimo) di Pier Silvio
Berlusconi, ad Mediaset
che senza voler far la guerra
ad alcuno annuncia il "dirit-
to alla messa in onda": «Di-
mentichiamo il termine
"controprogrammazione"
- specifica - Semplicemen-
te non lasciamo il "disar-
mo" totale. In passato c'è
sempre stato un buon moti-

vo per risparmiare una setti-
mana, quest'anno, visto co-
me abbiamo risposto dal
punto di vista degli ascolti
al mese dei Mondiali abbia-
mo preso questa decisione.
Ecco, più che contropro-
grammare, non "sprogram-
miamo"».

PIUTTOSTO CHE MENTE...

Il ragionamento è sempli-
ce e può essere riassunto
dal celebre detto milanese
"piutost che nient l'è mej
piutost" (piuttosto che nien-
te è meglio piuttosto): «Non
ci aspettiamo chissà quale
dato in termini di share,
non pensiamo di dar fasti-
dio al Festival e neppure sia-
mo contrari a un evento da
sempre così importante,
ma ci sembrava doveroso
dare un'alternativa a tutti
gli italiani che vogliono
guardare altro. Lasciare

una televisione da terzo
mondo solo perché c'è San-
remo sarebbe un evidente
disservizio per il pubblico
italiano, del resto se anche
Sanremo facesse il 60%o di
share significherebbe che il
40% ha scelto di vedere al-
tro».

Il resto, come è normale
che sia, lo fa il "grano", inte-

so come raccolta pubblicita-
ria. Ancora Berlusconi: «Ab-
biamo avuto riscontri mol-
to positivi, tanti marchi pre-
senti a Sanremo investiran-
no anche con noi. Del resto
se una casa automobilistica
vuole arrivare a tutti gli ita-
liani... investe su tutti».
E, quindi, cosa offrirà il bi-

scione durante la settima-

na delle canzonette? I suoi
grandi classici, ovvio: «Ci sa-
rà il Grande Fratello Vip,
andranno in onda Le Iene e
fin da ora ringrazio Maria
de Filippi per aver accettato
di andare in onda nel suo
classico giorno di colloca-
zione, il sabato sera. Si trat-
ta di un grande atto di co-
raggio». Nessuna "contrae-
rea", invece, per quanto ri-
guarda i contenitori del
mattino e del pomeriggio
(Striscia la Notizia a parte,
Ricci fa come crede): «In
passato con i nostri pro-
grammi facevamo da cassa
di risonanza all'evento. Ec-
co, quello aveva poco sen-
so. Invece saranno pre-
senti le nostre Radio, a
testimonianza che non
abbiamo nulla contro
la kermesse, semplice-
mente facciamo il no-
stro mestiere. Parliamo-
ci chiaro: nel 2023 non

può diventare "un caso"
se due programmi van-
no in onda in contem-
poranea». Chiarissi-
mo.
Ma Pier Silvio sa che

sta per arrivare l'inter-
vento a gamba tesa e
comunque non vacilla.
Domanda: «Cosa pensa

del video messaggio di Ze-
lensky nella serata finale
del Festival?». Risposta, di-
retta: «Da un lato siamo as-
solutamente a favore della
libertà d'espressione, in fon-
do siamo tutti con lui e con
l'Ucraina, dall'altro c'è il cit-

tadino che paga il canone...
A me Zelensky che arriva e
parla non fa piacere, un po'
mi turba che usi la tv di Sta-
to per fare proclami. C'è un
conflitto in ballo, si parla di
morti... cosa c'entra Sanre-
mo?».

NUMERI E FUSIOM

Il resto sono faccende
economiche, aziendali, co-
se un filo noiose ma anche
molto importanti: «Siamo
molto soddisfatti di come
abbiamo chiuso il 2022: vi-
sta la situazione è molto po-
sitivo. In giugno abbiamo vi-
sto un calo importante e sia-
mo intervenuti con un ta-
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glio ulteriore dei costi, ma
coni mondiali del Qatar ab-
biamo riscontrato un bud-
get identico a quello dell'an-
no precedente». E ancora, a
proposito di "fusioni": «Noi
siamo azionisti di lungo pe-
riodo - e, dopo l'avvio della
fusione con Mediaset Espa-
na ampiamente controllata

PROGRAMMAZIONE
«In passato c'è sempre
stato un buon motivo
per risparmiare una
settimana, quest'anno,
visto come abbiamo
risposto dal punto di
vista degli ascolti ai
Mondiali, abbiamo preso
questa decisione»

PROCLAMI IN TV
«Zelensky che arriva e
parla non mi fa piacere,
un po' mi turba che usi
la tv di Stato»

SU PAPA SILVIO
«La strumentalizzazione
politica per la nostra
presenza in Germania è
fortissima. Siamo
indicati come il gruppo
di Silvio Berlusconi, ma
mio padre non si occupa
certo di Prosieben e
nemmeno di tv»

- oggi di una fusione con
Prosieben non si può parla-
re. La collaborazione con il
management appare mi-
gliore, ma la strumentaliz-
zazione politica per la no-
stra presenza in Germania
è fortissima. Siamo sempre
indicati come il gruppo di
Silvio Berlusconi, anche se
posso assicurare che mio

padre non si occupa certo
di Prosieben e nemmeno di
televisione in Italia».
E siccome chiudere con

una "fusione" non ci va, ag-
giungiamo l'ultima chicca,
relativa all'addio di Teo
Mammucari alle Iene e alla
presunta lite con il "papà"
del programma, Davide Pa-

Pier Silvio Berlusconi
(Milano, 28 aprile 1969) è
vicepresidente esecutivo e
amministratore delegato del
gruppo Mediaset. È anche
presidente e amministratore
delegato di RTI

renti: «Tra Mammucari e
Parenti non ho la più palli-
da idea di cosa sia succes-
so. La cosa non ci ha scon-
volto, era già previsto che
Mammucari lasciasse le Ie-
ne in questa stagione e so-
no felice che al suo posto
sia stato scelto Max Angioni
che davvero bravissimo».

~ Libero mao
DOPPIA LIBIDINE
1) Approvata l'autonomia
2) Bollette giù del 34%
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Scritte, roteate, molotov

28 gennaio 2023 Le pareti del consolato italiano a Barcellona sono state
imbrattate con la scritta «Libertà per Cospito»

2 dicembre 2022 L'automobile della diplomatica Susanna Schlein è stata
incendiata durante la notte ad Atene con una molotov

1 febbraio 2023 Scritte e volantini di matrice anarchica contro il 41 bis
sono stati trovati nel tunnel pedonale di Genova Brignole (Ansa)

29 gennaio 2023 Un corteo per Cospito si è diramato per le vie di Roma,
dove ci sono stati scontri con la polizia e 41 identificati (LoPresse)

Minacce e manifestazioni, la tensione sale
Alla Sapienza occupata la facoltà di Lettere

Mu.AMA scandire le sue prime
giornate da recluso nel carcere di •
Opera, per ora, ci sono le visite
esterne: Mercoledì il consigliere
regionale di +Europa Michele Usuelli,
ieri il suo legale, oggi sarà la senatrice
di Alleanza verdi e Sinistra Ilaria
Cucchi. Sono gli unici momenti in'`.:`
Alfredo .ospito può spezzare una
routine ;che .è,altrimenti segnata da tv
e solitudine. -Nessuna persona con cui:
parlare, niente da leggere, né
materiale per scrivere: «E
sostanzialmente da solo, 24 ore su, 2•::.
relegato nella sua cella», lo descrive
l'avvocato Flavio Rossi Albertíni dopo:
il lungo colloquio avuto ieri con il sto
assistito. Condizioni che però non
hanno scalfito i progetti dell'anarchico
da to6 giorni in sciopero della fame:
«E assolutamente determinato ad
andare avanti — assicura il suo
difensore -- ma è consapevole che ciò
porterà a delle conseguenze
irreparabili». Un baratro che, a questo
punto, per l'anarchico da oltre tre
mesi in protesta contro il «carcere
duro», s'avvicina sempre più: «Non c'è
più tempo. Alfredo è sempre più
magro. Ha perso 45 chili. Si sta
andando oltre la soglia critica». E però
fuori dalle mura carcerarie che la sua
battaglia preoccupa di più. Minacce e

iniziative di solidarietà rimbalzano] :.:
tutt'Italia. Martedì, una telefonata,,:.:::,
anonima alla sede del Resto del ::•
Carlino annunciava che «a Bologna_:
sarà un grave attentato In relazione ai :
fatti di Cospito», a cui s'è aggiunta il
giorno dopo una lettera contro la
premier Giorgia Meloni, il ministro
;della Difesa Guido Crosetto e la
politica del governo sull'Ucraina: «In
caso di persistenza, saremo costretti a

Ronca La scalinata di Lettere e Filosofia

prendere seri provvedimenti». La
settimana prima una busta con un
proiettile era stata spedita al Tirreno:
«Se Alfredo Cospíto muore i giudici
sono tutti obiettivi». Sul fronte estero
c'è da monitorare gli effetti della
chiamata alla mobilitazione davanti.
ad ambasciate e consolati, già di
recente presi di mira ad Atene e
Berlino. «La minaccia anarchica c'è

mette in guardia il ministro degli
Esteri, Antonio Tafani—. L'ultima
viene da Caracas, dove un ex deputato
di Maduro sta dicendo di manifestare
contro le sedi diplomatiche italiane
per sostenere Cospito». Anche. tùï;:.',
nostro paese è un proliferaredl
presidi di solidarietà, da Bologna, a
Roma, dove è stata occupata la facoltà
di Lettere alla Sapienza. E di promesse
di vendetta. «Se Alfredo morirà, la
lotta continuerà e sarà ancora più
determinata», è il monito risuonato
nell'assemblea in vista del corteo di
domani nella Capitale. Ma con il suo
trasferimento da Sassari a Opera, già
salutato da un raid incendiario contro
due auto della polizia locale, è Milano
che teme di trasformarsi nella prima
linea della rabbia rivoluzionaria. La
due giorni anarchica milanese (oggi
un presidio davanti alla stazione
Centrale, domani alcarcere di Opera)
sarà «blindata». «C'è
preoccupazione», ammette il sindaco
Beppe Sala: «La situazione va gestita
con la massima attenzione. Credo che
questo periodo, che coincide con
l'arrivo di Alfredo Cospito a Milano e il
clima elettorale, sia particolarmente a
rischio».
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Primo piano II caso

Quella visita dei dem in carcere
tra l'anarchico e i mafiosi
I parlamentari respingono gli attacchi: «A Cospito non demmo corda»
ROMA Sassari, 12 gennaio.
Quattro parlamentari del Pd
varcano la soglia del carcere
di Bancali per verificare le
condizioni di salute di Alfre-
do Cospito e scambiano qual-
che parola con altri tre dete-
nuti al 41 bis. Contro quella vi-
sita si è scagliato alla Camera
il vicepresidente del Copasir,
Giovanni Donzelli e da ieri,
complice una ricostruzione
del Fatto Quotidiano, il so-
pralluogo di Andrea Orlando,
Debora Serracchiani, Walter
Veriui e Silvio Lai nel peniten-
ziario sardo è al centro del
nuovo scontro tra Fratelli
d'Italia e Pd.

Carte bollate, contro «man-
ganellate». I meloniani accu-
sano i dem di aver obbedito al
leader anarchico e gli espo-
nenti del. Pd annunciano che
dovranno risponderne «in
tutte le sedi», 11 capogruppo
Tonmaaso Foti scl ii e che Co-
spito avrebbe «iuclirir<<úo» i

rlinnentari «a pariere con
tre mafiosi suoi vicini eli cel-

Orlando
«Gli dicemmo perché
eravamo lì e aggiunsi:
ce ne frega poco
dei tuoi proclami»

la», l'artificiere della mafia
Pïetro Ram.pulla, il killer di
`ndran gheta Francesco Presta
e il camorrista Francesco Di
Maio. Una insinuazione pe-
santissima, rilanciata attra-
verso note-fotocopia da diver-
si parlamentari di Fdl.
Per fare chiarezza bisogna

chiamare uno per uno i quat-
tro parlamentari del Pd. Indi-
gnati, offesi e determinati a
spiegare che a Sassari loro
hanno «parlato con tutti». Ec-
co la ricostruzione di Andrea
Orlando: «Abbiamo ascoltato
la direttrice, i medici, i dete-
nuti al 41 bis e quelli comuni».
E con Cospito, cosa vi siete
detti? «"Siamo venuti a vedere
come stai e come funziona il
41bis", ma non gli abbiamo
dato corda». Non avete parla-
to con i mafiosi perché «indi-
rizzati» dall'anarchico? «h fal-
so, a Cospito io ho detto "ce
ne frega poco dì sentire i tuoi.
proclami". Passando davanti
alle celle era impossibile non
vedere gli altri detenuti del

passeggio, ma non era certo
una condizione», Dei tre che
vi chiamavano dallo spionci-
no, lei da chi si è fermato?
«Non ricordo i nomi, ma non
si può parlare con Cospito
senza farlo anche con gli al-
tri». Il senatore di Fdl Gianni
Bercino sostiene che, appena
uscito dal carcere, Orlando
abbia lanciato un tweet per
chiedere di revocare il41bis a
Cospito e l'ex ministro smen-
tisce: «Quel tweet era del 7
gennaio, della revoca ho poi
parlato al Manifesto. Lì non
c'è un centro clinico e ritene-
vo giusto salvare Cospito». Il
4.1 bis va abolito? «No, è uno
strumento essenziale per il
contrasto alla mafia».

:•;ri-rlechi<a.11i concorda e
racconta «A sassari ci sono
guaitro con-monti(' da qui it o
celle ciascuna, sulle, stesso.;
corridoio. Noi non abbinino
chiesto un colloquio seduti,
né siamo entrati hi cella», Co-
sa vi ha detto Cospito? «"Par-
late anche con gli altri", ma

noi lo stavamo già facendo. Io
ho parlato con un anziano
senza denti, Rampulla. Mi ha
detto che è al 41bis da 3o anni
e da troppo tempo non vede la
famiglia». Per Verini «è solo
un polverone ignobile per co-
prire il caso Donzelli-Delma-
stro». Ulteriori dettagli li ri-
corda il dem sassarese Silvio
Lai, che era già andato da Co-
spito a dicembre: «I detenuti
ti chiamano, ti tendono la ma-
no. Non stai mai da solo con
loro, sei guardie ci seguiva-
no». Lei con chi ha parlato?
«Col vicino di cella di Cospito,
credo Presta. Quando vai in
carcere parli con tutti, ci si li-
mita a chiedere dello stato di
salute e delle condizioni del
carcere». Nient'altro? «No,
non puoi affrontare (mesi ioni
~~indíziaric`». Cospito dc>e re-
' ,!I 111)a,: «11 dubbio, es-

sendo il plIn!o caso di iippli-
razione a unii figura del mon-
do anarchico, ee se sia io st
mento piF adegualo i>er
evitare il contatto esterno».

Monica Guerzonl
81 RIPRODUZIONE RISERVATA
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In visita/2 
In visita/1

• La
delegazione
del Pd era
composta
anche dal
senatore
Walter Verini
(sopra)
e il deputato
Silvio Lai

• Nel carcere
di Sassari
hanno fatto
visita ad
Alfredo Cospito
l'ex ministro
Andrea
Orlando e la
capogruppo
Debora
Serracchiani

2 / 2

Data

Pagina

Foglio

03-02-2023
8



.

L'ANTENNISTA
di CLAUDIO BRIGLIADORI

I carcerati vip
«Ieri sono andata a trovare in carce-

re alcuni detenuti, ma non detenuti
vip». A Stasera Italia, su Rete 4, si scalda
il confronto tra Simonetta Matone, della
Lega, e l'esponente del Pd Alessia Mora-
ni. «Io non vado dai criminali, vado a
trovare gli agenti della Polizia peniten-
ziaria», ripeteva d'altronde qualche ora
prima con un certo orgoglio Giovanni
Donzelli, l'uomo che sta dividendo l'Ita-
lia con le sue accuse ai dem sui rapporti,
torbidi, tra Alfredo Cospito e i mafiosi in
cella al 41 Bis come lui. In attesa di capi-
re se c'è o meno saldatura tra gli anarchi-
ci e Cosa Nostra, la polemica è tutta poli-
tica.

Il problema, accusa la Morani, è la
«natura delle informazioni divulgate in
tutta Italia, informazioni segrete che
non possono essere rese note e che met-
tono a rischio indagini su criminalità or-
ganizzata, mafia e movimenti eversivi».
Il riferimento è alle parole di Donzelli in
aula sulla visita a Cospito di, tra gli altri,
Serracchiani, Verini e Orlando. Tutti del
Pd. «Cospito è un criminale pericoloso,
il fatto che sia al 41 bis è che non poteva
parlare con altri. Donzelli ha rivelato in-
formazioni segrete che mettono in co-
municazione Cospito con altri», ribalta
quadro e accuse la Morani, secondo la
quale «in un Paese normale e non nella
repubblica delle banane Delmastro e
Donzelli dovrebbero essere mandati a
casa, ma deve essere Giorgia Meloni a
farlo». «L'opposizione fa l'opposizione -
ribatte la Matone - ma mi meravigliano
le posizioni del Pd. L'intervento di Ser-
racchiani prima del caso era un invito
all'umanità e a valutare le condizioni
del 41 bis a Cospito. Da giustizialisti so-
no diventati garantisti. Fino a ieri il tema
nel Pd era se fosse giusto il carcere duro
per Cospito».
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Telefonata al Resto del Carlino. Altre minacce a Meloni e Crosetto

«A Bologna ci sarà un attentato»
CLAUDIA OSMETTI

Una voce maschile, senza accen-
ti, forse solo con una leggera cadenza
bolognese. Una telefonata di nean-
che un minuto, alle 8,05 di martedì
mattina, alla redazione del quotidia-
no Il resto del carlino di Bologna. Un
addetto alla portineria alza il ricevito-
re: «A Bologna ci sarà un grave atten-
tato per i fatti relativi a Cospito». Fi-
ne. Tu-tu-tu.
E l'ultima (anzi, no: una delle ulti-

me) minacce di natura anarchica
che si susseguono in questi giomi.
Lui, Alfredo Cospito, detenuto al
41-bis, adesso nel carcere di massi-
ma sicurezza di Opera, a Milano, pri-
ma rinchiuso nel penitenziario di Sas-
sari, in Sardegna, continua lo sciope-
ro della fame. Fuori, i compagni, gli
anarchici, sembrano aver ritrovato il
gusto della lotta. Sulla telefonata di
Bologna indaga la Digos, la Divisione
investigazioni generali e operazioni
speciali: le Forze dell'ordine voglio-
no capire da dove sia partita, quanto
sia attendibile l'annuncio. «Sono in-
quietanti notizie», commenta il capo-
gruppo di Azione-Iv alla Camera
Matteo Richetti, «ferma condanna
verso chi tenta di avvelenare la vita
istituzionale del Paese con le intimi-
dazioni». Non è accettabile, no.
Anche perché a distanza di poche

Il ministro della Difesa (LaPresse)

ore, nella stessa redazione, sempre a
Bologna, arriva un'altra lettera. Mina-
toria pure questa. Nel mirino, ades-
so, c'è il premier Giorgia Meloni e c'è
il ministro della Difesa Guido Croset-
to, entrambi di Fratelli d'Italia. Ce
l'hanno col govemo, gli anarchici. Ce
l'hanno con il trattamento riservato a
Cospito, ma ce l'hanno anche con la
politica italiana sulla guerra in Ucrai-
na: «Diamo quaranta giomi per rive-
dere questo atteggiamento servile, in
caso di persistenza saremo costretti a
prendere dei seri provvedimenti». A
inizio settimana hanno spedito un
proiettile al direttore de Il Tirreno; a
Sanremo (in relazione al Festival che
inizia martedì prossimo) sono state
rafforzate le misure di sicurezza; i ca-
nali Telegram degli anarchici sono
costantemente monitorati dalla Poli-
zia postale.

«C'è una minaccia anarchica»,

spiega il numero uno della Famesi-
na, Antonio Tajani (Forza Italia), «e
l'ultima viene da Caracas, dove il con-
sole ci ha riferito che un ex deputato
di Maduro sta invitando a manifesta-
re di fronte alle nostre sedi diplomati-
che per sostenere Cospito, considera-
to un "amico della causa"». L'intema-
zionale anarchica, non solo la fran-
gia italiana. Quella che sul ponte del-
la Costituzione (a Venezia) imbratta
le vetrate e i corrimano scrivendo a
lettere cubitali «Cospito libero»; quel-

la che ha tappezzato di striscioni si-
mili una decina di istituti superiori di
Roma, ieri mattina, e che ha messo
in piedi due eventi (il secondo dei
quali in programma per oggi) alla fa-
coltà di Lettere della Sapienza. «Non
è un bel segnale, è un messaggio ne-
gativo contro lo Stato», continua Taja-
ni, riferendosi ai fatti in Sudamerica:
«Si tratta di un ex parlamentare chavi-
sta che ora fa il conduttore radiofoni-
co. Questo messaggio certamente
non fa bene alla stabilità, sono comu-
nicazioni che vanno a sostegno di
una persona detenuta per reati di ter-
rorismo».
Va avanti così da giomi, a essere

sinceri. Centraline fatte saltare (a To-
rino), manifestazioni non autorizza-
te (a Roma), attacchi più o meno mi-
rati all'estero (Barcellona, Berlino,
Atene). Non si era arrivati, però, alla
minaccia "per mezzo stampa" che
(per modalità) ci riporta indietro agli
anni di piombo. Ecco, speriamo di
no. «Noi svolgiamo un'attività quoti-
diana di controllo della rete in colla-
borazione con i colleghi dell'antiter-
rosimo», aggiunge Ivano Gabrielli,
che è il direttore del Servizio della po-
lizia postale: l'altro fronte, il web,
quello modemo, di un movimento
che si organizza su intemet e lancia
appelli di insurrezione. La violenza
non è mai la strada giusta, neanche
per far valere un'idea.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Con chi stanno i compagni?
Gli anarchici entrano
pure nelle scuole
«Libertà per Alfredo»
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La vita da fuorisede
dei due deputati di Fdll
E il summit in cucina
La strigliata di Meloni ai parlamentari-coinquilini

I retroscena
di Tommaso' abate
ROMA «Se non ci fosse da pian-
gere, ci sarebbe da ridere», ha
detto a entrambi un amico co-
mune. Loro due, Giovanni
Donzelli e Andrea Delmastro,
di pacche sulle spalle ne han-
no ricevute tante, anche se il
dolore per il clamoroso scivo-
lone   che è costato a en-
trambi una strigliata epica di
Giorgia Meloni, il livore fred-
do di Carlo Nordio e l'avvici-
narsi al filo di quel precipizio
oltre il quale ci sono solo le
dimissioni — non si lenisce
con una battuta.
E così, quando è stato chia-

ro oltre che il secondo aveva
rivelato una notizia al primo (i
colloqui in carcere tra l'anar-
chico Cospito e il camorrista
Di Malo), che a sua volta l'ave-
va spiattellata in Aula, l'amico
di entrambi ha tirato le som-
me: «In politica c'è gente che
si è dimessa per case con vista
sul Colosseo, gente che è fini-
ta impelagata dentro le Affit-
topoli di super-appartamenti
e voi due nei guai per dividere
le spese di un appartamenti-
no come due studenti fuori-
sede».

Galeotta fu la cucina, che in
fondo è l'unico spazio in co-
mune del trilocale con doppi
servizi, parzialmente arreda-
to, senza soggiorno, che il sot-
tosegretario alla Giustizia e il
plenipotenziario di Fdl condi-
vidono nella Capitale. E dire
che sotto sotto la storia dei
due peones che smezzavano
l'affitto di un'unica casa — so-
prattutto da quando, a otto-
bre, quei due peones sono di-
ventati due calibri grossi della
Repubblica — aveva fatto in-
tenerire il cuore di chi ricor-
dava la bella politica dei tempi
andati, la sobrietà elevata a
stile di vita, quell'atmosfera
da Erasmus ante-litteram che
finiva per cementare legami
umani, prima che politici. Al-
l'inizio degli anni Novanta
avevano diviso lo stesso ap-
partamento, rimanendo mol-
to legati a dispetto delle diver-
se strade seguite, personalità
della sinistra come Nichi Ven-
dola e Nicola Zingaretti; ed
esperienze analoghe, nelle
stanze messe a disposizione
dal «partito», avrebbe vissuto
la generazione successiva,
quella della Sinistra giovanile,
da Enzo Amendola ad Arturo

Scotto, da Nico Stumpo a Fe-
derica Mogherini. Per non
parlare dei leghisti della se-
conda ora, che erano arrivati a
Roma con la promessa di
chiudersi come sardine in ap-
partamenti minuscoli da con-
dividere dal martedì al vener-
dì, poi tutti a casa.

Tradizioni di tempi ormai
andati che solo loro, Delma-
stro e Donzelli, hanno portato
avanti fino all'altro giorno,
quando nella cucina condivi-
sa quella notizia è passata dal-
la bocca del sottosegretario
alle orecchie dell'uomo--parti-
to. I coinquilini d'Italia, come
qualcuno li ha ribattezzati rie-
laborando il nome del partito
di provenienza, sono come
gemelli diversi, diversissimi.
Piemontese di Biella Delma-
stro, fiorentino Donzelli; de-
stra sociale radicata in fami-
glia il primo (che è figlio d'ar-
te, papà Sandro ha fatto due
legislature piene con Alleanza
Nazionale) di famiglia sociali-
sta e antifascista il secondo,
che per un periodo ha fatto lo
strillone nella società di di-
stribuzione dei giornali della
famiglia di Matteo Renzi; stili
di vita totalmente differenti,

simili per quanto riguarda
l'attività politica ma diversis-
simi per tutto il resto. «Dicia-
mo che a me non piacciono le
zucchine bollite», ha detto a
più riprese il sottosegretario
alla Giustizia ironizzando sul-
l'attitudine del compagno di
casa a tenersi alla larga dagli
stravizi alimentari della poli-
tica. «A me, invece, non piace
mangiare al ristorante tutte le
sere», è il modo gentile con
cui Donzelli si smarca invece
dalle riunioni serali a base di
amatriciane e carbonare.

Fosse per Delmastro, dico-
no gli amici di entrambi, il fri-
gorifero sarebbe sempre vuo-
to, giusto le casse d'acqua e
forse le capsule del caffè. Un
po' come il frigorifero del gio-
vane Bossi, che nel 1994 siglò
con Massimo D'Alema e Roc-
co Buttiglione la fine del pri-
mo governo Berlusconi aven-
do da offrire agli ospiti giusto
delle scatolette di sardine e
della birra in lattina. Donzelli,
invece, un po' di spesa la fa. E
chissà che non sia stato
l'omaggio di una fetta biscot-
tata mattutina a scatenare la
bufera che poi è arrivata. Della
serie, «a proposito, ma la vuoi
sapere l'ultima su Cospito?».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Insieme I deputati di Fdl Andrea Delmastro, 46 anni, e Giovanni Donzelli, 47

2 / 2

Data

Pagina

Foglio

03-02-2023
8



.

Rosa Chemical a Sanremo

La scheda

• Manuel
Franco Rocati,
in arte Rosa
Chemical (foto
in alto, sopra),
è un rapper
torinese in gara
nel prossimo
festival di
Sanremo,
dove porterà
un brano
che parla di
sesso e amore
poligamo

• Maddalena
Morgante (foto
in alto, sotto),
deputata
veronese di
Fratelli d'Italia,
parla di spot
in favore
della sessualità
fluida

FdI contro il rapper
«Lui promuove
la sessualità fluida»

a cremo agiva, pell'1.ella Camera
Non per discutere l'interVento dei
presidente ucraino Volodyi ir

Zelensky nella serate i-Fl-Ma
per Mettere in discussionelä y :`:
partecipazione del ,per osa C1 e ical, 
in:gara con il brano Made in Italy che,,.:
spiega lui stesso, ha l'obiettivo dl «portare
ùn messaggio di libertà contro ogni tipO;.dI
discriminazione, per promuovere
l'uguaglianza e il rispetto», ,,,, - "-
A partire all'attacco è la deputata di

Fratelli d'Italia Maddalena Morgante:
«Desta sconcerto la notizia riportata.. dai
;Media che Mantici Franco Rocati . in arte
=Rosa Chemical, In gara al prossimo:festiva'

Sanremo porterà, come lui stesso ha
affermato - e chiedo scusa peri termini
che sto per usare:—:ilIsesso, raindi .;
:poligamo e i porno suOîüyfans'Se.indo
la deputata veronese; xl. « Festival rischia di
diventare l'ennesimo- spot in favori del
gender e della sessualità fluida, temi
sensibilissimi e che da sempre Fratelli
d'Italia contrasta». In 'serata, Morgante
corregge il tiro: «Non c'è mai stata alcuna
intenzione di censurare gli artisti, né di
bloccare la partecipazione di Rosa
Chemical. Ho solo invitato inVitatóforganizzazione
a valutare l'opportunità :di:veicolare, in
fascia protetta, temi che rischierebbero di
snaturare la funzione anelale e. culturale
dell'evento».
Ma la precisazione non basta a frenare le

criticale. <<Gli italiani possono dimenticare
il caro benzina e il caro bollette, per il
partito di Meloni il problema è un cantante
a Sanremo», dice Stefano Bonaccini9
candidato alla segreteria Pd. Alessandro
Zan — deputato Pd e primo firmatario del
disegno di legge che prevede
l'inasprimento delle pene ;per le
discriminazioni contro gli omosessuali—-:..
parla di «tentativo di censura politica
preventiva per controllare il Festival».

C, RIPRODUZIONE RISERVATA
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La deputata Morgante (FdI)

«No a Rosa Chemical, è gender fluid»

Contestato
Rosa Chemical,
25 anni

osa Chemical a Sanremo? È uno spot gender
Al fluid»: lo ha detto la deputata di Fratelli d'Italia
NN ._ .. Maddalena Morgante intervenendo
alla Camera. «La "rivoluzione fluida" era già da tempo al
teatro Ariston, ma trasformare il festival di Sanremo,
appuntamento che ogni aaoo tiene incollato allo schedo
famiglie e bambini ed è emblema della tvtradizionale
convenzionale, nell'appuntamento più gender fluid di
sempre è del tutto inopportuno»

Spettacoli

lihxGe: in terapia •
per le mie fragilità
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II percorso

• Enzo Carra
(1943-2023), è
stato
giornalista e
parlamentare.
Ha aderito a Dc,
Ppi, Udc, La
Margherita e
Pd. Della
Camera ha
fatto parte per
12 anni, fino al
2013

• Durante
l'inchiesta Mani
pulite venne
ascoltato come
persona
informata dei
fatti dal pm
Antonio Di
Pietro su 5
miliardi ricevuti
dalla Dc per
l'operazione
Enimont, e poi
accusato di
«false o
reticenti
informazioni»

• II 4 marzo
1993 fu
condotto dal
carcere al
tribunale in
manette,
suscitando
polemiche.
Carra fu
condannato
fino alla
Cassazione a 1
anno e 4 mesi

— --=~ I~i.nnuintln.,i,u1i~.R~MI,IIAMI
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Carra, Mani pulite
e la foto simbolo

di Paolo Franchi

iornalista, politico,
J storico portavoce di

Forlani. Enzo Carra è morto a
79 anni. La sua foto con le
manette durante Mani pulite
divenne un caso.

a pagina 9

Primo piano L'addio all'ex dc
•

Fmorto nella notte fra mercoledì e giovedì

J a Roma Enzo Carra, giornalista e  parlamentare. Avrebbe compiuto 8o anni
ad agosto. A lungo cronista ed editorialista
del Tempo, autore di inchieste e interviste per
la Rai, nel 1989 divenne portavoce della
Democrazia cristiana, con l'allora segretario
Arnaldo Forlani. Nel 2001 entrò in Parlamento
con la Margherita, restando alla Camera tra la
14esima e la 16esima legislatura, e confluendo
poi nel Partito democratico.
Suo malgrado, Carra divenne noto al

grande pubblico i14 marzo del 1993, piena
Tangentopoli. Nell'ambito dell'inchiesta
Enimont era stato arrestato con l'accusa di
false informazioni al pubblico ministero,
Antonio Di Pietro. Venne portato nell'aula del
tribunale di Milano con i polsi bloccati dagli
«schiavettonb>, grandi manette di ferro legate
da una catena. Quelle immagini riprese dalle
tv innescarono una polemica molto accesa.

I funerali di Carra si svolgeranno a Roma
domani, 4 febbraio, alle u, presso la chiesa di
Sant'Andrea al Quirinale. ,. RIPRODUZIONE RISERVAI A
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Il testimone della politica
che sussurrava ai leader
(e lo choc di Mani pulite)
Cronista, poi parlamentare. Il caso della foto con le manette

di Paolo Franchi

er chi ha qualche anno
sulle spalle, la figura di
Enzo Carra è indissolu-
bilmente legata a Mani

pulite. Il 4 marzo 1993 Carra, a
lungo portavoce del segreta-
rio democristiano Arnaldo
Forlani, arrestato pochi giorni
prima su richiesta di Antonio
Di Pietro, venne tradotto in
aula con gli schiavettoni ai
polsi, coree un pericoloso de-
linquente comune. Gli furono
tolti rapidamente, ma quelle
immagini, che dovevano
comprovare il trionfo della
magistratura milanese su
un'intera classe politica, ave-
vano già fatto il giro del mon-
do, e provocato le prime pole-
miche infuocate dall'inizio
dell'inchiesta. Per inciso: per i.
giornalisti, in specie parla-
mentari, che conoscevano be-
nissimo Carra da quando era
notista politico ed editoriali-
sta del Tempo, quelle imma.-

giri furono uno choc, era co-
me se avessero messo alla go-
gna uno di noi.

Carra non diede soddisfa-
zione agli accusatori, fu libe-
rato quasi subito, e anche la
sua vicenda giudiziaria si
chiuse abbastanza rapida-
mente. Ma questa storia testi-
moniò, quasi quanto i suicidi
di molti inquisiti più o meno
eccellenti, che quella innesca-
ta da Mani pulite non fu dav-
vero una rivoluzione di vellu-
to. In ogni caso, segnò pro-
fondamente lui e la sua fumi-
glia. Continuò a considerarla
un'ingiustizia, ma non coltivò
propositi di rivincita. Per
qualche anno si tenne lonta-
no dalla politica attiva, e tornò
al giornalismo, stavolta televi-
sivo, realizzando per Giovanni
Minoli numerosi servizi, tra i
quali una bella intervista a
Madre Teresa di Calcutta. Ma
la politica era la sua vera pas-
sione anche quando, ai suoi
esordi nel giornalismo, si oc-
cupava di cinema e di teatro:
quando si presentò l'occasio-
ne di tornare a farla più o me-

no come piaceva a lui, prati-
candone i piani nobili senza
dimenticare quanto siano im-
portanti le cantine, sussur-
rando all'orecchio dei leader
più che occupando la scena,
la colse al volo.

Convinto assertore del cen-
trosinistra (anzi, del centro-
sinistra, perché come il suo
amico Francesco Cossiga co-
nosceva bene l'importanza
dei trattini), fu invece prima
tra i promotori della Marghe-
rita, poi tra fondatori del Par-
tito democratico, da cui uscì
per aderire per qualche tem-
po all'Udc, quando questa si
smarcò dal centro-destra ber-
lusconiano.

Nelle elezioni del 2013, non
si ricandidò. Ma restò il Carra
che conoscevamo. Noi vecchi
giornalisti politici avevamo
coniato un verbo, «accarrar-
si», cioè parlare con Enzo con
la speranza, sempre delusa, di
carpirgli qualche notizia suc-
cosa, ma con la certezza che
qualcosa di intelligente ce lo
avrebbe detto. Credo che
qualcosa di simile sia capitato

a molti colleghi più giovani.
Non viveva nel passato, Carra.
Ma i conti con il passato (non
solo il suo) voleva farli, anche
per capire un po' meglio un
presente gramo. A lungo ha
lavorato a un libro, sperando
naturalmente di esserci al
momento della pubblicazio-
ne e delle discussioni che
avrebbe provocato. I Ia fatto in
tempo solo a vederne in ospe-
dale su un telefonino la co-
pertina. Peccato, anche per-
ché «L'ultima Repubblica»,
che sta uscendo in libreria per
i tipi di Eurilink, merita di es-
sere letto e discusso. Per
quanto Enzo vi racconta, si ca-
pisce. Ma pure per il dialogo
serrato e sereno che fa da pre-
fazione, e che ha per protago-
nisti ovviamente Carra, il poli-
tico con gli schiavettoni, e un
po' meno ovviamente, l'ex
magistrato del pool Gherardo
Colombo: una notizia che
stride con il fosco spirito del
tempo.
Che la terra ti sia lieve, En-

zo, amico mio mite quanto
coriaceo. A Olga e Giorgio un
abbraccio fortissimo.

RPROP4-ZiONE RISERVATA
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Insieme
Enzo Carra
con l'ex
segretario della
Democrazia
cristiana
Arnaldo
Forlani,
di cui è stato
portavoce.
Carra e Forlani
si dimisero a
fine 1992, a
seguito delle
inchieste

II ricordo

Enzo Carra a
inizio anni '90,
ai tempi di
Tangentopoli:
«Di quel
momento mi è
rimasto un
grandissimo
vuoto, non
esistenziale,
ma della vita
intorno, delle
istituzioni»

-ag -_p~9~ ' ~ _
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órDc Enzo Carra (1943-2023) come giornalista ha lavorato al Tempo e per la Rai. È stato capo ufficio stampa della Dc e portavoce di Amaldo Forlani, 97 anni
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REGIONALI NEL LAVO

Imboscata

a Rocca
sulla sua casa
«Tutto regolare»
Francesco Boezi

Francesco Rocca è trop-
po avanti nei sondaggi e al-
la sinistra non restano che
le tipiche imboscate. Non è
la prima di questa campa-
gna elettorale, magari non
sarà l'ultima, ma forse è
quella con cui speravano in
una spallata. Il quotidiano
Domani ha pubblicato
un'inchiesta secondo cui il
candidato del centrodestra
alla Regione Lazio avrebbe
acquistato da Enpaia, un
ente previdenziale dedica-
to agli agricoltori, una casa,
sfruttando condizioni a dir
poco favorevoli. È stato tira-
to in ballo anche Claudio
Durigon, leghista e sottose-
gretario al Lavoro del gover-
no in carica.
La smentita è stata secca:
«Ho comprato la mia casa
regolarmente e senza nes-
sun favoritismo - ha pre-
messo, smettendo tutto
l'impianto, l'ex presidente
della Croce Rossa - . Ho fat-
to tutto secondo regole. La
sinistra è imbarazzante: do-
vrebbe pensare alla pesan-
te condanna a Alessio
D'Amato che ammonta a
circa 300 mila euro per di-
strazione di fondi della Re-
gione Lazio. Conte poi -
l'uomo degli hotel da mille
euro a notte - e la sua com-
pagnia cantante, a loro vol-
ta si interessano alla mia
abitazione, parlando a spro-
posito di privilegi da vec-
chia politica». Inutile stupir-
si per i tentativi di chi, do-
vendo recuperare terreno
elettorale, ha cercato di ca-
valcare l'ennesimo «caso».
E così sono fioccate le rea-
zioni scandalizzate. Del re-
sto la situazione per D'Ama-
to, quindi per il Pd e per il
Terzo polo, e per la Bian-

chi, candidata grillina, - a
dirlo sono i sondaggi - è a
dir poco disperata. E Roc-
ca, portatore di un cambia-
mento ritenuto necessario
dopo dieci anni di giunte
guidate dall'alleanza tra
dem e 5Stelle, continua a
risultare più che favorito.
Comunque sia, a condire la
vicenda con una mossa ci
ha pensato Angelo Bonelli,
co-portavoce di Europa Ver-
de e deputato di Verdi e Si-
nistra, che ha annunciato
un'interpellanza urgente.
«I fatti di cui si parla oggi e
in cui sono coinvolti Duri-
gon e Rocca - ha dichiarato
il leader ambientalista - so-
no molto gravi». D'Amato,
dal canto suo, ha insistito,
replicando a Rocca: «La
mia condanna? E un primo
grado, ci sarà un appello.
Parliamo di un qualcosa
che riguarda la giustizia
contabile e non è un tema
di campagna elettorale». A
differenza, dice il dem, del-
la questione della casa.
Questione che però Rocca
ha smentito.

Qatargate via l'immunita
- a Corxolino e Tarabella
L'incubo arresto per il Pd
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IL PERSONAGGIO

Addio a Carra
la sua foto in manette

sconvolse l'Italia
di Filippo Ceccarelli
ROMA — Ecce Carra, ecce homo.
Perché non si vorrebbe esagerare,
né farla troppo complicata, però ri-
guardandosi la foto di Enzo Carra
trascinato con le catene ai polsi al
Palazzo di Giustizia di Milano fra
due ali di giornalisti, fotografi e te-
lecamere, ecco, solo ora si capisce
come in epoca post-moderna cer-
te icone paiono destinate a sosti-
tuire le figure di un immaginario
religioso che nella loro potenza
simbolica, così come nella concre-
tezza, non sono affatto lontane da
un contesto religioso ravvivato dai
tanti Cristi ritratti con le mani.
Enzo Carra, che ieri se n'è anda-

to a 79 anni, era certamente un cre-
dente, ma siccome nel ricordo re-
sta un uomo simpatico e spiritoso,
ci avrebbe fatto su una risata. Ep-
pure, nel ricordare quella sequen-
za di flash ha scritto: "In quel mo-
mento ho capito perfettamente di
essere un simbolo; io ero la Dc tra-
scinata in catene e processata".
Era il marzo del 1993, poco pri-

ma che venisse giù tutto. Fu una
passerella tanto orchestrata quan-
to avvilente. Ammutolito dai gior-
nalisti che gli chiedevano se que-
gli arcaici schiavettoni gli faceva-
no sanguinare i polsi, il portavoce
del segretario della Dc Forlani fu
trainato nella gabbia degli imputa-
ti. Quando in aula s'intensificò la
bolgia, Di Pietro platealmente eb-
be l'intuito di accompagnarlo in

Coinvolto
nelle inchieste
di Tangentopoli
il giornalista

fu condannato non
per corruzione ma per
falsa testimonianza

prima fila, vicino agli avvocati, ma
l'immagine destinata a rimanere
impressa restò per sempre quella
di Carra ammanettato con un cara-
biniere a destra e uno a sinistra.
Forse anche per questo, più che
agli ecce homo della grande pittu-
ra, Mantegna, Rubens o Antonello
da Messina, preferì evocare con
amara ironia le avventure di Pinoc-
chio in un impegnativo libretto, Il
caso Citaristi (Sellerio, 1999), dedi-
cato all'onesto cassiere di Piazza
del Gesù, imputato e condannato
in decine e decine di processi per
la gloria del paradosso storico-poli-
tico-giudiziario all'italiana.

Grosso modo si ritrovò esposto
alla gogna mediatica perché "non
poteva non sapere". Vicino di stan-
za del povero Citaristi, prima
dell'arresto e poi della condanna
dovette ascoltare da Di Pietro la
"teoria del cesso", un luogo che se-
condo l'allora eroe di Mani Pulite
non poteva non generare confiden-
ze. Carra era a quei tempi un uo-
mo certamente di potere. Portavo-
ce e consigliere gentile, sottile, col-
to e scettico quanto bastava per in-
fluenzare giornali e soprattutto i
Tg, dove pure prosperava una sot-
tospecie di giornalisti di fiducia,
detti "carristi". Ma quando nel
1992 si presentò alle elezioni con
l'infausto slogan "La Voce della Dc
che parla per te" non ce la fece.
E davvero qui dispiace inchioda-

re Carra a quelle foto che sanno di

É morto ieri a 79 anni
l'ex portavoce dello

scudocrociato ai tempi
di Forlani. Nel 1993

l'interrogatorio
in ceppi fece discutere
l'opinione pubblica

vergogna e martirio. Anche per-
ché da esse Enzo ebbe poi la fortu-
na di trarre sapienza e coraggio
per rifarsi una vita (fu condannato
non per corruzione ma per falsa te-
stimonianza), pure come senatore
della Margherita e imprescindibi-
le conoscitore della Prima e della
Seconda Repubblica. Ma come ac-
cade per i simboli, l'immaginario
non fa sconti, nemmeno dopo la
morte. Così vale ricordare che la
scena delle manette suscitò le più
contraddittorie emozioni: «Anche
la Gestapo» disse Forlani; non mol-
tissimi protestarono, fra cui Boato,
Biondi, Anna Finocchiaro; Occhet-
to si disse turbato; il ministro della
Giustizia Conso fu drastico: «E sta-
ta tradita la giustizia, l'episodio di-
sonora il Paese».
Dei telegiornali il Tgl, il Tg3 e il

Tg4 censurarono le immagini, il
Tg2 coprì il volto e i ferri, il Tg5, am-
miraglia Mediaset, fece vedere tut-
to. Ma "la gente" non dovette disap-
provare gli schiavettoni ai polsi di
Carra se, secondo un sondaggio,
63 milanesi su cento li giudicaro-
no "una cosa giusta". Tacquero, co-
me chi acconsente, leghisti, missi-
ni e repubblicani. Fu in quell'occa-
sione che il professor Miglio, pa-
dre putativo del modello presiden-
zial-federalista portato avanti
dall'odierna maggioranza di gover-
no, affermò: «Il linciaggio è la for-
ma di giustizia nel senso più alto
della parola». Da lassù, Enzo saprà
compatirlo, o almeno speriamo.
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Col Lo scatto
Enzo Carra, ex
portavoce della
Dc, morto ieri a
79 anni, fu
arrestato nel
1993. La sua foto
in manette
destò polemiche
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Intervista alla presidente dem

Cuppi "Se fossi stata un uomo
nel partito avrei contato di più'

di Giovanna Casadio

ROMA — «Coinvolgiamo davvero i
militanti e crescerà anche il numero
degli iscritti». Valentina Cuppi è la
presidente del Pd e sindaca di Mar-
zabotto, candidata alle ultime politi-
che in Parlamento, ma in posizione
defilata e perciò non eletta. È tempo
di bilanci prima di concludere l'inca-
rico nel partito: «Se fossi stata un uo-
mo sarei stata dentro le dinamiche e
avrei potuto contare di più, perché,
al di là della retorica, nel momento
delle scelte nelle stanze in cui si de-
cideva davvero, c'erano solo uomini
di una certa età a compierle. Io per
esempio non c'ero, nonostante fossi
la presidente. Le donne e i giovani
non hanno popolato il Pd finora».

Cuppi, il Pd scende nei sondaggi
e si restringono gli iscritti: una crisi
che dura da tempo?

«E la crisi della rappresentanza che
investe il nostro sistema
democratico, non solo il nostro

Nelle stanze in cui
si decideva davvero
c'erano solo uomini
di una certa età

Le donne e i giovani
non hanno popolato

il Pd finora

partito. Il Pd è stato per anni al
governo, nell'ultimo caso
accettando anche di governare con
forze avversarie per senso di
responsabilità in piena pandemia. In
passato ha fatto scelte che hanno
allontanato i lavoratori, non è stato il
riferimento dei settori più deboli
della società».
Come spiega il calo degli iscritti?

«Gli iscritti sono calati per
mancanza di fiducia e di
coinvolgimento vero. Vedremo i
numeri definitivi, ma l'autocritica e
il processo di apertura daranno i
loro frutti. Inoltre le persone
perdono la voglia di partecipare se
non si sentono ascoltate e coinvolte.
Tanti circoli hanno tenuto in vita il
legame con le comunità nei
territori».

L'allargamento del Pd è la
prospettiva: con chi?
«E una sfida aperta che abbiamo
cominciato da tempo, da Piazza
Grande, proseguita con le Agorà e
quindi con il percorso costituente.
Dovrà continuare L'allargamento

Sindaca
Valentina Cuppi
è sindaca di
Marzabotto

non deve essere di ceto politico, ma
di persone, di donne e di giovani
innanzitutto che non hanno
popolato abbastanza il Pd finora».
Nuovo Pd significa nuovo nome?

«Nuovo Pd significa partito plurale,
aperto, ma con una chiara identità.
Il nome non è nodo centrale: può es-
sere il punto di arrivo, non di parten-
za. Il Pd deve essere riconosciuto co-
me partito del salario minimo e non
del Jobs act, del lavoro dignitoso e
non precario, che protegge la scuo-
la e la sanità pubblica, dello ius soli e
non delle sostegno alla "guardia co-
stiera libica", del coraggioso conge-
do paritario e non del timido conge-
do paterno a 10 giorni».

Tra i 4 candidati alla segreteria
chi garantisce il rinnovamento?
«Per rispetto al mio ruolo di garan-
te, non indico un nome. Credo che
le intenzioni di tutti i candidati sia-
no di rinnovare. Ma bisogna saper
accogliere chi ha deciso di aderire
per costruire una forza politica pro-
gressista, del lavoro, dei diritti, fem-
minista, ecologista: non a parole,
nei fatti». ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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VERSO LE PRIMARIE

Muccino-Schlein, Bottura-Bonaccini
Nel Pd in campo anche i testimonial

Tra i sostenitori
della deputata dem

c'è il fondatore
dei Subsonica. Tra

quelli del governatore
il nuotatore olimpico
Gregorio Paltrinieri

di Giovanna Vitale

ROMA - Lei, salvo eccezioni, pesca
in un parterre più underground:
molto nicchia, tendenza hipster, co-
munque poco conformista. Lui, in-
vece, ara a piene mani nel nazional-
popolare, inanellando campioni
olimpici, volti della tv, persino chef
stellati. Walter Veltroni fu il primo a
capirlo: non di soli iscritti vive il Pd.
Nel grande spettacolo della politi-
ca, una mozione ben scritta aiuta,
ma non è tutto. Per vincere e convin-
cere servono i testimonial. Quelli
che basta una parola e il pubblico
corre a votarti alle primarie, fa il tifo
(anche) per interposto supporter,
pensa che se piaci alla gente che pia-
ce, allora piaci un po' pure a loro. Ec-
co perché ora fra Elly Schlein e Ste-
fano Bonaccini non è più solo batta-
glia di idee, bensì caccia all'ultimo
sostenitore, purché di successo.
Se però fosse una gara, non ci sa-

rebbe, in realtà. Sarà che la deputa-
ta ama il profilo basso, mentre il go-
vernatore preferisce lo sfoggio di
potenza, fatto sta che lui li ha esibiti
uno via l'altro nella clip trasmessa
prima del discorso di chiusura alla

Volti tv, comici
registi tra i supporter

dei candidati
alle primarie

convention di Milano, lei al contra-
rio tende a nasconderli. A parte l'at-
tore Lino Guanciale, una delle star
della fiction tricolore che è portavo-
ce del suo comitato in Abruzzo, per
trovare i "famosi per Schlein" biso-
gna armarsi di pazienza e adoc-
chiarli nella folla assiepata alle va-
rie iniziative in giro per l'Italia. Saba-
to scorso, per dire, nella discoteca
torinese Hiroshima Mon Amour, a
un certo punto ha fatto capolino
Max Collini, frontman del gruppo
reggiano (ormai sciolto) Offlaga Di-
sco Pax, che a suo tempo si definì
un «collettivo neosensibilista con-
trario alla democrazia nei sentimen-
ti». Testi alternativi, molto di sini-
stra, una roba da veri intenditori. As-
sai meno pop dei Subsonica, il cui
fondatore — Davide Di Leo in arte
Boosta — pare sia grande amico del-
la pasionaria bolognese. La quale
può vantare anche l'endorsement
di un regista candidato all'Oscar:
«Non sabotatela», ha twittato qual-
che tempo fa Gabriele Muccino per
professare il suo sostegno. Oltre a
un nome di assoluto richiamo fra i
cultori della Resistenza: Adelmo
Cervi, scrittore e terzogenito di uno
dei sette fratelli partigiani fucilati
dai fascisti il 28 dicembre 1943.
«Prendo la tessera per sostenere El-
ly», ha dichiarato di recente il figlio
di Aldo, «ogni dubbio è sparito
quando le ho sentito dire che que-
sto sarà un partito di sinistra, per-
ché la sinistra è la mia casa, l'è sem-
pre stata».
Un medagliere di tutto rispetto,

ma mai quanto quello di Bonaccini.
Che lo scorso weekend, per la sua
kermesse meneghina, è riuscito a
mettere insieme una collezione dav-
vero sbrilluccicante. Il comico Pao-

lo Cevoli, già fra i caratteristi di Ze-
lig, in romagnolo stretto lo ha un
po' canzonato: «Mi pare che sei can-
didato alla segreteria della Proloco,
perciò mi raccomando: sbullonaggi-
ne, patacchismo, ignorantezza» e
mancava poco che la platea venisse
giù dalle risate. Alec Ross, docente
della Business School a Bologna,
per sei anni consigliere di Barack
Obama, l'ha incoraggiato: «Tu sai co-
sa significa pubblic service». Simo-
na Ventura, ogni presentazione è
superflua, ha confessato di «essere
qui per dire quanto sei capace e pas-
sionale nelle cose che fai. Per la tua
gente ci sei sempre stato, non hai
mai tirato indietro la gamba, e sai
cosa significa, essendo tu un ex cal-
ciatore e io un'appassionata di cal-
cio, non hai mai mollato davanti a
nulla». La stessa dedizione ricono-
sciutagli dall'ex pallavolista Andrea
Sartoretti, tre medaglie olimpiche:
«Sei una di quelle persone che quan-
do dice una cosa poi la fa, quando
promette mantiene». Mentre lo
chef pluridecorato Massimo Bottu-
ra attinge alla mozione degli affetti:
«Sarai sempre il mio presidente, il
presidente dell'Emilia Romagna,
un uomo di uno spessore straordi-
nario che ci ha tirato fuori da que-
sta crisi e oggi siamo più forti di pri-
ma». Come fa pure Gregorio Paltri-
nieri, oro ai Giochi di Rio, campione
del mondo in diverse specialità:
«Noi siamo grandi amici», sorride
dallo schermo il nuotatore, «mi sei
stato vicino con affetto in tutti i mo-
menti cardine della mia carriera. In
bocca al lupo», conclude, «e spacca
come sempre». Bonaccini ci prove-
rà. Ma dovrà vedersela con Schlein.
E i suoi testimonial, tanti ancora da
scoprire. ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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I supporter di Schlein

Attore - Regista
Lino Guanciale , attore di Gabriele Muccino, regista
fiction tv dell'Ultimo bacio

Deputata Elly Schlein

Gli sponsor di Bonaccini

Presentatrice
Simona Ventura, showgirl
e volto tv

Chef
Massimo Bottura, cuoco
pluristellato

Governatore Stefano Bonaccini

Muccino-Schlein, Bottu a-Honaeuni
Nel Pd in campo anche i testimoniai
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Le opposizioni: maxi sconto a Durigon per comprare casa a Roma. Il leghista: tutto lecito

LA POLEMICA

Un altro "mattone-gate"
Case di lusso sotto costo
per Durigon e Rocca

di Marco Carta
Clemente Pistilli

ROMA - Cinque anni in affitto a spe-
se del sindacato. Poi l'acquisto a
prezzi stracciati: 469 mila euro per
170 metri quadri alla Camilluccia. E
pure una strana clausola che ha con-
sentito l'affare a Roma sia a lui che
alla compagna. Costretto una pri-
ma volta alle dimissioni per aver
proposto di cancellare i nomi dei
giudici Giovanni Falcone e Paolo
Borsellino da un parco di Latina, la
sua città, per intitolarlo ad Arnaldo
Mussolini, e finito nella bufera per il
coinvolgimento degli alunni di
quattro scuole pontine a un evento
della Lega, subito definiti i suoi «ba-
lilla», il sottosegretario al Lavoro
Claudio Durigon è alle prese con
l'ennesimo scandalo: quello della
casa. Proprio come, prima di lui,
esponenti di sinistra come Massimo
D'Alema o di destra come Claudio
Scajola.
Lo scorso 23 giugno l'esponente

leghista ha acquistato dall'Enpaia,
l'ente di previdenza per gli impiega-
ti in agricoltura, una casa in via Cor-
tina D'Ampezzo, a Roma, usufruen-
do dello sconto del 30% previsto
per gli inquilini che avevano un con-
tratto di locazione da oltre 36 mesi.
L'appartamento era formalmente
affittato dall'Ugl, il sindacato di cui
proprio Durigon, fino al 2018, era se-
gretario. Un caso sollevato dal Do-
mani. «Io sono entrato in quella ca-
sa nel novembre 2017 — spiega il sot-

tosegretario — ma da quando sono
diventato parlamentare, nel 2018,
mi sono fatto carico dell'onere
dell'affitto, circa 1.750 euro al me-
se».
La circostanza al momento non è

confermata. Anche perché dall'En-
paia la versione è differente: «L'Ugl
ha pagato 1'Enpaia per l'affitto di
quell'immobile fino a gran parte del
2022. Gli ultimi conguagli sono di
qualche settimana fa — assicura Ro-
berto Diacetti, direttore generale di
Enpaia e già ad di Atac ai tempi di
Gianni Alemanno — Non so se poi
Durigon li abbia restituiti all'Ugl.
Questo dovete chiederlo a lui. Co-
munque sia chiara una cosa: non c'è
stato nessun favoritismo».
Durigon dal 13 giugno 2018 al 4

settembre 2019 è stato sottosegreta-
rio al Lavoro, con il primo governo
Conte. Poi, dal 25 febbraio 2021 al 2
settembre successivo, con il gover-
no Draghi, è stato sottosegretario
all'Economia. Infine è stato scelto
nel novembre scorso di nuovo co-
me sottosegretario al Lavoro da
Giorgia Meloni. E proprio il Mef e il
dicastero del Lavoro controllano
l'Enpaia e indicano anche i membri
del cda. «Ma la delibera che stabili-
sce le linee guida per affitti e vendi-
te — precisa Diacetti — è del gennaio
2021. Quindi lui non ricopriva alcun
incarico di governo».
La vicenda sembra più comples-

sa. Il sottosegretario, stabilitosi alla
Camilluccia sei anni fa, già tra il
2018 e il 2019, quando era al Lavoro,
avrebbe iniziato a ristrutturare l'ap-
partamento, sapendo che c'era la
possibilità di acquistarlo. «Il resty-

ling è stato notevole e la casa di lus-
so, con camere importanti e un salo-
ne open space. Tutti nel partito sa-
pevamo di quell'immobile. C'è sta-
to anche Matteo Salvini», assicura
un ex esponente della Lega.

Il 13 marzo 2020 1'Enpaia ha affi-
dato l'incarico per le linee guida su
affitti e vendite all'avvocato France-
sco Scacchi, in passato e per le vi-
cende dell'Ugl legale anche di Rena-
ta Polverini. Il 20 marzo successivo
il cda dell'ente ha deciso sulla vendi-
ta di alcuni immobili, tra cui quello
in via Cortina d'Ampezzo, e nel 2021
ha approvato le linee guida, preve-
dendo che l'acquisto potesse essere
fatto anche dai conviventi dei titola-
ri del contratto di locazione. Proble-
ma risolto per Durigon, che il 23 giu-
gno scorso ha fatto l'affare proprio
insieme alla compagna Alessia Bot-
ta, quest'ultima proprietaria del
90% dell'immobile.

«Sono tutte sciocchezze. Non c'è
stato nessun favoritismo. Ho paga-
to quello che hanno pagato tutti. E
ho pure dovuto fare un mutuo. Tut-
ti abbiamo comprato così, lì c'erano
anche altri personaggi, non è che
c'ero solo io». E infatti, il 14 dicem-
bre scorso alla Camilluccia un im-
mobile Enpaia con il 30% di sconto
è stato acquistato anche da France-
sco Rocca, candidato presidente
della Regione Lazio per il centrode-
stra, e un mese prima dallo stesso
avvocato Scacchi, che è pure legale
di Rocca. «Nulla di irregolare, chie-
dete alla vedova Frattini», sottoli-
nea il legale. Il caso politico è esplo-
so e da Calenda a Conte viene chie-
sta chiarezza su quelle vendite a
prezzo di saldo. ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Gli affari dei politici
con gli immobili

Afflttopoll

Nel1995 il caso delle
case degli enti
previdenziali in

affitto a prezzi stracciati, con
Massimo D'Alema che pagava
633 mila lire al mese per un
appartamento a Trastevere

2 Nel maggio del 2010
spuntò fuori
l'appartamento vista

Colosseo dell'allora ministro
Claudio Scajola, pagato poco
più di 600mila euro ma "a sua
insaputa"

Afine novembre
2019 venne scoperto
che l'ex ministro della

Difesa, l'allora pentastellata
Elisabetta Trenta, manteneva
un appartamento a San
Giovanni, a Roma

L'affitto del leghista
era inizialmente
a carico dell'Ugl

"Trattato come tutti
gli altri acquirenti,
ho dovuto fare
un mutuo"

Alloggi di 200 metri
quadrati dell'Enpaia
in una zona esclusiva

di Roma Nord riscattati
con sconti del 30%

la Repubblica 11
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Leghista
Claudio
Durigon,
sottosegretario
al Lavoro e
plenipotenziario
della Lega
nel Lazio

Candidato
Francesco Rocca,

ex presidente
della Croce

Rossa, candidato
del centrodestra
per le regionali

del Lazio

Un altro "mattone-gaie"
Case di lusso sotto costo
per fhsrigoo t e Rocca
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Le idee

Lo spirito arancione
torni a vivere
nella sinistra

a' Carlo Feltrinelli

R icordo bene la stagione
arancione, la stagione

politica che una decina di anni fa,
nel nome della conquista di diversi
comuni italiani da parte di una
sinistra dalla chiara ispirazione
civica, vedeva Milano inaugurare
una sua nuova stagione con
l'impresa di Giuliano Pisapia nel
raggiungere Palazzo Marino.

a pagina 15
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Le idee
La sinistra ha bisogno

di una stagione arancione
su scala nazionale

di Carlo Feltrinelli

La stessa ispirazione
civica che portò
Giuliano Pisapia

al Comune di Milano
dovrebbe riformare
i progressisti italiani

R
icordo bene la
stagione aran-
cione, la stagio-
ne politica che
una decina di
anni fa, nel no-
me della con-

quista di diversi comuni italiani
da parte di una sinistra dalla
chiara ispirazione civica, vede-
va Milano inaugurare una sua
nuova stagione con l'impresa di
Giuliano Pisapia di raggiungere
Palazzo Marino, con la sua gen-
te in piazza Duomo a far festa in
un allestimento tanto improvvi-
sato quanto autentico, il colore,
l'allegria, l'energia. La miccia fu
la vittoria su Letizia Moratti ma
sembrava detonare una nuova
voglia di partecipazione.
Quella che da allora chiamia-

mo inclusione è diventata buo-
na amministrazione, e non solo
a Milano ma in tanti grandi e
meno grandi comuni della re-
gione Lombardia, un marchio
virtuoso di una classe dirigente
giovane che ha saputo ridare
un diverso protagonismo agli
attori che fanno la città, senza
distinzione, senza gerarchia,
per liberare il piacere ed il gu-
sto di mettersi in gioco ed esser-
ci, cambiare assieme le cose,
quasi utilizzando la politica e
l'amministrazione della pro-
pria città come pretesto per so-
cializzare fragilità e soluzioni,
dubbi e ambizioni, sguardi ed

impeti.
Mi chiedo come mai questa

energia non possa finalmente
contagiare l'intera Regione e se-
gnare il nostro futuro dopo una
sperimentazione di segno op-
posto durata quasi trent'anni,
davvero tanto, forse troppo.
Ricordo bene le aspettative

di quella stagione e vedo cosa
ha prodotto attorno a noi so-
prattutto in ambito locale: città
più belle, cultura protagonista,
diritti al centro, gusto di stare
assieme.
Poi non è il paese di Bengodi,

come nella migliore tradizione
di certa sinistra si dice di più di
quello che si fa o non si sa dire
bene ciò che si è fatto. Ad esem-
pio il problema casa è ancora, e
forse ancora di più, un enorme
problema soprattutto per i più
giovani; il problema del lavoro,
e della qualità del lavoro, emer-
ge prepotentemente con prati-
che di lavoro povero o discrimi-
nante sulle quali è oltremodo
urgente intervenire. Ma servo-
no energie nuove, serve l'impe-
to visionario di chi ha intenzio-
ne di mettersi a disposizione e
di far sentire i risultati di un luo-
go le conquiste di una comuni-
tà.
Oggi una buona parte di quel-

la energia, che allora aveva
creato così tante aspettative
per il territorio di Milano, si ri-
trova nelle idee al centro del
programma del centro sinistra
per la prossima amministrazio-
ne della Regione Lombardia.
Feudo leghista da tempo imme-
more, ponte economico finan-
ziario e imprenditoriale del pae-
se verso l'Europa, la Lombardia
si appresta ad una tornata elet-
torale storica, nella quale io cre-
do non sia solo in gioco la conti-
nuità o la discontinuità di una
serie di blocchi di interessi che
rischiano, dopo così tanto tem-

po, di perdere il contatto con la
realtà e di asserragliarsi in una
nefasta pratica di alimentazio-
ne del proprio potere. Ma pen-
so sia in gioco un principio di
coesione sociale e territoriale
che potrebbe rendere il nostro
territorio un esempio per le sfi-
de che l'Europa sarà chiamata

a percorrere in quella che si pre-
annuncia come "l'era delle cata-
strofi".
Pandemia, Guerra, povertà

diffusa, sfiducia non si supera-
no chiudendosi e facendo pri-
meggiare interessi corporativi
e politiche reazionarie ma ser-
ve avere in mente un progetto
concreto, fatto di azioni e meto-
do, di competenze e immagina-
zioni, perché nel medio termi-
ne la piaga contemporanea del-
le diseguaglianze venga affron-
tata e poi estirpata, garantendo
sanità, istruzione, mobilità, ac-
cesso alla conoscenza, servizi
essenziali alla persona e oppor-
tunità di realizzazione e di
emancipazione in misura egua-
le per tutti.
Se c'è una grande differenza

tra destra e sinistra sta proprio
qua: la destra inneggia a "non
disturbate il manovratore" lad-
dove lo Stato è il disturbo e il pri-
vato il manovratore, la sinistra
è consapevole, o dovrebbe es-
serlo, che le turbolenze vanno
percorse assieme, ciascuno de-
ve fare la sua parte e non in mo-
do astratto e ideologico ma
pragmatico e ancora una volta
inclusivo, per far ritrovare a tut-
ti, cittadini di destra e di sini-
stra, il senso del coraggio e le
ambizioni della politica e per-
ché "tutti" non sia uno slogan
ma un'ossessione di eguaglian-
za e giustizia sociale, per la qua-
le mi sembra che Majorino pos-
sa convintamente esprimere le
migliori competenze.
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L'ALTRA RIFORMA

E Casellati annuncia
"Presidenzialismo?
Entro giugno ddl"

«La prossima settimana in-
contrerò il presidente Melo-
ni e la maggioranza e mi au-
guro entro giugno di poter
presentare un ddl». Con
queste parole la ministra
per le Riforme istituzionali
Casellati, a margine della
conferenza stampa al tenni-
ne del Cdm, ha annunciato
le prossime tappe dell'altra
riforma bandiera del gover-
no Meloni: quella sul presi-
denzialismo. «Fin qui ho te-
nuto la tempistica che ave-
vo annunciato sugli incon-
tri con le opposizioni», ha
aggiunto la ministra.

"II crirtnilismo ha caemculifl'erenze
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"Il

"AMA

Âlherto (Tire

centralismo ha creato differenze
con  riforma meno sprechi"questa 
Il governatore del Piemonte: "Nessuno si stracci le vesti, è previsto dalla Costituzione

I servizi dello Stato potranno piegarsi alle esigenze reali. Regioni di Serie B? Ci sono ora"

CLAUDIA LUIS E
TORINO

tiamo attuan-
/ do la Costitu-

zione.`\̀\  E una
giornata im-

portante per il nostro Paese
perché finalmente dopo ven-
ti anni dalla riforma del Tito-
lo V, che prevedeva la possibi-
lità di introdurre forme di au-
tonoma differenziata, per la
prima volta questa indicazio-
ne viene seguita». Il presiden-
te del Piemonte, Alberto Ci-
rio, è uno dei sostenitori più
convinti del disegno di legge
che consegna alle regioni la
possibilità di gestire in auto-
nomia servizi essenziali co-
me l'istruzione e la sanità. Do-
po un dialogo intenso con il
ministro Calderoli, esulta
per questa che considera
una vittoria del governo e ri-
batte alle critiche di chi la
contesta: «Il Piemonte vede
con estremo favore questo
provvedimento perché ha
approvato all'unanimità in
Consiglio regionale nel
2019 l'istanza per ottenere
l'autonomia differenziata
sulle 23 materie che posso-
no essere oggetto di trattati-
va con lo Stato».
Anche se è tra i provvedi-
menti più divisivi, il gover-
no ha deciso di accelerare.
Come mai?
«Non stiamo attuando il ma-
nifesto politico di un partito
ma la nostra Costituzione. E
bene ricordare a chi sostiene
che si deve difendere la Costi-
tuzione, che è fatta di 139 ar-
ticoli e sono tutti importanti,
anche quelli che danno la

possibilità di avere forme di
maggiore autonomia da par-
te delle regioni rispetto allo
Stato centrale. Questa consi-
derazione la faccio per segna-
lare come nessuno deve strac-
ciarsi le vesti: per la prima
volta un governo ha la forza e
il coraggio di trasformare ciò
che dice la Costituzione in un
provvedimento che cambia
gli assetti dell'Italia».
Perché reputa così im-
portante questo cambia-
mento?
«È positiva innanzitutto per-
ché avvicina i centri di spesa:
è la storia che dimostra che
più stretto è il rapporto tra
chi spende e ibeneficiari, più
la spesa è efficace e ci sono
meno sprechi. E una questio-
ne di conoscenza del territo-
rio e anche di controllo che i
cittadini possono esercitare
sulla politica. Poi, è l'unico
modo per passare dal criterio
della spesa storica a quello
della spesa standard: finora
lo Stato pagava i servizi forni-
ti dagli enti locali in base a
quanto era stato speso gli an-
ni precedenti, così chi spen-
deva di più aveva di più. Ora
ci sarà uno standard nei costi
dei servizi. Inoltre le regioni
hanno bisogno di risposte dif-
ferenziate a seconda del terri-
torio e delle sue peculiarità;
così si dà la possibilità di pie-
gare i servizi dello Stato alle
esigenze dei cittadini».
Se è così importante perché
l'autonomia differenziata
non si è attuata prima?
«Perché, tra le altre cose, non
si sono mai definiti gli stan-
dard minimi che devono esse-

re garantiti a tutti i cittadini.
Questa volta Calderoli sta la-
vorando per assicurare che
sia diverso. Non si è mai riu-
scito a scrivere un elenco
completo e condiviso».
Quali competenze conta di
realizzare?
«Un esempio è la cultura. In
Piemonte, ad esempio, c'è il
Castello di Racconigi che è
gestito dallo Stato ed è spes-
so chiuso per mancanza di
personale. Con l'autonomia
vogliamo gestirlo e metterlo
in rete con le altre residenze
reali in modo da distribuire
il personale diversamente.
Oppure penso a incentivi
economici per medici e inse-
gnanti che vadano a presi-
diare i comuni montani do-
ve nessuno vuole insegnare
o mantenere aperto un pron-
to soccorso. Per rendere ap-
petibili queste "sedi disagia-
te" si possono offrire premi
con fondi regionali mentre
oggi non si può fare perché
vincolati dal contratto nazio-
nale. Un ultimo esempio è
l'energia: già gestiamo le
concessioni idroelettriche
ma vogliamo farlo con tutte
le forme di risorse energeti-
che che abbiamo. E allora il
cerchio si chiude: se possia-
mo definire i bacini idroelet-
trici e le concessioni, si rie-
sce a valorizzarle e incassa-
re soldi che poi si può sceglie-
re di investire per pagare me-
glio i medici di montagna.
Così si innesca un virtuosi-
smo, ma serve la possibilità
di farlo».
In tanti sostengono però
che spaccherà il Paese.

«A chi teme che la riforma
porterà a regioni di serie A e
di serie B rispondo che è vero
esattamente il contrario. Og-
gi abbiamo purtroppo diffe-
renze tra regioni ricche e po-
vere che sono state la conse-
guenza dell'attuale assetto
dello Stato. Pertanto, se esi-
stono disparità è proprio per-
ché il centralismo le ha favori-
te. Meloni è stata accorta per-
ché la sintesi che ha trovato il
Consiglio dei ministri ha po-
sto due paletti: i livelli essen-
ziali delle prestazioni (lep) e
il fondo perequativo».
L'emendamento voluto dal
suo partito (Fi) e da Fdi sul-
la necessità che i lep siano fi-
nanziati dallo Stato non ri-
schia di limitare la riforma?
«Assolutamente no, è un mo-
do proprio per tutelare le re-
gioni più distanti dai livelli
essenziali delle prestazioni
perché così è lo Stato a do-
ver aggiungere risorse. Inol-
tre non è un obbligo, si chia-
ma autonomia differenziata
proprio perché ognuno de-
ve fare quello che si sente
senza che ci siano agevola-
zioni o penalizzazioni. Già
avviene in parte per le regio-
ni a statuto speciale».
Così non si rischia di confon-
dere i cittadini sulle compe-
tenze delle istituzioni?
«No, anzi. Viviamo in un
Paese dove la confusione
delle competenze ha sem-
pre nascosto le responsabili-
tà. Così sarà esattamente
l'opposto, ci sarà chiarezza
nelle competenze e nelle re-
sponsabilità».—
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66
Il Titolo V

Finalmente dopo
vent'anni seguiremo
l'indicazione della
riforma del Titolo V

I benefici

La spesa sarà più
efficace se i soldi li
gestisce chi conosce
meglio il territorio

L'emendamento

Non limita, serve
a tutelare le Regioni
lontane dai lep
Lo Stato le aiuterà

In Piemonte

Con questa riforma
daremo incentivi
a medici, docenti e
mondo della cultura

Con la premier
Il governatore Cirio con
Giorgia Meloni a Torino, du-
rantela campagna elettorale
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APPROVATO IL DDL, OPPOSIZIONIALL'ATTACCO: "QUESTO È IL DECRETO DELLO SPACCA-ITALIA"

Via all'autonomia regionale
I medici: così salta la sanità
Il governo accontenta la Lega, Salvini esulta. Ma c'è l'incognita delle risorse

CAPURSO, LUISE E RUSSO

Il treno dell'Autonomia si è messo
in moto, con la benedizione della
premier Giorgia Meloni, dopo il
via libera all'unanimità in Consi-
glio dei ministri del disegno di leg-
ge firmato dal ministro Roberto
Calderoli: «Puntiamo a costruire
un'Italia più unita, più forte e più
coesa» dice Meloni . I suoi fedelissi-
mi, invece, mostrano un ghigno:
«Alla Lega solo un contentino sim-
bolico perle Regionali». —PAGINE2-4
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Autonomia
dimezzata

IlCdm approva il testo, ma spunta una norma che ne ostacola l'attuazione
la trappola, di Fi e FdI frena la Lega. L'opposizione insorge: "Spacca l'Italia"

IL CASO

FEDERICO CAPURSO
ROMA

1 treno dell'Autonomia si
è messo in moto, con la be-
nedizione della premier

 Giorgia Meloni, dopo il
via libera all'unanimità in
Consiglio dei ministri del dise-
gno di legge firmato dal mini-
stro Roberto Calderoli: «Pun-
tiamo a costruire un'Italia più
unita, più forte e più coesa - di-
ce Meloni -. Il Governo avvia
un percorso per superare i di-
vari che oggi esistono tra i ter-
ritori e garantire a tutti i citta-
dini gli stessi diritti e lo stesso
livello di servizi». I suoi fede-
lissimi, nei corridoi di Monte-
citorio, invece mostrano un
ghigno: «Sull'Autonomia dia-
mo alla Lega un contentino
simbolico per le Regionali. Do-
podiché, sivedrà». Monito ve-
lenoso per il Carroccio, quasi
a voler guastare la festa.
La misura bandiera della Le-

ga compie un passo avanti tra
gli applausi dei ministri riuniti
a palazzo Chigi. Calderoli è il
primo a levare un pugno in se-
gno di vittoria: «E un giorno
storico! ». E anche Matteo Salvi-
ni nelle chat interne gonfia il
petto: «Un'altra promessa
mantenuta». Anche se la rifor-
ma ha ancora davanti a sé l'in-
tero percorso parlamentare. Il
leader si mostra soddisfatto an-
che dell'approccio dimostrato
dagli alleati: «Giorgia ha man-
tenuto la parola», sottolinea in-
fatti al telefono i governatori
di Lombardia e Veneto, Attilio

Fontana e Luca Zaia. Il morale
è alto. Un primo assaggio della
lunga strada che la riforma di
Calderoli ha ancora davanti lo
offre però il leader di Forza Ita-
lia, Silvio Berlusconi, che sui
social, aldilà dell'orgoglio per
«un altro impegno mantenu-
to», ricorda come questo sia
«l'avvio di un percorso che do-
vrà essere condiviso in Parla-
mento, dove il testo potrà esse-
re ulteriormente migliorato, e
che potrà ritenersi concluso
soltanto dopo la definizione
dei Lep e del loro effettivo fi-
nanziamento». Ecco, tutto ora
gira intorno ai Lep, i Livelli es-
senziali di prestazioni. In altre
parole: tutti quei servizi che de-
vono essere garantiti al cittadi-
no, in modo uguale, dalla Val-
le d'Aosta alla Sicilia, e che ri-
guardano ogni «diritto sociale
e civile» della vita quotidiana
degli italiani, dal numero diasi-
li nido ai tempi di rilascio della
carta d'identità. Per Meloni so-
no «una garanzia di coesione e
unità», e il provvedimento, di-
ce al termine del Consiglio dei
ministri, «declina il principio
di sussidiarietà e dà alle Regio-
ni che lo chiederanno una du-
plice opportunità: gestire diret-
tamente materie e risorse e da-
re ai cittadini servizi più effi-
cienti e meno costosi». Una ca-
bina di regia, composta da tut-
ti i ministri, dovrà quindi deci-
dere quali servizi dello Stato
devono essere considerati
Lep, dopodiché Meloni dovrà
approvarli attraverso dei
Dpcm, mentre il testo della ri-
forma starà affrontando il pas-
saggio nelle Camere. Già qui si

nasconde la prima trappola,
che Calderoli mostra di avere
ben presente: «Serviranno
12-13 mesi, ma è solo un auspi-
cio, perché i tempi del Parla-
mento non possono essere det-
tati». E la tentazione di fare me-
lina, tra gli alleati, è forte.

C'è poi una seconda trappo-
la, anche qui con i Lep come
possibile cavallo di Troia. In
Consiglio dei ministri Forza
Italia, con l'appoggio di Fra-
telli d'Italia, ha preteso un'ul-
tima modifica: una volta de-
terminati i Lep, una Regione
potrà chiedere allo Stato di ge-
stire alcune materie, ma se lo
Stato si rende conto che i Lep
di quella materia non sono an-
cora garantiti nella Regione e
che quindi servono maggiori
risorse per finanziarli, tutto si
deve fermare fino alla «entra-
ta in vigore dei provvedimen-
ti legislativi di stanziamento
delle risorse finanziarie». Se
lo Stato non ha quelle risorse,
quindi, la richiesta diAutono-
mia su quella materia andrà
all'aria. Ma è un'arma a dop-
pio taglio. E ancora una volta,
tutto dipenderà da come ver-
ranno determinati i Lep dalla
cabina di regia. Se l'asticella
dei Lep sarà alta, potrebbe tra-
sformarsi in un freno persino
per molte regioni del Nord. Il
Veneto, ad esempio, potreb-
be non essere in grado di ri-
chiedere il passaggio di tutte
e 23 le materie oggi di compe-
tenza dello Stato, come desi-
dera Zaia. Al tempo stesso, il
Sud rischia, nonostante il fon-
do perequativo, di partire an-
cora più in svantaggio e di ve-

dere l'Autonomia con il bino-
colo. «Servono 60-70 miliar-
di di euro», dice infatti a Sky
il governatore della Puglia
Michele Emiliano. Elly
Schlein chiede di «convocare
le Regioni», che sull'ultimo te-
sto della riforma non sono
mai state interpellate, tanto
che i governatori Pd chiama-
no alla mobilitazione. Ma i
Dem che da tempo navigano i
Palazzi di Roma hanno la se-
renità di chi è sicuro dell'epi-
logo: «L'Autonomia si arene-
rà in Parlamento». —

RIPRODUZIONE RISERVATA
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MATTEOSALVINI

VICEPREMIER
E LEADER DELLA LEGA

Un'altra promessa
mantenuta: più diritti
per tutti i cittadini
e meno scuse per
politici ladri o incapaci

Le tappe

0
L'approvazione
Ieri il Consiglio dei ministri
ha dato il via libera al dise-
gno di legge sull'autono-
mia differenziata, riforma
di bandiera della Lega

o
La stima
«Entro 12/13 mesi» è la pro-
messa di Calderoli sui tempi
perché il ddl diventi legge:
nello stesso periodo la cabi-
na di regia deve varare i Lep

O
Le richieste
Approvato il testo quadro,
Stato e Regioni ora hanno
cinque mesi per negoziare
nel dettaglio le richieste dei
singoli Governatori

STEFANO BONACCIN I

GOVERNATORE E CANDI DATC}~1
ALLA SEGRETERIA PD

Clamoroso che
non sia stata condivisa
con la Conferenza
delle Regioni, siamo
pronti a mobilitazioni

MICHELE EMILIANO

PRESIDENTE DI REGIONE
DELLA PUGLIA

Ci indigna che si sia
voluta l'autonomia
differenziata proprio
prima delle elezioni
in Lombardia...
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In conferenza
II ministro Calderoli con la
collega Casellati alla confe-
renza dopo il Cdm di ieri
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IL DOSSIER

LE MODALITÀ

Cinque mesi per l'intesa
col voto del Parlamento

rnquemesiperformalizzarel'intesa tra laRegione elo StatoJn-
tesa che può averedurata diversa, a seconda dei casi, ma mai su-

periore ai 10 anni, e si rinnova tacitamente perla stesso periodo, «sal-
vo diversa volontà dello Stato o della Regione». La richiesta formale
di autonomia viene deliberata dalla Regione e può riguardare una o
più materie. Quindi, l'attoviene trasmesso alla presidenza del Consi-
glio e alministero per gliAffariregionali, che avviano il negoziato.Lo
schema di intesa preliminare viene poi approvato dal Com e subito
inviato alla Conferenza unificata (Stato-entilocali), cheha30 giorni
per fornire un parere. A quel punto, si arriva in Parlamento: entro 60
giorni le Camere esaminano con«gli organi competenti, che si espri-
mono con atti di indirizz o». Dunque, uunvoto da p arte di deputati e se-
natori. Poi il governo ha un altro mese per predisporre lo schema di
intesa definitivo e inoltrarlo alla Regione per l'approvazione. Infine,
ilComsanciscelintesa con un disegno dilegge, datrasmetterealPar-
lamentoperl'ultimovialibera. MC. CAR. -

LE RISORSE

De Quel blocco last minute
contro lo sfioramento

I a premessa è che «dall'applicazione della legge non derivano
J nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica». E c'è

un ulteriore paletto, inserito nell'ultima versione del testo: «Qua-
lora dalla determinazione dei Lep derivino nuovi o maggiori one-
ri —si legge — si potrà procedere al trasferimento delle funzioni so-
lo successivamente all'entrata invigore dei provvedimenti legisla-
tivi di stanziamento delle risorse finanziarie». Come dire, prima i
soldi e poi l'autonomia. Le risorse necessarie alla singola Regione
per garantire gli ulteriori servizi «sono determinate da una Com-
missione paritetica Stato-Regione». Si ipotizzala «compartecipa-
zione a tributi o entrate erariali, che siano commisurate alla mag-
giore spesa Fermo restando che «le intese, in ogni caso, non pos-
sono pregiudicare l'entità delle risorse da destinare a ciascuna del-
le altre Regioni». Inoltre, la legge prevede misureperequativee di
promozione dello sviluppo economico e della coesione sociale,
anche nelle Regioni che non chiedono l'autonomia. MC. CAR. -

I "LEP"

I servizi per il cittadino
e i livelli minimi chiave

LL i la precondizione di tutta la riforma. Il via libera all'autono-
. mia è subordinato «alla determinazione dei relativi livelli es-

senziali delle prestazioni (i "Lep", ndr) concernenti i diritti civili e
sociali, che devono essere garantiti su tutto il territorio naziona-
le, ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione». Si tratta dei livel-
li qualitativi minimi che ogni servizio pubblico deve raggiunge-
re, come il numero degli uffici dell'anagrafe in ogni Comune o
quello dei posti negli asili nido. Spetta allo Stato definirli, ma in
molti settori non è mai stato fatto. Ora se ne occuperà una cabina
di regia a Palazzo Chigi, che stabilirà anche i relativi costi e fabbi-
sogni standard, per poi far confluire tutto in «uno o più decreti
delpresidente del Consiglio dei ministri». Prima che ilDpcmven-
ga adottato, le Camere avranno 45 giorni di tempo per dare un
parere. Questo percorso, secondo l'auspicio del ministro Calde-
roli, dovrebbe concludersi entro un anno. Se ciò non dovesse av-
venire, verrebbe individuato un commissario ad hoc. MC. CAR. -
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IL RETROSCENA

LA TERZA VITA
DI VIARIO DRAGHI
ILARIO LOMBARDO

Mario Draghi è ovunque e in nes-
sun luogo. Succede così che al-

cuni funzionari del Comune di Mila-
no se lo vedano apparire in un super-
mercato. Avvistato e intravisto qua
e là, l'ex presidente del Consiglio
sembra candidarsi a circondare la
sua vita di un mistero degno di que-
gli scrittori che alimentano il pro-
prio mito nell'assenza. —PAGINE12E13
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IL RETROSCENA

La terza vita
di •is.a4T-~170

Ha fatto il banchiere e il premier, ora si attendono le prossime mosse di Super Mario
Ultime apparizioni: fa la spesa da solo al mercato a Milano e vede l'alta finanza a Davos

ario Draghi è ovunque e in nessun
luogo. Succede così che alcuni
funzionari del Comune di Milano,
poche settimane fa, se lo vedano

apparire in un supermercato poco lontano da
Palazzo Marino, mentre fa la spesa. Avvistato
e intravisto qua e là, l'ex presidente del Consi-
glio sembra candidarsi a circondare la sua vi-
ta di un mistero degno di quegli scrittori che
alimentano il proprio mito nell'assenza. Enel-
le voci degli altri.
E allora, il senso da ricercare, per indagare

più a fondo l'enigma Draghi, èlì, è nella volon-
tà degli altri, nei desideri di chi vuole cucirgli
addosso il ruolo che reputa perfetto per il suo
futuro. Odi chi invece ne difende l'immagine,
ha il compito di smentire false piste, e lo tute-
la con un amore che a volte può toccare anche
punte di adorazione. In questo gioco di spon-
de tra le fonti sta la ricerca sulla terza vita di
Draghi - terza solo per sintesi giornalistica,
sia inteso: dopo quella del banchiere centrale
e quella del presidente del Consiglio.
E un puzzle, che si compone di tanti pezzi,

che è difficile, a volte, incastrare tra di loro. Il
primo pezzo è la sua risata. La conoscono be-
ne i collaboratori storici e chi è stato con lui a
Palazzo Chigi. La risata che è prima un sogghi-
gno, poi un'esplosione di sincero divertimen-
to, con cui reagisce quando sente delle fesse-
rie sul suo conto. «Tutti che vogliono darmi
un lavoro! Se ve lo chiedono, ribadite quanto
ho già sostenuto più volte pubblicamente: un
lavoro sono in grado di trovarmelo da solo».

ILARIO LOMBARDO

In questi mesi l'ex presidente della Banca
centrale europea si è preso una pausa e si è da-
to la regola di non partecipare a eventi pubbli-
ci. E bastato che spuntasse al funerale di papa
Ratzinger, qualche minuto a parlare con il mi-
nistro dell'Economia Giancarlo Giorgetti, per
dare forza alla tesi che avrebbe dato lui la be-
nedizione finale peril siluramento del diretto-
re generale del Tesoro Alessandro Rivera. Un
retroscena che lo ha letteralmente fatto anda-

Lui smentisce le voci di nuovi
incarichi: "Sembra che tutti
vogliano trovarmi un lavoro

ma sono capace di farlo da solo"

re su tutte le furie e lo ha convinto a essere an-
cora più prudente, più schivo, a restare lonta 
nissimo dai riflettori, che rischiano di brucia-
re perché ancora è caldo, perla premier Gior-
gia Meloni, il confronto con il suo governo. A
Roma Draghi si fa vedere raramente. Nell'uf-
ficio di Banca d'Italia, che gli spetta per dirit-
to, da ex governatore, ci è passato poche vol-
te. Preferisce la calma umbra di Città della
Pieve. A novembre e dicembre è stato a lungo
tra Londra e Milano, dove vivono il figlio e la
figlia, e dove ha trascorso il tempo con inipoti-
ni. Il nonno però resta, in qualche modo, «al
servizio delle istituzioni», come disse di sé un
mese prima che i partiti decidessero di tron-

cargli di netto il sogno di salire al Quirinale. A
quella delusione, nell'evento che ha segnato
prima del tempo la fine del governo Draghi,
si torna e si ritorna. Come un trauma. Rimane
sullo sfondo, e là va tenuto, anche per com-
prendere tutto il resto, tuttiino, veri o presun-
ti, che ha già detto l'ex premier.
Chi gli ha lavorato accanto sostiene che in

qualche modo continuerà a dare un contribu-
to. Faticano a immaginarselo inattivo, tra su-
permercati e giocattoli dei nipotini. Difficile
che ripieghi solo nel conforto della vita priva-
ta, ma si sta anche già abituando al fatto che
non potrà più immergersi nell'anonimato, co-
me adorava fare dopo la B ce e prima di essere
chiamato a Palazzo Chigi.
Ci prova, a non lasciare tracce. Uno spettro

che si aggira tra i grandi economisti e i loro
simposi. In incognito. Come al World Econo-
mie Forum di Davos, in Svizzera. Nessuna
passerella, nessuna réclame. E stato Il Foglio
a svelarlo, a dire che era lì, per una cena a por-
te chiuse organizzata dalla banca britannica
Barclays. C'è rimasto una giornata e mezza.
Tra amici banchieri e vecchie conoscenze del-
la finanza. Qualcuno ha immaginato anche
un incontro con Larry Fink, capo dell'ameri-
cana BlackRock, una delle più grandi società
di investimento del mondo, dirigente che co-
nosce bene Draghi dai tempi della Bce. La cir-
costanza di una chiacchierata a Davos tra i
due è però smentita dallo staff dell'ex pre-
mier. A metà marzo - altro appuntamento per
pochi tutto da confermare—Draghi è atteso a
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Parigi, a un evento organizzato da Bank of
America. Ecco, altri indizi, altri pezzi del
puzzle. Cercate il futuro dell'ex capo del go-
verno nella sue rete - dicono di lui i collabora-
tori - nella cura dei suoi rapporti. Ma non chia-
matelo conferenziere. Farà ancora lo spea-
ker, quando gli andrà, selezionando tra i tan-
tissimi inviti che gli arrivano da mesi. Nulla a
che vedere con Boris Johnson, Tony Blair,
Matteo Renzi e altri ex capi di governo che si
reinventano a colpi di centinaia di migliaia di
euro a conferenza.
Cosa sta facendo e cosa farà, l'ex presiden-

te del Consiglio, 76 anni il prossimo 3 settem-
bre, sono domande che sembrano interessa-
re tanti, in Italia e fuori dall'Italia. Non lavore-
rà nel privato, non nel senso almeno di un ruo-
lo più strutturale in una banca o in un fondo.
L'anagrafe è un fattore da tenere in considera-
zione, per quanto sia sgraziato parlarne. Lo
fa, senza problemi, chi ha una frequentazio-
ne più assidua con Draghi e di lui riporta una
frase che gli hanno sentito ripetere spesso:
«Non sono interessato a incarichi all'estero».
Incarichi che comporterebbero viaggi conti-
nui e lunghe assenze da casa e dalla famiglia.
Nel 2024 verranno scelti i nuovi capi delle isti-
tuzioni europee. Le alleanze si annunciano
più complicate del solito, anche perché il
gruppo dei conservatori, guidato da Meloni,
punta a spezzare l'asse storico tra socialisti e
popolari. Ursula Von der Leyen sta pensando
di ricandidarsi alla presidenza della Commis-
sione europea e a sfidarla potrebbe essere
un'altra leader del Ppe, Roberta Metsola, at-
tuale presidente del Parlamento europeo.
Chi sognava Draghi in quel ruolo molto pro-
babilmente rimarrà scontento. E va detto che
l'ex premier sarebbe il primo a sfilarsi dai gio-
chi politici che preparano le nomine. Il Consi-
glio europeo è l'altra casella in ballo. Una cari-
ca che è comunque impegnativa, ma meno pe-
sante — anche fisicamente - della Commissio-
ne. E che in mano a un negoziatore duro co-
me Draghi, indubbiamente capace di costrui-
re alleanze a un tavolo di leader chiusi in una
stanza, potrebbe ritornare a essere più incisi-
va di quanto lo sia stata con l'attuale e più im-
palpabile presidente Charles Michel. Anche
tra i collaboratori che hanno l'ordine di nega-
re un qualsiasi interessamento del banchiere,
si ricorda la forza che diede al ruolo il polacco
Donald Tusk. Potrebbero essere i francesi a
spingere per Draghi. Potrebbe farlo Emma-
nuel Macron, se è vero come si sostiene in am-
bienti diplomatici, che al dunque, quando Re-
new Europe - il gruppo dei liberali che fa capo
al presidente francese — si rivelerà l'ago della
bilancia per la maggioranza a Bruxelles, sarà
lui a chiamare «l'amico Mario» e a chiedergli
se è disposto a guidare il Consiglio.
Negare, negare, negare. Questa è la rispo-

sta dell'entourage di Draghi. Quasi un dove-
re, più che un vezzo, per personalità di pote-
re. E dopotutto, non fu così anche quando
questo giornale scrisse della telefonata di
Sergio Mattarella, due giorni prima che il

banchiere fu convocato dal presidente della
Repubblica come successore di Giuseppe
Conte?
Tanto per dire l'ultima: il quotidiano tede-

sco Handelsblatt tre giorni fa sosteneva di
aver appreso da fonti europee della probabile
nomina di Draghi a inviato speciale dell'Ue
per il Global Gateway, il progetto di 300 mi-
liardi di euro, destinati a investimenti e infra-
strutture, che nasce come risposta su scala
globale alla sfida cinese della Nuova Via della
Seta. L'ex capo del governo italiano sarebbe
la prima scelta di Von der Leyen e avrebbe il
via libera degli Stati Uniti. Ma c'è qualcosa di
vero? Su mandato di Draghi, lo staff si è preci-
pitato a smentire: «Non è interessato».
La risposta in sé è strettamente legata alla

sua intima volontà, ovviamente non riguarda
chi in teoria potrebbe comunque formulare
una proposta, o lo ha già fatto. Magari da
sponda tedesca, anche con l'obiettivo di con-
tenere le influenze politiche dell'italiano, re-
legandolo a un ruolo non proprio di primissi-
mo piano. Un discorso, in parte diverso, che
vale pure per la Banca Mondiale. Altra smen-
tita. Altra offerta, che pare abbia rifiutato di-
verse volte. Poi c'è la Nato. E stata una sugge-
stione che mai ha davvero interessato Dra-
ghi, nonostante l'idillio con Washington. Un
banchiere centrale prossimo segretario
dell'Alleanza? Parlare di armi e guerra non fa
per lui, raccontano. Che poi l'attuale segreta-
rio, il norvegese Jens Stoltenberg andrà a fa-
re il banchiere, questa è un'altra storia.
Tra i dubbi, le rettifiche e le dissimulazio-

ni delle diverse fonti dell'universo Draghi, si
percepisce una sensazione di attesa, come
un'ombra. Che svela quell'occasione perdu-
ta che forse non è perduta del tutto. Ogni in-
dizio, ogni pezzo del puzzle, sembra portare
ancora lì, sul colle del Quirinale. Non lonta-
no da casa, al vertice delle istituzioni italia-
ne. Non c'è niente che faccia pensare a un
passo indietro di Mattarella, 82 anni a lu-
glio. Ma siamo solo al primo anno del suo se-
condo mandato. Ed è uno scenario che, con
tutto il rispetto dovuto al Capo dello Stato,
tra i partiti non è considerato impossibile. So-
prattutto tra chi, è il caso di Fratelli d'Italia,
era una piccola pattuglia quando il Parla-
mento sbarrò a Draghi la strada verso il Col-
le, e ora è la forza che traina la maggioranza,
e che vale più del doppio dei suoi alleati. Già
un anno fa Meloni era pronta a sostenerlo. E,
a sentire i suoi ministri più fidati, lo farebbe
ancora, nonostante il suo predecessore a Pa-
lazzo Chigi sia una figura ingombrante. Ma
lo farebbe per quei motivi che nel gennaio
2022 elencarono proprio gli analisti di Bar-
clays e oggi ripetono imprenditori e finanzie-
ri: sette anni di Draghi al Colle sarebbero
un'assicurazione in grado di attirare investi-
menti dall'estero, una garanzia sulla colloca-
zione italiana nelle alleanze globali, e uno
scudo con l'Ue per la realizzazione del Piano
nazionale di ripresa e resilienza, l'unico vero
terreno su cui sarà misurata Meloni.
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Alla fine, la terza vita di Draghi è ancora
un'idea in lavorazione, una somma di offer-
te rifiutate, una possibilità in sottrazione. Il
suo entourage, amici e confidenti, economi-
sti, personalità politiche e diplomatiche par-

Circola ancora fra i partiti
l'ipotesi del Quirinale

se Mattarella si dimettesse
potrebbe avere un'altra chance

tecipano alla costruzione di un'ipotesi come
a una cena in cui tutti parlano dell'invitato di
onore, ma lui ancora non è arrivato. E non è
detto che arriverà. —

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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LA RISERVA DELLA REPUBBLICA

1947-2005
l'ascesa

Nato a Roma nel 1947, Dra-
ghi ha fatto carriera in va-
rie istituzioni, fra cui il Teso-
ro italiano e la Banca Mon-
diale (qui con Guido Carli).

2011-2019
la guida della Bce

Da presidente della Banca
centrale europea ha contri-
buito a salvare l'Eurozona (e
l'Italia) dalla gravissima cri-
si finanziaria post-Lehman.

1~11•111-Q-~AI.I'SSANOiìO ERR NO'!AGF

2006-2011
il Governatore

Al timone della Banca d'Ita-
lia, Draghi ha sovrinteso a
grandi fusioni, fra cui quel-
la dí Unicredit con Capitalia
e di Intesa con Sanpaolo.

Mario Draghi gode
di enorme prestigio
in Italia, in Europa e
nel mondo ed è diffi-
cile immaginare
che resti a lungo
senza incarichi pub-
blici. Le voci gli attri-
buiscono nuove
carriere imminenti,
lui smentisce tutto,
dirada le apparizio-
ni e per ora si conce-
de solo in incontri
ultra-riservati
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L'incarico di
Ursula von der
Leyen alla presi-
denza della
Commissione
Ue, vicino alla
scadenza, è un
ipotetico sboc-
co per Draghi

a 
•.

Jens Stolten-
berg sta per
concludere il
suo mandato
da segretario
generale della
Nato, ma Dra-
ghi non sembra
interessato

LA RISERVA DELLA REPUBBLICA

i 2021
l'esperienza da premier

Come presidente del Consi-
glio Draghi ha svolto un ruo-
lo di supplenza della politi-
caa in un biennio in cui l'Ita-
lia appariva ingovernabile.

2022
I l'ipotesi Quirinale
Allo scadere del mandato
di Mattarella, Draghi era
candidato a succedergli al-
la presidenza della Repub-
blica, ma non è successo.

2022
il cambio della guardia

II premier Draghi ha passa-
to le consegne a Giorgia Me-
loni che (di fatto) si sta mo-
strando erede della sua li-
nea di stabilità finanziaria.
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Servizi in casa Meloni

Il quadrilatero di famiglia, le
nomine dell'Aise, la continuità

con Draghi. Tensioni nel governo

Roma. Ha ascoltato tutti, ha deciso
da sola. Com'è nel suo stile, certo. E
chissà allora se a indisporre i molti al-
tri, gli auditi e poi ignorati, interrogati e
quindi messi di fronte al fatto compiu-
to, c'è che stavolta la materia era più de-
licata del solito o che più semplicemen-
te, rispetto al solito, Giorgia Meloni ave-
va dato l'impressione di voler coinvol-
gere, di lasciarsi suggerire. Per settima-
ne ha girato con la sua agendina: ha fat-
to consultazioni con gli alleati di gover-
no e con gli addetti ai lavori, e ha preso
appunti. Collegialità, finalmente? Mac-
ché. Al dunque, anche sui servizi segre-
ti, a vincere è stato il partito di casa Me-
loni. E il colmo è che, per un esecutivo
che rivendica il primato della politica,
che predica le virtù dello spoils system,
la stella polare è stata, di nuovo, la con-
tinuità. (Valentini segue nell'inserto III)

A casa Meloni, tra Draghi e servizi segreti. Tensioni nel governo
(segue dalla prima pagina)

Perché, pure in questa storia, c'è un
metodo e c'è una strategia che si con-
fermano: il melonismo di governo pas-
sa anche da qui. Il metodo consiste nel
conciliabolo formato famiglia, nucleo
minimo ed essenziale di ogni proces-
so decisionale, quadrilatero impene-
trabile a qualsiasi intrusione, fortez-
za in cui ogni obiezione viene respinta
come un tentativo d'assalto. C'è la pre-
mier, e ci sta. C'è sua sorella Arianna,
consigliera immancabile, sempre più
presente, e con lei c'è ovviamente suo
marito, che è anche ministro e capo
delegazione, insomma l'ubiquo Fran-
cesco Lollobrigida. E c'è, unico ospite
fisso in questa tavolata di congiunti,
Giovanbattista Fazzolari, affetto sta-
bile. Perfino Alfredo Mantovano, che
pure ha la delega all'intelligence e la
esercita con scrupolo, nelle ore più
importanti, quelle delle scelte irrevo-
cabili, è rimasto tagliato fuori. Matteo
Salvini e Antonio Taj ani sono stati av-
vertiti mercoledì mattina, a cose fatte.
Ai diretti interessati, cioè i due vice-
direttori dell'Aise, la notizia del loro
siluramento è stata comunicata poco
dopo, nel giorno stesso della scadenza
del loro mandato, dopo settimane di
silenzi.
E però, se la decisione ha generato

malumori anche negli interna corporis
di FdI è perché, al di là del metodo, c'è
una strategia. Adolfo Urso e Guido
Crosetto, che da sempre sono i titolari
del dossier, alla vigilia dell'avventura
del governo, raccomandavano la ne-

cessità di un certo rinnovamento nei
servizi. Non il machete, certo, che in
questi apparati è sconsigliabile l'ir-
ruenza. Ma un riassetto, ecco, questo
sì. Che sembrava dovesse passare per
l'avvicendamento di almeno uno dei
tre vertici dell'intelligence. Che non
toccasse a Mario Parente, però, cede-
re il passo, s'è capito subito, a dispetto
di un mandato assai longevo: a capo
dell'Aisi, il servizio segreto interno, lo
volle Matteo Renzi, nel 2014. Un'èra
politica fa. E l'Aise? Certo, anche Gio-
vanni Caravelli, quando fu riconfer-
mato da Mario Draghi per altri quat-
tro anni, dopo i quattro già svolti a ca-
po dell'Agenzia e i sei da vice, ricevet-
te alcune critiche dai sovranisti. La
sua rimozione in corso d'opera pareva
un affronto, ma c'era chi la suggeriva.
E invece, al dunque, è successo l'op-
posto. E' successo, cioè, che a essere
rimossi sono stati i suoi due vice. E se
Carlo Massagli, ammiraglio tarantino,
già consigliere militare di Conte, era
ormai in età pensionabile, per Luigi
Della Volpe, generale della Guardia
di Finanza ancora in ascesa, il manca-
to rinnovo è stato una mezza sorpre-
sa.
E del resto, anche i nuovi scelti di-

cono qualcosa degli equilibri che si
vanno definendo. Carlo Zontilli, gene-
rale dell'Esercito come Caravelli, co-
me Caravelli già ai vertici dell'arti-
glieria contraerea, sembra insomma
l'erede che il direttore ha designato
in vista della sua scadenza nel 2026.
L'altro è Nicola Boeri, filiera dale-

miana e poi lettiana, che in quella fu-
mosa lottizzazione che investe l'intel-
ligence, prende la casella concessa
all'opposizione; ma che, soprattutto,
ha ricevuto la benedizione fondamen-
tale di Elisabetta Belloni, la capa del
Dis. Il che, dunque, ribadisce il rap-
porto assai solido che s'è andato
creando, e non da oggi, tra la premier
e l'ambasciatrice che guida Piazza
Dante. Preludio a una prosecuzione
di Belloni nel suo mandato.
E insomma il governo che rivendica

d'essere il primo totus politicus dopo
lustri di guazzabugli bipartisan, l'ese-
cutivo che celebra la supremazia
dell'Idea sul maneggiare del potere,
al dunque, nei gangli fondamentali
della Repubblica, persegue una rassi-
curante continuità. E se davvero, co-
me sembra, l'ipotesi di una proroga ad
hoc del mandato di Giuseppe Zafara-
na alla guida della Guardia di Finan-
za è contemplata da un pezzo di gover-
no, questa strategia della prudenza
potrebbe perfino diventare clamoro-
sa. Anche perché, nel frattempo, nel
quadrilatero di casa Meloni si va raf-
forzando l'idea che come ad di Leo-
nardo, a primavera, vada nominato
Roberto Cingolani, il più draghiano
dei ministri a cui la premier si è già
affidata come consulente, e di cui non
vuole fare a meno, anche a costo di di-
rottarlo, eventualmente, su Enel. E
poi Ernesto Ruffini all'Agenzia delle
entrate, e poi Alessandra Dal Verme
all'Agenzia del demanio: tutte ricon-
ferme eccellenti. C'è il Quirinale che
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vigila, ovvio. C'è l'ansia di voler rassi- c'è, forse, anche la consapevolezza, da che proprio affidandosi a chi c'è già si
curare quei mondi sempre demoniz- parte del ristretto cerchio ammesso al evita di aprire complicate guerre di
zati negli anni dell'opposizione. Ma sancta sanctorum di Donna Giorgia, successione tra alleati e ministri.

Tanto, alla fine, decide sempre lei.
Valerio Valentini

IPri,LMïGti. " 
~'"._....__.

dai •~ iïEï, GOVERNO
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ITALIA
CHE FARE?

IL PROBLEMA
DEL PD
HA MOLI NOMI
MA NON E IL NOME
OTTO SEGRETARI IN QUINDICI ANNI. UNA LINEA POLITICA POCO CHIARA.
L'ORGANIZZAZIONE CHE LATITA, LE ALLEANZE CONFUSE. PARLA

  UGO SPOSETTI, EX TESORIERE E "CUSTODE" DELL'EREDITÀ DEL PCI

sit9 na Sax ano

R
OMA. Ugo Sposetti, 76 anni,
già senatore, ex tesoriere dei
Ds, oggi è il presidente
dell'Associazione Berlin-

guer, "custode" dell'eredità (materiale
e non) del vecchio Pci: sulla tempesta
che vive il Pd ha le idee chiare. «Ma su
di me non dico niente, sia chiaro».
Ok, il Pd allora. Ha detto
che ha bisogno di «uno
scossone». Cioè?

«È un partito che in
quindici anni ha già avuto
otto segretari, e ci avviamo
ad eleggerne un nono. Mai
vinte le elezioni politiche.
Siamo passati dal 33 per
cento al19, 5. Milioni di persone non ci
votano più e non vanno più a votare.
Siamo stati al governo ma in questo
periodo - non soltanto per colpa no-
stra, sia chiaro - i ricchi sono diventa-
ti più ricchi e i poveri più poveri. Lei
che dice: serve o no uno scossone?».
Ce lo dica lei.

«Deve anche ritrovare chiarezza. La
guardiamo tutti, la televisione: carri
armati, missili, richieste di armi. Lo
vogliamo dire al Paese che siamo in
guerra, oppure no?».
Chiarezza per chiarezza: voterà per
Elly Schlein. Conferma?

«È l'unica novità. Gli altri candida-
ti hanno ricoperto incarichi ministe-

riali, avuto ruoli da dirigente, hanno
governato la regione più importante
per il centrosinistra italiano. E proprio
loro devono venirmi a dire come deve
essere il nuovo Pd?».
Lo cambierete, il nome?

«Alla mia età ne ho già cambiati
troppi. Pci, Pds, Ds, Pd. Fermiamoci un
attimo, no?».
C'è chi propone di togliere la parola
"partito".

«I partiti sono previsti dalla Costi-
tuzione. La stampa mi ha
massacrato quando pro-
posi di metterli in sicurez-
za».
Ovvero?

«Nel 2012, il tema erano
i rimborsi elettorali... At-
tenzione!, i rimborsi elet-

«PRESIDENTI
DELLE REGIONI,

DIRIGENTI,
EX MINISTRI...
E MI VENGONO

A PARLARE
DI NOVITÀ?»

44 il venerdì 3 febbraio 2023

torali, non il finanziamento pubblico.
Dissi che bisognava adeguarsi alle
norme previste dal Parlamento Euro-
peo. Enrico Letta, allora presidente del
Consiglio, che fa? Prima dice "sì, sì...",
e poi più nulla».
A proposito di Parlamento Euro-
peo: che idea si è fatto del caso Pan-
zeri?

«Mi aspetto che ci spieghi che cosa
ha combinato. E spero si tratti di un
caso isolato».
Torniamo ai partiti: Fratelli d'Italia
che partito è?

«Un caso da studiare. In dieci anni,
e dopo averlasciato Berlusconi, hanno
vinto le elezioni e hanno consentito a
una giovane donna di diventare presi-
dente del Consiglio».
Sono stati bravi.

In alto, Ugo Sposetti
(76 anni). Sotto,

i quattro candidati
alla segreteria

del Pd: da sinistra,
Stefano Bonaccini

(56), Paola De Micheli
(49), Gianni Cuperlo
(61) ed Elly Schlein
(37). Sopra, Milano,

la fila alle primarie
del Pd nel 2019:

le prossime
si terranno

il 26 febbraio
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«Il giudizio lo lascio ai ricercatori.
Da uomo di marciapiede dico che gli
altri - compreso il Partito democratico
- li hanno aiutati non poco».
I Cinque Stelle?

«Non sono riusciti a diventare clas-
se dirigente».
La definirono l'emblema della ca-
sta.

«Davanti a casa mia è parcheggiata
una Punto».
Il Pd deve allearsi con loro?

«Il Pd deve riorganizzarsi. È la do-
manda che pongo a tutti i candidati:
come organizzerete il partito? Dove
vivrà il Pd? Come si sosterrà?».
Questioni già sentite.

«Perché sono cruciali. E riflettiamo
di nuovo sulla guerra in Ucraina: do-
ve sono le proteste per un conflitto
che va avanti da 11 mesi e che si svol-
ge a due ore di aereo da
noi? Come mai questo si-
lenzio? Mi avvio agli ot-
tant'anni e, mi creda, se
sono preoccupato è per il
futuro dei ragazzi».

Come è impegnato nell'Associa-
zione Berlinguer?

«Conservare la memoria è essenzia-
le. Negli archivi delle fondazioni che
gestiscono l'eredità del Pci c'è la storia
di questo Paese. E senza storia non si
va da nessuna parte».
L'eredità del Pci è fatta anche di be-
ni immobili.

«Nel 2007 ne avevamo censiti 2.397.
Per difetto».
Mica pochi. A che cosa sono desti-
nati oggi?

«Per la maggior parte sono sedi del
Partito democratico».
Lo sa che la dipingono come un gri-
gio funzionario di partito?

«Sono stato ferroviere e poi ho fatto
il funzionario del Pci».
Ma è grigio?

«Al limite ho materia grigia».
Che cosa vorrebbe si di-
cesse di lei?

«Non ho preferenze. La-
scio fare».
Viene da una famiglia di
mezzadri.

«DIFENDO
LA FORMA

PARTITO MA
NON SONO UNO
DELLA CASTA:
COME AUTO

HO UNA PUNTO»
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«Marchigiani. I miei ripetevano
sempre: "Nel piatto non si lascia nul-
la"».
Tradotto in politica?

«La traduzione la lascio a lei».
Dicono che ci fu anche la sua "ma-
nina" dietro i 101 che bocciarono
Romano Prodi alla presidenza della
Repubblica.

«Le elezioni sono elezioni. Si fa la
campagna elettorale e poi si vota. Nes-
suno ricorda che il centrodestra di-
chiarò che non avrebbe votato. E non
si può eleggere un presidente con il 45
per cento dei grandi elettori fuori da
Montecitorio».
Sempre nella categoria messaggi da
decriptare: lei ha a che fare anche
con la seduta spiritica che durante
il rapimento Moro indicò" Gradoli".

«Non ho mai capito perché la magi-
stratura non fermò tutti quelli seduti
intorno al piattino che si muoveva.
Vennero in massa a Gradoli, in provin-
cia di Viterbo dove ero segretario della
federazione del Pci. Si sospettava del
sindaco,uno psicanalista. Passai tutta
la notte in macchina con un vice que-
store per spiegargli che in quelle cam-
pagne non c'era nulla. Una scena da
film. Ma il clima era quello che era: in
quei mesi la Dc faceva campagna elet-
torale per il consiglio provinciale di-
cendo: "Terroristi figli dei comunisti"».
A proposito di film: quali le piaccio-
no?

«Il cinema andrebbe studiato nelle
scuole, come l'educazione civica».
Ok, ma film che rivede volentieri?

«La sera sono così stanco che guar-
do solo i western. Non John Ford, sia
chiaro. Spaghetti Western, quelli di
Sergio Leone! Il Buono, il brutto e il
cattivo resta un capolavoro».
E lei è il buono, il brutto o il cattivo?

«Eli Wallach (il brutto, ndr) è mera-
viglioso».
Una cosa personale ce la dica. Per
quale squadra fa il tifo?

Silenzio
Sposetti?

«Perla Fiorentina.È l'unica cosa che
mi lega a un ex segretario del Pd».
Matteo Renzi. Nient'altro?

«La sola e unica cosa». D
O RIPRODUZIONE RISERVATA
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II capogruppo di Forza Italia alla Camera Alessandro Cattaneo

«Torniamo all'elezione diretta delle Province»
L'esponente azzurro: «Bene l'autonomia, ora serve un riordino degli enti locali. La legge Delrio ha fallito»

PIETRO DE LEO

Il Consiglio dei Ministri che ha da-
to il primo via libera all'autonomia, ap-
provando il ddl Calderoli, si è appena
concluso e Libero telefona ad Alessan-
dro Cattaneo, capogruppo di Forza Ita-
lia alla Camera.
Sull'autonomia è stato compiuto

il primo passo. Voi più volte avete
esternato la necessità che non si
creassero squilibri territoriali nel
Paese. Rischio sventato?

«L'autonomia differenziata è un
obiettivo che abbiamo sempre sostenu-
to, e peraltro è legittimata dalla Costitu-
zione, anche se spesso la sinistra se lo
dimentica. Il testo ci convince, e noi
abbiamo contribuito ad arricchirlo do-
po aver ascoltato i nostri govematori,
al Nord come al Sud, e la nostra classe
dirigente radicata sul territorio. Il no-
stro ministro Casellati, responsabile
del governo per le riforme, ha seguito
da vicino tutto il dossier.
Qual è stato il contributo di Forza

Italia?
«Tre elementi. Il primo: abbiamo fat-

to in modo che i Lep, livelli essenziali
di prestazione, fossero il punto di par-
tenza. Secondo: l'introduzione del fon-
do di perequazione. Terzo: abbiamo ot-
tenuto che venisse tolto ogni riferimen-
to alla spesa storica».

Il governo, dunque, avvia un per-
corso di riforma dell'architettura
amministrativa dello Stato. Forza
Italia, sia alla Camera che al Senato,
ha presentato due proposte di le {_ e
per il ritorno all'elezione diretta nel-
le province. Perché questa rilevan-
za?

«ÌJ una proposta che abbiamo pre-
sentato nei giorni iniziali di questa legi-
slatura. Dobbiamo prendere atto che
quella Delrio è stata una "non rifor-
ma", rimasta a metà del guado. In prati-
ca: sono state tolte le risorse senza ride-
finire i servizi. In questo modo, le pro-
vince italiane esistono ancora, ma non
sono più in grado di dare risposte ai
cittadini».

Risultato?
«Strade piene di buche, trasporto

pubblico locale inefficiente, le scuole
di proprietà provinciale che cadono a
pezzi ma mancano le risorse per inter-

venire. Bisogna prendere atto che tutto
questo non ha funzionato e dunque vo-
gliamo tornare a dare una piena legitti-
mazione alle province, che deve passa-
re innanzitutto dal voto diretto. Noi, a
differenza della sinistra, vogliamo am-
pliare i margini di partecipazione».
Oggi c'è un'elezione di secondo li-

vello.
«Ed è un meccanismo farraginoso. Il

presidente viene eletto ogni quattro an-
ni, il consiglio ogni due. Sono dinami-
che un po' bizzarre, lontane dai cittadi-
ni».
Ecco i cittadini. Ma davvero sono

sensibili a questo tema?
«Secondo noi hanno percepito l'es-

senza di una riforma demagogica e ipo-
crita, che ha svuotato le province e peg-
giorato i servizi. Al tema sono molto
sensibili gli amministratori locali,
l'anello della catena di governo che ha
l'interfaccia immediata con le persone.
Peraltro, anche la Corte dei Conti ha
osservato che un ritorno all'elezione di-
retta non comporterà un significativo
aggravio di costi».
Quando confidate di portare a ca-

sa questa riforma?
«In questi primi cento giorni di legi-

slatura abbiamo fatto tante cose, non
c'è stato spazio neanche per uno spillo
nell'agenda parlamentare. Ma questa
riforma è tra le cose ritenute più signifi-
cative. Confidiamo di farlo presto, nel-
la prima parte di legislatura, all'interno
di un pacchetto complessivo di riordi-
no delle istituzioni locali volto a dare
più efficienza e più snellezza al siste-
ma. In questo quadro, rientra anche la
possibilità di modificare la legge eletto-
rale per i Comuni al di sopra dei 15
mila abitanti, in modo tale che il ballot-
taggio sia previsto solo nel caso in cui
nessuno raggiunga il 40%. Una previ-
sione già contenuta nel disegno di leg-
ge presentato al Senato dalla nostra ca-
pogruppo Ronzulli».

Nella prospettiva del governo e
della maggioranza c'è anche l'inter-
vento sulla forma di governo. Forza
Italia cosa auspica?
«A noi interessa che ci sia una forma

di presidenzialismo, che quindi accor-
ci la distanza tra i cittadini e chi guida il
governo. E un'occasione di ammoder-
namento che non possiamo manca-
re».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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LEGITTIMAZIONE
«Alle Province sono state
tolte le risorse senza
ridefinire i servizi. In questo
modo, le Province
italiane esistono ancora,
ma non sono più
in grado di dare risposte
ai cittadini. Dobbiamo tornare
a una piena legittimazione»

Alessandro Cattaneo (LaPresse)

A 5 anni dal referendum iv,r.
Il governo approva ,
la legge sull'autonomia 30,'
Altra vittoria di Salvini:
«Promessa mantenuta»

Torniamo all'elezione diretta delle Province=

Rosiconi all'attacco

Bonaccini rinnega se stesso
e vuole salire rvsulle barricate
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DOPPIA LIBIDINE
1) Approvata l'autonomia
2) Bollette giù del 34%
L'Arera ha comunicato le tariffe che
verranno applicate sui consumi di
gennaio: -34% per il gas. E sempre ieri
Palazzo Clúgi ha approvato il ddl
sull'autonomia differenziata, atteso
dal referendum del 2017. 11 Pd conte-
sta. Eppure anche Bonaccini, da go-
vernatore, chiedeva la riforma.

IACOMETTI, RUBINI -, alle pagine 2, 4, 5

-- obero MI ritte giù del 34%
La canna del gas _

si prende una pausa
Meloni porta a casa
il calo delle bollette

e 111.3 rial ®.m
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Tariffe giù del 34%
La canna del gas
si prende una pausa
Meloni porta a casa
il calo delle bollette
Dopo la luce, scende pure il metano. La svolta grazie al clima, alla diversificazione
delle fonti e all'accordo sul tetto europeo ai prezzi raggiunto a metà dicembre
L'Autorità ottimista sul futuro: «Ad aprile sarà possibile rivedere l'entità degli aiuti»

SANDRO IACOMETTI

Oggi, un po' come è succes-
so con Matteo Messina Dena-
ro, qualcuno ringrazierà l'Auto-
rità per l'energia per l'impegno
profuso, gli operatori del fami-
gerato Ttf di Amsterdam per
aver cessato la speculazione
oppure Mario Draghi, per aver
avviato la diversificazione del-
le fonti di approvvigionamen-
to. Tutto pur di non riconosce-
re che quando qualcosa di buo-
no accade nel Paese, chi sta a
Palazzo Chigi un po' di merito
c'è l'ha a prescindere. E nel ca-
so specifico si può anche toglie-
re l'a prescindere.
Quel -34,2% davanti ai prez-

zi delle bollette del gas di gen-
naio (per le utenze del merca-
to tutelato) certificato ieri
dall'Arera, infatti, non è una fa-
talità o il frutto del caso, ma, tra
le altre cose, il risultato di una
strategia ben precisa che l'ex
premier ha sicuramente inizia-
to, ma che Giorgia Meloni
(«un'ottima notizia», ha com-
mentato) ha condotto in porto
con altrettanta, se non superio-
re, abilità ed efficacia. Non fos-
se altro perché il presidente
del Consiglio ha alle sue spalle
la forza di una maggioranza po-
litica e non una fragile accozza-
glia di forze parlamentari tenu-
ta insieme dalla crisi.

DUE ANNI DI AQvIMENTQ.

Ed è anche grazie a questo
che è stato possibile ottenere il

calo più robusto da oltre due
anni. Il segno meno sulle bol-
lette del metano era comparso
anche nel secondo trimestre
2022 e, dopo un terzo trimestre
piatto, lo scorso ottobre, ma si
era trattato di percentuali di po-
co sopra il 10% dovute intera-
mente ai consistenti aiuti intro-
dotti da Draghi. Sostegni con-
fermati dal nuovo governo,
che non sono stati però suffi-
cienti ad impedire due bei rial-
zi, a novembre e dicembre, del
13,7 e del 23,3%.

Cos'è cambiato da allora? In-
tanto il clima. L'inverno mite,
di cui la Meloni, pur con tutta
la buona volontà, non può attri-
buirsi il merito, ha contribuito
non poco a sgonfiare la tensio-
ne sulle quotazioni internazio-

nali. Poi va considerata la fine
degli stoccaggi, soprattutto di
quelli della Germania, che ha
comprato combustibile come
una forsennata e di recente si è
assunta la responsabilità di
aver fatto schizzare il prezzo
del gas ad agosto sopra i 350
euro a megawattora. Un altro
fattore non trascurabile è stata
la diversificazione dei fornitori.
Percorso su cui il premier ha
raccolto il testimone da Dra-
ghi, inserendo però l'operazio-
ne in una più ampia strategia
di collaborazione con i Paesi
del Nordafrica (il Piano Mat-
tei) con l'obiettivo di trasforma-
re l'Italia in un hub energetico.
Ma la vera svolta, basta guar-

dare un grafico delle quotazio-

ni per capirlo, è quella che arri-
va a metà dicembre, con l'ap-
provazione del tetto Ue ai prez-
zi a cui ha lavorato anche il mi-
nistro dell'Ambiente, Gilberto
Pichetto Fratin. Ai primi di di-
cembre il metano valeva circa
150 euro, dal 15 è partita una
discesa costante e che lo ha
portato ai 60 a cui viaggia da
circa un mese. Il tetto, arrivato
dopo tantissimi mesi e vari
compromessi al ribasso, è un
po' farlocco e difficilmente ap-
plicabile, ma ha funzionato co-
munque. E qui il governo può
giustamente appendersi una
medaglietta sul petto. Come
ha detto ieri lo stesso presiden-
te dell'Arera, Stefano Besseghi-
ni, «è un dato di fatto che an-
che il clima politico ha una sua
rilevanza, i mercati ci guarda-
no. E il tetto ha dato il senso di
un'Europa capace di trovare
un punto di sintesi su un tema
che è sempre stato molto com-
plicato e molto divisivo».

MAGGIORE OTTIMISMO

Intendiamoci, la traversata è
tutt'altro che finita. Ma anche
se «le sorprese possono sem-
pre esserci», ha detto Besseghi-
ni, ora «possiamo guardare
avanti con maggiore ottimi-
smo rispetto a qualche mese
fa». Contenti a metà i consuma-
tori, che parlano di uno sconto
annuale di 722 euro, ma punta-
no il dito su una stangata com-
plessiva tra luce (anch'essa sce-
sa del 19,5% nel primo trime-

stre) e gas, se i prezzi restano
costanti, di 2.825 euro. Anche
l'Arera, limitandosi al metano,
ammette che la spesa annuale
resta superiore del 36% rispet-
to ai 12 mesi precedenti.
Ma la vera incognita dei pros-

simi mesi riguarda gli aiuti pub-
blici. Il super calo di ieri incor-
pora infatti l'azzeramento de-
gli oneri di sistema e la riduzio-
ne al 5% dell'Iva. Benefici assai
costosi (vi ricordate i 21 miliar-
di della manovra?) che sono
confermati solo per il primo tri-
mestre. Ad aprile scoppierà un
altro caso accise? L'Autorità
per l'energia non drammatiz-
za. Anzi. «Gli aiuti», spiega il
presidente, «si potranno rivalu-
tare alla luce di una minore ten-
sione sui prezzi e si potrà trova-
re un punto di equilibrio». Pa-
role da tenere a memoria quan-
do il governo deciderà di mette-
re mano, come già annuncia-
to, ai sostegni. ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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I PREZZI IN BOLLETTA
Così nel mercato tutelato: tariffe e variazioni
rispetto al periodo precedente
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STRATEGIA
La riduzione delle
bollette certificata dalla
Autorità per l'energia
non è un caso, ma il
frutto di una strategia
iniziata da Draghi e
portata a termine dalla
Meloni con la spinta di
un governo politico

SORPRESE
«Anche se le sorprese
possono sempre
esserci», ha detto il
presidente dell'Arera
Besseghini, «possiamo
guardare avanti con
maggiore ottimismo
rispetto a prima»

Il ministro dell'Ambiente e della Sicurezza energetica, Gilberto
Pichetto Fratin, che ha lavorato all'accordo in Europa sul tetto al
prezzo del gas, insieme al presidente dell'Autorità per l'energia,
Stefano Besseghini, che ieri ha certificato il calo delle bollette

wmHua
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Rocca, in corsa per la Regione Lazio

«Il Pd candida un condannato
ma attacca me sui soldi...»

BRUNELLA BOLLOLI

Politici e case di pregio: questio-
ne che da sempre scalda il di-
battito, specie in campagna
elettorale, e agita i paladini an-
ti-casta convinti (...)

segue 4 a pagina 12
Francesco Rocca

Libero 
DOPPIA LIBIDINE
1) Approvata l'autonomia
2) Bollette giù del 34%

Sini fr b processione d I fesrnrìsi:

«La mia casa è in regola, D'Amato no,'
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Parla Rocca, in corsa per la Regione Lazio

«La mia casa è in regola, D'Amato no»
II candidato del centrodestra zittisce Pd e M5S: «Vengono a fare i moralisti con me quelli che hanno distratto 300mila euro»

segue dalla prima

BRUNELLA BOLLOLI

(...) che esponenti delle istitu-
zioni debbano forse vivere in
catapecchie di periferia o non
acquistare un immobile usu-
fruendo di agevolazioni, ove
possibile. Ora, il quotidiano
Domani, diretto da Stefano Fel-
tri, ha stabilito che Francesco
Rocca, candidato del centrode-
stra alla presidenza della Regio-
ne Lazio, ha fatto il furbetto
comprando casa con lo sconto
dall'Enpaia, ente previdenzia-
le degli agricoltori. E come lui il
sottosegretario leghista al Lavo-
ro Claudio Durigon. Pd e Cin-
questelle hanno subito urlato
allo «scandalo», per il leader di
Azione Calenda si tratta di «fat-
ti gravissimi» e il capo dei Ver-
di Angelo Bonelli ha annuncia-
to un'interpellanza urgente.
Noi abbiamo chiesto chiari-
menti al diretto interessato.
Rocca, anche lei è scivola-

to sulla casa "a sua insapu-
ta"?
«No, qui siamo proprio fuori

strada. Non c'è nessuna casa a
mia insaputa. Casomai il con-
trario: è tutto alla luce del sole
e ci sono le carte che dimostra-
no i miei pagamenti regolari».

Il Domani scrive che lei ha
acquistato un appartamento
di lusso di 200 metri quadra-
ti in via Cortina d'Ampezzo,
a Roma nord, pagandolo
molto meno del prezzo di
mercato. E così?
«No. Sul lusso invito i suoi

colleghi a venire a dare un'oc-
chiata: ci sono lavori importan-
ti da fare, cade l'intonaco, biso-
gna ristrutturare all'esterno,
non parlerei certo di una dimo-
ra lussuosa. Infatti nella mia pa-
lazzina ci sono nove apparta-
menti di cui quattro vuoti, se-
gno che evidentemente non è
così vantaggioso...».
La zona, però, è ambita.
«Ma io abito a Roma nord

Domani
iN t°amlld;at,F
l I WetleF

t nJtFtFr.ltti,

i uuk 44t)tr Io glvr rWl1r
11' /,°;~.,,.,,,,.

I L`y ,O SALi~
«Mi fa tristezza vedere
questi attacchi da parte
di una sinistra che si
proclama mondialista
e a favore dei più fragili
e poi distrae i fondi per
l'Amazzonia. Quando
ero nella Croce Rossa
mi invitavano nei salotti
buoni, ora mi accusano
perché sono candidato
nel centrodestra»
Francesco Rocca

dal 2004! Ed ero già in affitto,
pagavo un canone di circa
2.400 curo. Ho scelto quella via
e quell'appartamento perché
affaccia sul verde, sono al terzo
piano, mi ricorda un po' la
pineta di Ostia dove so-
no cresciuto».
La polemica,

però, è sullo
sconto del 30%
che l'Enpaia ha
praticato agli in-
quilini residenti
da almeno 36
mesi che hanno
deciso di com-
prare. Trenta
per cento, lo
ammetterà,
non è male...

«Sì, ma è tutto
in regola e chiun-
que ne avrebbe

potuto beneficiare. Non c'è sta-
to alcun favoritismo nei miei
confronti. Non conoscevo nes-
suno all'Enpaia e mi sono limi-
tato a cercare casa leggendo gli
annunci sul sito, come capita
anche a voi giornalisti con le
case dell'Inpgi. Io poi sono en-
trato nella primavera-estate
del 2019 e lo sconto è stato
deliberato dall'Enpaia
due anni dopo, quindi
di cosa parliamo?».
Del pagamento. I

suoi avversari le con-
testano la cifra trop-
po bassa: 600mila
euro. Il Pd D'Amato
dice che lui abita in
borgata, lei nei quar-
tieri vip.
«Ma guardi, tutto

questo moralismo

Francesco Rocca
in corsa nel Lazio
Sopra la pagina
`del "Domani"

per una vicenda che è assoluta-
mente trasparente non l'ho vi-
sto, invece, per la condanna di
Alessio D'Amato da parte della
Corte dei Conti. E stato condan-
nato per distrazione di fondi re-
gionali e viene a fare la morale
a me? Oltretutto, questa distra-
zione di soldi pubblici è grave
due volte vista la destinazione
di quei fondi e lui non ha nem-
meno rinunciato alla prescri-
zione. La sua onlus doveva oc-
cuparsi di una zona fragile del
mondo, l'Amazzonia, e invece
questa è la sinistra mondialista
che si straccia le vesti: predica
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bene poi razzola male. Io ho
acceso un mutuo in banca, co-
me fanno tutti i cittadini. Non
ho avuto regali».
Anche Donatella Bianchi,

candidata M5S, vi attacca
parlando di "insulto alle fa-
miglie che non riescono a pa-
gare un mutuo" e Conte tuo-
na contro "i privilegi della
vecchia politica".

«Proprio Conte parla: l'uo-
mo dagli hotel da mille euro a
notte? Non rispondo neanche.
Mi dispiace che venga stru-
mentalizzata una vicenda asso-
lutamente limpida, Mi fa tri-
stezza».
Com'è da vicino di casa il

sottosegretario Durigon?
«Ma non è il mio vicino! Non

abita proprio nel mio compren-
sorio, neanche nella mia stessa

via. Ho scoperto dal Domani
che abita in zona. Non sapevo
neppure che Franco Frattini vi-
vesse lì».
Rocca, tra poco più di una

settimana si vota e dall'ini-
zio della campagna elettora-
le lei è stato al centro delle
polemiche. Prima per via dei
suoi problemi del passato,
poi per le dichiarazioni di
suo fratello, adesso per la ca-
sa. Non ha mai pensato: "Chi

me l'ha fatto fare?
«No. Sono convinto di quel-

lo che faccio e non rinnego nul-
la. Io credo che dall'altra parte
sia in atto una crisi di nervi. Mi
attaccano su ciò che ho fatto
da ragazzo mentre dimentica-
no il resto della mia vita, il mio
lavoro nella Croce Rossa e il

prestigio che ho portato a que-
sto Paese. Loro si sentono pa-
droni della solidarietà e prima,
quando ero presidente della
Croce Rossa, mi invitavano nei
salotti buoni della sinistra, face-
vo comodo, adesso perché so-
no il candidato del centrode-
stra mi attaccano».
Prenderà la tessera di Fra-

telli d'Italia?
«Sono un candidato civico

di area di centrodestra. Non ho
la tessera, non mi iscrivo».
La sua giunta sarà compo-

sta più da tecnici o da espo-
nenti politici? E consapevole
che dovrà mediare tra Fdi, Fi
e Lega?
«E tutto prematuro, non mi

faccia parlare di nomi. Vorrei
una squadra competente».
Parliamo di sanità. E me-

glio un assessore medico,
che abbia passato tutta la vi-
ta in reparto, o un manager?
«Non si sceglie così, secondo

me. Io ho diretto ospedali ep-
pure ho cominciato da avvoca-
to penalista. La sanità è impor-
tantissima e riorganizzarla sa-
rà la mia priorità. Mi metterò a
testa bassa, partendo dalla digi-
talizzazione dei posti-letto. E
una questione di dignità».
E appena stato al Sant'An-

drea con Fabio Rampelli. Co-
me sono i rapporti tra voi?
«Sono legato a quella struttu-

ra e con Fabio siamo amici e
condividiamo gli stessi valori.
Mi faccia dire che oggi (ieri,
ndr) ho anche incontrato mon-
signor Fisichella per parlare
del Giubileo del 2025, una sfi-
da fondamentale per il Lazio».

':~£~ RIfiROi:3U7ICNE RSFRVATA.
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«Le loro parole ad minchiam»

La mozione Fiorello Viva Rai2!: «il Pd si chiami Pam, Parole Ad Minchiam»

Fiorello stronca i dem
LUCA BEATRICE a pagina 28

AdIF E II I! t Wail

 .4 at tg "•

Rosario Fiorello insieme a Fabrizio Biggio durante una recente puntata di "Viva Rai2!"

FIORELLO STRONCA I DEM
«Chiarnatevi "Parole Ad Xlin,hion
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FIORELLO STRONCA I DEM
«Chiamatevi "Parole Ad Minchianf»
Lo showman distrugge il Pd a "Viva Rai2!": «Siete peggio della Settimana Enigmistica...»

LUCA BEATRICE

Ai bei tempi dell'intellettuale
organico in pochi si sarebbero per-
messi di criticare il Panico Comuni-
sta e le sue discendenze. Fedele al
dogma come e più della chiesa,
l'uomo di cultura avrebbe forse ma-
sticato amaro, si sarebbe tenuto le
riserve per sé o ne avrebbe discus-
so con pochi amici, salvo poi rimar-
care il concetto caro ai vecchi CC-
CP di Giovanni Lindo Ferretti, «fe-
deli alla linea anche quando non
c'è».
Non è una novità che oggi il PD

non sia più incisivo nella società e
che, cercando una difficilissima ri-
definizione di sé, sbatta contro sco-
gli di ogni tipo. Uno di questi, il lin-
guaggio: storicamente considerato
una cosa seria, per non soccombe-
re al presente si inseguono termino-
logie contronatura rispetto alla pre-
cisione lessicale della sinistra, neo-
logismi, giovanilismi, banalizzazio-
ni. In sintesi, parole ad minchiam,
il cui acronimo fa PAM, come preci-
sato da Fiorello che ieri su Viva Rai
2 ha inferto l'ennesimo colpo a ciò
che resta del Partito Democratico.

CITAZIONE COLTA

Citazione peraltro colta. Rosario
Fiorello è di Catania, non troppo
distante dalla Lipari che diede i na-
tali all'esimio professor Franco Sco-

glio, allenatore più di calembour
linguistici che di tattica calcistica.
Le parole ad minchiam vennero
fuori da un'intervista trasformatasi
in un esilarante pezzo di televisio-
ne, forse Fiorello ha voluto omag-
giare lo sfortunato tecnico scom-
parso ormai parecchi anni fa.
Commentando un'agenzia, lo

showman siciliano si è soffermato
su alcuni termini chiave che saran-
no alla base della nuova espressivi-
tà piddina. Un partito aperto, so-
prattutto ai transfughi che fino a ie-
ri lo sputtanavano e ora sono accol-
ti a braccia aperte nel tentativo di
acchiappare voti, inclusivo, quindi
senza identità alcuna tranne quella
di buttare dentro più fenomeni da
baraccone possibile, basta siano ex-
tra qualcosa o di sessualità fluida e
incerta (immaginiamo il vecchio
padre di famiglia che votava PCI ri-
voltarsi nella tomba), paritario, en-
nesimo termine vuoto di contenu-
ti, buttato lì come uno slogan a effet-
to tanto per dire. Ma il bello deve
ancora venire: "di prossimità", che
immaginiamo sia un inno alla filie-
ra corta alimentare, al chilometro
zero, altro che partito dalla vocazio-
ne europeista e capace di muoversi
su temi internazionali. Non si esclu-
de neppure una "cosegreteria", si
apprezzi la cacofonia del lemma, e
forse vuol dire che potrebbero go-
vernare in due o più, l'esatto contra-
rio del PD "verticista" di un uomo

solo al comando, abiurata eredità
togliattiana, berlingueriana, dale-
miana, veltroniana in favore di un
confuso collettivismo correntizio.
L'ultima parola ad minchiam è
"duale", il cui significato oscuro da
applicare alla politica il dizionario
così definisce: «Intermedio tra il sin-
golare e il plurale, che indica due
sole persone o cose o il fatto che
l'azione è compiuta o subita da due
sole persone».

LINGUAGGIO CRIPTICO

È la settimana enigmistica? si
chiede Fiorello, e perché non usino
parole più semplici, ennesima di-
mostrazione che il linguaggio cripti-
co non serve a nulla, allontana le
persone dal grado minimo di com-
prensione e, soprattutto, mette in
moto lo sfottò, il pubblico ludibrio.
Fino a non troppo tempo fa qualsia-
si persona di spettacolo e di cultura
si sarebbe ben guardata dal prende-
re per i fondelli il maggior partito di
sinistra, per appartenenza e per ti-
more. Anche da queste parti la sto-
ria ha svoltato, il PD finisce come
tutti nel tritacarne e l'unico consi-
glio che ci sentiamo di dare agli
amici di sinistra sta nell'affidarsi ad
agenzie di comunicazione che sap-
piano come parlano le persone nel
2023. Frasi tipo, «cioè compagni fa-
temi capire nella misura in cui»
giacciono sepolte nell'archivio del-
la commedia all'italiana, pura e
semplice parodia. ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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BIOGRAFIE POLITICA

LA SFIDA NEL PD

LE VITE (NON) PARALLELE
DEI DUE ASPIRANTI LEADER:

SCHLEIN VS BONACCINI
DI ROBERTO GRESSI

Figlia di due accademici,
ha partecipato alla campagna
di Obama. Nemico numero
uno: le correnti di partito

N
ome: Elena Ethel Schlein, della Elly
Età: è nata il 4 maggio del 1985, ha 37
anni.
Segno zodiacale: Toro.

Luogo di nascita: Lugano, Svizzera, 67.082 abitanti.
Studi: laurea in Giurisprudenza.
Madre: Maria Paola Viviani Schlein, italiana, acca-
demica, è stata preside della facoltà di Giurispru-
denza dell'Università degli Studi dell'Insubria.
Padre: Melvin Schlein, statunitense, professore
emerito di Scienze politiche e già assistant direc-
tor alla sede bolognese della Johns Hopkins Uni-
versity.
Coniuge: Non è sposata, ha una compagna («fin-
ché mi sopporta», dice).
Figli: Non ha figli.
Cittadinanza: Italiana, svizzera, statunitense.
Missione: diventare segretaria del Pd (almeno
come prima tappa, dicono).
Frase chiave: «Dobbiamo sceglierci un'identità
chiara e un blocco sociale, altrimenti si finisce per
non rappresentare nessuno».

SEGNI PARTICOLARI

Provate un po' a leggerla Elly Schlein, non è mica
così facile. Prima occhiata: figlia di mamma e
papà, colta, strada spianata, un aereo per gli Stati

22 SFTTF CCARIFRF IT

ELLY SCHLEIN, 37
ANNI, CITTADINANZA
ITALIANA, SVIZZERA
E AMERICANA, È
DEPUTATA ED EX
VICEPRESIDENTE
DELL'EMILIA-
ROMAGNA

STEFANO
BONACCINI, 56

ANNI, È PRESIDENTE
DELL'EMILIA-
ROMAGNA: NEL

1990 È DIVENTATO
ASSESSORE DEL
SUO COMUNE,

CAMPOGALUANO

Padre camionista, è astemio.
Da sempre punta alla guida
del partito. Ha già detto che

dialogherà con Giorgia Meloni

N
ome: Stefano Bonaccini.
Età: è nato il primo gennaio de11967, ha

56 anni.
Segno zodiacale: Capricorno.

Luogo di nascita: Campogalliano, provincia di Mo-
dena, 8.508 abitanti.
Studi: maturità al liceo scientifico.
Madre: Anna, prima l'emigrazione in Svizzera, la-
vori come operaia nel settore tessile, casalinga.
Padre: Guglielmo, camionista, tra i fondatori di
una cooperativa di camionisti. Famiglia comuni-
sta, sia Anna che Guglielmo sgrigliatori di salsicce
alle feste dell'Unità.
Coniuge: Sandra Notaci, piccola imprenditrice mo-
denese.
Figli: Maria Vittoria e Virginia.
Cittadinanza: italiana.
Missione: diventare segretario del Partito (quasi da
fin da piccolo, dicono).
Frase chiave: «Voglio un Pd da combattimento, o
saremo condannati all'irrilevanza».

SEGNI PARTICOLARI
Stefano Bonaccini non beve. Niente alcol. Astemio

totale. Ma non lo rivendica. Al momento del brin-
disi porta il calice alle labbra, sorride, riprende a
parlare, ma lo sfiora appena una goccia. Lezione
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Uniti per sostenere la campagna elettorale di Ba-

rai Obama, una copertina dell'Espresso, tre citta-
dinanze, porte aperte a Propaganda live di Zoro

così come Aboubakar Soumahoro ma ben lonta-
na dai suoi scivoloni. Altro sguardo: rivoluziona-
ria tre punto zero, punta di diamante sui diritti
civili, nessuna paura di infrangere tabù perché,
brechtianamente, non conosce i costumi locali, ai

capi delle correnti non fa fare nemmeno antica-
mera perché non li considera proprio, destinata

probabilmente a non avere grande successo nella
campagna congressuale dei circoli ma speranzosa
nella battaglia dei gazebo anche se più che par-

zialmente sconfitta nel tentativo di allargare
la consultazione delle primarie del 26 febbra-

io con il voto online. Boh, l'impressione è che
tutte e due le letture si fermino un po' troppo
in superficie, roba da cliché. Scrive Francesco

Rosano, giornalista del Corriere, che sia anche
una nerd, appassionata di videogiochi. Uno fra
tutti: Monkey Island. Il protagonista è Guybrush
Threepwood, un giovane aspirante pirata che rag-
giunge la fama nei Caraibi sconvolgendo i piani

del pirata non-morto voodoo LeChuck. Dite voi se
è argomento di metafora.
Resta il fatto che si tratta di un gioco che ha

come filo conduttore l'umorismo, anche demen-
ziale, ma che soprattutto ha una caratteristica,
piuttosto singolare nel mondo dei videogiochi:
non muore mai nessuno. Non fare e non far-
si male sembra uno dei segreti del successo di
Schlein, maestra nelle campagne elettorali e
nel non lasciare nulla al caso. Difficile trovar-
la impreparata, impossibile vederla buttarsi se
non sa dove cadere. Di lei si dice un po' quello
che pare nei corridoi dicesse Gian Carlo Pajetta di
Enrico Berlinguer (absit iniuria verbis), e cioè
che si era iscritto giovane alla Direzione del
partito. Infatti, si è iscritta al Pd nel dicembre
scorso. Ma il suo percorso comincia ben prima.
Arriva al Nazareno occupando i circoli con largo
anticipo sulle Sardine, arriva all'Europarlamento
nel 2014 con cinquantamila preferenze, molla il
Pd in contrasto con Matteo Renzi, poi si infila in
"Possibile" con Giuseppe Civati ma nel 2019 de-
cide di fare squadra a sé diventando capolista di
Emilia-Romagna. Coraggiosa, la lista non supera
il 4 per cento ma Schlein incassa ventiduemila
preferenze in sole tre province, merito di un vi-
deo con il quale fa 6-o 6-o a Matteo Salvini. È fatta,
la realpolitik spinge Stefano Bonaccini a portarla
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del padre camionista, cene la sera a casa con

l'acqua sul tavolo. Sulla strada ci vogliono luci-
dità, attenzione e nervi saldi. È così che si guida.
Sette giorni di lavoro su sette, la serietà sul lavoro
vale anche da esempio in famiglia e magari tam-
pona il poco tempo ma intenso passato con le
figlie. Tutto a memoria, i nomi dei sindaci senza
suggeritori degli infiniti Comuni dell'Emilia-Ro-

magna così come quelli dei calciatori dal 1970 ad
oggi, complici le figurine Panini (copyright Aldo
Cazzullo). Calcio, che passione. Un'operazione
al cuore da bambino che un po' ha ridotto la sua
foga di attaccante alla provincia e un po', magari,

è servita da giustificazione per piedi non sufficien-
temente buoni. Gavetta politica. Da Campogallia-
no fino alla presidenza della Regione, senza mai,
dice di sé stesso, perdere un'elezione. Comunista
d'esordio, felice per il cambio di passo di Achille

Occhetto con la svolta della Bolognina, che a suo
tempo ha fatto digerire (con l'acqua) anche ai ge-
nitori. Prima con Pier Luigi Bersani e poi, in un
batter di ciglia, con il vincente Matteo Renzi. Ma
solo uno sguardo superficiale può catalogarlo

come un opportunista: la sua idea è che si tira
tutti dalla stessa parte, anche se non significa
prestar fede alla "ditta" di bersaniana memoria. Ci
si differenzia, sia prima che durante che dopo, ma
non ci si abbandona.
Le vicende personali hanno rilievo, ma solo se

incasellate in una partita comune. C'è chi dice che
non vedesse l'ora che inciampassero in attesa del
suo turno, ma ha comunque dato una mano sia a
Nicola Zingaretti sia a Enrico Letta. È un riformista,
accetta i pro e i contro che la categoria può riser-
vare, convinto di fare comunque bella figura alla
prova dei fatti. Ha l'aria del dialogante, in caso di
vittoria si sente pronto ad incontrare Giorgia Me-

loni per dirle che le farà un'opposizione senza
sconti ma non pregiudiziale, pronto a votare a
favore di provvedimenti che dovesse ritenere uti-

li per il Paese. Ma ha anche l'aria di chi non accetta
provocazioni o minacce, pronto nel caso a scendere
dalla macchina e a togliersi gli occhiali a goccia. In
senso assolutamente e pacificamente metaforico, si
intende. Evoluzione foto alla mano: giovanottone
gioviale di provincia, poi un po' tondetto, ancora
più tondo e fisico da dirigente di partito con gli
occhialoni alla Armando Cossutta, poi un'aggiu-
statura fai da te e quindi giù di chili, barba a misura
e postura eretta, decisa ma non minacciosa, figlia di
un consulente di immagine.
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POLITICA

alla vicepresidenza della Regione. Certo non si
aspettava di trovarsela poi tra i piedi nella sfida
per la conquista del Pd. Gelo e sorrisi, pazienza,
siamo (sono) gente di mondo.

CHI STA CON ELLY
Alle primarie del 26 febbraio può contare, tra gli
altri, su: Andrea Orlando, Goffredo Bettini, Dario
Franceschini, Giuseppe Provenzano, Valentina
Cuppi, Francesco Boccia, Antonio Misiani, Nicola
Zingaretti, Roberto Speranza, le Sardine di Mattia
Santori, e Jasmine Cristallo, Chiara Gribaudo, Ste-

fano Vaccari, Marco Furfaro.

PUNTI DI FORZA
È la candidata che più di altri segna uno
strappo nella continuità dei dirigenti del
Pd, non conosce la parola cooptazione, si è
conquistata il diritto ad ambire alla segrete-
ria a spallate. È l'elemento che le garantisce
il traino più forte in vista della battaglia dei
gazebo. È una donna molto diversa da Giorgia
Meloni e in qualche modo può quindi sfidar-
la sullo stesso campo da gioco e può attrarre un
elettorato più giovane, attento ai diritti civili, che
soffre per il precariato. Come Giorgia Meloni non
chiede permesso ai compagni di partito maschi.
Unisce alla ventata di novità una attenzione meti-
colosa ai particolari e alle situazioni, che ne fanno
una combattente ma non un'avventuriera. È molto
abile nel gestire le campagne elettorali, capace di
stimolare la realtà e di cavalcarla. Non fa trattati-
ve, non scambia il sostegno nel partito con la pro-
messa di posti, ma sta anche attenta a non umi-
liare gli interlocutori interni. Rappresenta una
garanzia per quella parte dell'elettorato che
non si è riconosciuta nella stagione di Renzi,
che nel bene e nel male continua a rappresen-
tare una sorta di bau bau per i democratici.

PUNTO DEBOLE
Reggerà? Si stuferà? Si annoierà? Mollerà tutto
per andare a fare la campagna elettorale per le
presidenziali negli Stati Uniti? Gli interrogativi su
Elly sono in gran parte legati all'affidabilità, a un
percorso storico che non si sa quanto senta suo.
E anche sospettata di fare, magari involontaria-
mente, il cavallo dì Troia dell'eterno ritorno del-
la componente post comunista del Pd, che pure
a sua volta la vive un po' come un'aliena e forse
punta a condizionarla.
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CHI STA CON STEFANO

Alle primarie del z6 febbraio può contare, tra gli altri,
sui governatori: Vincenzo De Luca (Campania), Eugenio
Giani (Ibscana), Michele Emiliano (Puglia). Sui sinda-
ci: Dario Nardella (Firenze), Roberto Gualtieri (Roma),
Stefano Lorusso (Torino), Matteo Ricci (Pesaro). E Poi
Lorenzo Guerini, Simona Malpezzi, Alessandro Alfieri,
Brando Benifei, Marco Meloni, Monica Nardi, Matteo
Orfini, Enrico Borghi, Anna Ascani, Beatrice Lorenzin,
Pina Picerno, Graziano Delrio.

PUNTI DI FORZA

Il suo parlare, con soggetto, predicato e complemen-
to, risulta chiaro, accessibile, non fa sentire stupido e
quindi sospettoso il suo interlocutore. Innova una tra-
dizione recente del Pd che nei suoi mille rivoli si pre-
senta criptico, macchinoso e alla fine poco affidabile.
Molto attento al mondo del lavoro con la profonda
convinzione che per migliorarlo bisogna ascoltare
e far crescere le imprese, soprattutto quelle piccole

e medie. Aperto a quanto di buono possa venire anche
dal campo avversario senza essere spregiudicato, bra-
vo amministratore, vicino all'esperienza e ai problemi
del mondo dei sindaci. Pronto a innovare radicalmente
tutto il gruppo dirigente del Pd senza avere l'arroganza
del rottamatore, grande lavoratore, ambizioso ma an-
che convinto che se si vuole andare veloci si va da soli
ma se si vuole arrivare lontano si marcia insieme. Per
qualche verso simile all'avversaria che guida il gover-
no, Giorgia Meloni, che ha costruito le sue fortune se-
guendo il motto evangelico secondo il quale, il parlare
deve fermarsi al si/sì-no/no, perché il di più viene dal
maligno. Rassicurante perché forte di una consolidata
storia comune.
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PUNTO DEBOLE
Tutti gli riconoscono la diligenza del buon padre
di famiglia ma tanti gli rimproverano di non saper

scaldare i cuori. Più d'uno teme che il Pd nelle sue
mani possa diventare un partito al quale è difficile

rimproverare qualcosa, ma che non saprà indicare
una prospettiva generale affascinante, capace di
infiammare gli animi. È sospettato anche per la sua
passata e solida vicinanza con Matteo Renzi, vissuto

da una parte consistente dei Democratici come
l'usurpatore pronto a tornare a manovrare all'ombra
della quinta colonna. Ma soprattutto, nonostante
la dichiarata voglia di riportare nel Pd la vocazione
maggioritaria, c'è chi lo considera incapace di far
volare i consensi, condannando il partito a vivere di
una piccola rendita subalterna.

0 RIPRODUZIONE RISERVATA

24 SETTE.CORRIERE.IT

3 / 3

Data

Pagina

Foglio

03-02-2023
22/24



.

POLITICA

NEL MIRINO

DI FABRIZIO RONCONE

froncone,'úU•cs.it

D'ALEMA TORNA E RIPETE
«IL POSTO A CAPOTAVOLA
È DOVE VII SIEDO IO»

II congresso del Pd prosegue dentro una
noia devastante. Sono mesi che i dem di-
battono sul nulla in attesa arrivi il giorno
delle primarie (domenica 26 febbraio, se
non ci ripensano). Le cose più interessanti,
finora, sono state: Stefano Bonaccini che
giura di non essere renziano, ma di sinistra
(nonostante i Ray-Ban a goccia e il maglio-
ne nero a collo alto in stile San Babila Anni
'70); Elly Schlein che — figlia di luminari,
bisessuale, ambientalista,
filo-grillina, iscritta al Pd
solo per provare a diven-
tarne segretaria, etc etc —
cerca di portare subito il
partito sotto la soglia del
15% annunciando un au-
mento delle tasse di suc-
cessione; Paola De Micheli
che s'è candidata per prima,
senza piagnucolare, pur sa-
pendo di non avere mezza
chance; Gianni Cuperlo che
ha deciso di andare al martirio per dimo-
strare, ancora una volta, di avere una cul-
tura politica autentica e rara. Nient'altro.
Cioè, quasi nient'altro: perché poi ci sareb-
be il caso di Massimo D'Alema, già detto
Mandrake ai tempi in cui era premier a
Palazzo Chigi calzando scarpe artigianali
costosissime (i suoi Lothar erano Claudio
Velardi, Fabrizio Rondolino e Nicola Lator-

i
~

re: oggettivamente, una squadra lunare, di
questi tempi). Nel Pd stanno rientrando
gli ex scissionisti di Articolo Uno guidati
da Roberto Speranza: e, con loro, dietro,
fischiettando, ecco appunto spuntare an-
che Max. Tempo fa lo chiamai per chieder-
gli un parere su una certa vicenda politica;
lui mi rispose da un Paese lontano (forse
arabo, però non ne sono sicuro), con un
tono tra disgusto e amarezza: «Dovrebbe

sapere che io, ormai, fac-
cio il consulente per alcune
società...». Ultimamente
ha spiegato che bisogna
distinguere tra «consulen-
te» e «affarista». Ma non
è questo il punto: diciamo
(cit) che, dentro il Pd, molti
temono stia tornando con il
ruolo di "Papa rosso emeri-
to". E che lavori ad una nuo-
va alleanza con i 5 Stelle al
grido "Avanti popolo!". L'i-

potesi piace molto solo ad Andrea Orlando
e Giuseppe Provenzano, sostenitori della
Schlein. Che, così, nonostante sia ufficial-
mente arrivata per svecchiare il partito, è
costretta a dire che il Lider Maximo, a 73
anni suonati, sarebbe un valore aggiunto.
Qualcuno spieghi alla giovane eco-sociali-
sta che, ancora adesso, D'Alema adora ri-
petere: «Il capotavola è dove mi siedo io».

~F
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Massimo D'Alema, 73 anni,
ex presidente del Consiglio

POCO TEMPO FA DISSE: «COME SAPETE, IO ORMAI
FACCIO IL CONSULENTE PER ALCUNE SOCIETÀ...»
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A Bruxelles

Qatargate,
via l'immunità
a Tarabella
e Cozzolino

I
1 Parlamento europeo
revoca l'immunità per
Andrea Cozzolino e

Marc Tarabella, come era
prevedibile. Non lo sono i
prossimi passi dell'inchie-
sta.sulle tangenti finanzia-
te in contanti da Marocco
e Qatar nei confronti dei
due eurodeputati dei
Socialisti&D.emocratici
che rischiano perfino di
essere arrestati con
l'accusa di organizzazione
criminale, corruzione e
riciclaggio, la stessa die
ha portato in cella il loro
ex collega Antonio Panzeri
e gli altri coinvolti.
«Sono tranquillo, vado

sereno a votare», dice

Tarabella entrando in aula
dove in tempi di record la
Plenaria darà il via libera
alla revoca. Difficile
credergli. Il deputato italo-
belga non prende la parola
per difendersi, come aveva
fatto Andrea•Cozzolino
(che è r 111*4to inr Italia),
protagonista nei giorni
scorsi di un'appassionata
autodifesa in commissio-
ne Juri, rivendicando la
sua estraneità ai fatti e
chiedendo la rimozione
dell'immunità (Tarabella
lo ha dichiarato a mezzo
stampa). Scelta che i suoi
avvocati — Federico
Conte, Dezio Ferraro,
Dimitri De Beffi

Europarlamentari Da sinistra,
Andrea Cozzolino, 60 anni,
e Marc Tarabella, 59

definiscono «di dignità e
responsabilità» per'.
consentile al Parlamento
un dibatto, che non c'è
stato, su «una questione
cruciale per la sua
autonomia e
indipendenza» a fronte di
una accusa «generica» in
un'indagine partita dalla
«opaca attività» dei servizi
segreti belgi.
A quasi due mesi dagli

arresti, grazie al sistema
inquisitorio che consente
di tenere segreti gran
parte degli atti, sono
ancora molti interrogativi'
su quali siano le precise
responsabRdi ciascuno
degli indagati,,Nei

documenti trasmessi al
Parlamento con la
richiesta di revoca dal
giudice Claise, si legge che
Panzeri ha dichiarato di
aver versato a Tarabella
tangenti per"aia/i4o mila
euro per favorire il Qatar.
Molto più sfumata la
posizione di Cozzolino,
accusato di fare «squadra»
con Panzeri e Giorgi in
vantaggio del Marocco ed
in contatto con gli o07 di
Rabat. Senza immunità,
Cozzolino e Tarabella
potrebbero essere
perquisiti o intercettai. Il
pliflo in Italia, ma solo
c~agistrati italiani.

Wlseppe Guastellar
iD RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il punto militare

di Andrea Marinef i
e Guido Olimplo

a caccia ai «ragazzi venu-
ti dal Brasile» continua,

_1 un duello ampio in pa-
rallelo alla crisi ucraina. Sono
uomini e donne mandati in
Europa dai servizi russi facen-
dosi passare per latino-ameri-
cani o comunque cittadini di
Paesi insospettabili. Gli ultimi
«pesciolini» sono finiti nella
rete in Slovenia i15 dicembre
Lui diceva di chiamarsi

I.,udwig Gisch, lei Maria Rosa
Mayer Munos. Erano arrivati
alcuni anni fa dall'Argentina
con due figli e si erano stabili-
ti sul territorio sloveno, a Cr-
nuce, per svolgere attività
economiche multiple: una
galleria d'arte, organizzazioni
di eventi, una società che si
occupa di tecnologia, vendita
di case. Era lo schermo dietro
il quale   secondo l'accusa
— hanno celato la missione

Dalla Slovenia alla Germania
La rete delle spie di Mosca
che «osservano» l'Occidente
A Lubiana in arresto una coppia «sudamericana»
primana: spiare.

Presenti sui social, con i bi-
lanci delle ditte in regola,
hanno mantenuto rapporti al-
l'estero, da Londra a Edimbur-
go. Per gli investigatori era la
classica coppia di «dormien-
ti», protetta da una falsa iden-
tità, elementi dal profilo bas-
so e l'esistenza tranquilla al fi-
ne di non compiere errori.
Ludwig parla il tedesco,

Maria si esprime in spagnolo
dovendo rinforzare la tesi di
una sua origine argentina. Ì,
possibile che sia davvero di
Baires, oppure è la «leggen-
da» che i superiori le hanno
detto di narrare al fine di con-
fondere le carte. Il riferimento
al Sud America ha rimandato
a casi esplosi durante gli ulti-
mi mesi: il finto brasiliano
che ha cercato di entrare in
Olanda, un ricercatore che ha
operato a lungo in Norvegia
sostenendo sempre di essere

brasiliano, la «russo-peruvia-
na» Adela mandata a Napoli
per intrufolarsi negli ambien-
ti vicini al comando Nato.
Un modus operandi usato

anche dal network smasche-
rato dall'Fbi negli Usa nel
2oio, quelli che hanno ispira-
to la serie tv The Americans.
Nati in Russia, hanno indos-
sato altri «abiti» al solo scopo
di trovare fonti, costituire
contatti, reperire informazio-
ni. E necessario avere un lavo-
ro, risorse autonome, gesti
quotidiani di una famiglia
qualsiasi. La legalità è la mi-
glior amica degli «illegali»,
come sono definiti in gergo
gli infiltrati dalla doppia vita.
Gli sloveni sono alla ricerca di
eventuali complici e un citta-
dino locale è sotto esame an-
che se non è scattato l'arresto.

Notizie interessanti arriva-
no anche dalla Germania. Ar-

thur E, commerciante tedesco
d'origine russa, fermato il 26
gennaio al suo rientro da un
viaggio a Miami, ha ammesso
di aver passato dati all'intelli
gence russa, l'Fsb. Lo avrebbe
fatto come corriere di Carsten
L, l'alto funzionario della sicu-
rezza (Bnd) in Germania arre-
stato alla fine di dicembre
perché sospettato di essere
una talpa di Mosca.
Anche Vienna, come Berli-

no e ora Budapest, è una delle
arene storiche dello spionag-
gio. Lo era all'epoca della
Guerra Fredda come oggi,
Giovedì, il governo ha decre-
tato l'espulsione di 4 diplo-
matici russi, misura giustifi-
cata dalla ben nota formula:
hanno mantenuto una con-
dotta non compatibile con la
loro carica ufficiale. Un'accu-
sa, implicita, di spionaggio.

r.PnoouzioNt Ms*r<vnTa
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O il simbolo

Il dress code
dei commissari:
niente colori
«da militare»

Al vestiario i politici
affidano da sempre più di
un messaggio, e quello
veicolato dalle perenni
maglie verde militare del
presidente ucraino
Volodymyr Zelensky è forte e
chiaro. Non è strano, quindi,
che prima ancora di definire
l'ordine del giorno e l'elenco
degli invitati per il vertice di
Kiev con la Commissione
Europea di ieri e oggi,la
segreteria di Bruxelles abbia
inviato una nota sul dress
code. Niente verde o
verdone, niente kaki o fogge
militari; bene
l'abbigliamento da lavoro
consueto. La, nota — tir
mano ai cronisti del sttó
Politico — serviva a riservare
ai padroni di casa, e in
particolare a Zelensky, il
look «da campo».
Inappropriato, e secondo
Politico anche foriero di
«false speranze» sul
impegno futui 

ad'"

ammettere Kievv nella`Tie, '"`
sarebbe stato vedere un
commissario in mimetica.
Al clima bellico i commissari
si sono coinunque adeguati
nella sostanza. La nota di
viaggio consigliava «scarpe..
comode» e «vestiti caldi»,`';•
niente valigie, zaini al
massimo, e «scorte
alimentari di base». Viaggio
in treno, notte in cuccette,
bagni in comune. Vietato
ogni protagonismi
«Qualsiasi foto deve
supportare e non sostituire,
il messaggio politi áella`
visita». E anche non
indossare la mimética, n
questo senso, un neSsaggto`
lo è.

bene Some

Esteri

pul.in mummia ancora gli europei:
non  alil riamo solo i tank per rih pondrnd.
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La conferenza

Le sfide geopolitiche
di Italia e Francia

i svolgerà oggi a Roma nella sede 2
dell'Ambasciata di Francia  in Italia I
conferenza internazionale «Italia e

Francia ad un anno dal Trattato del
!uiinale.Le sfide della sovranità e le s a
geopolitiche» organizzata dalFAspen
Institute Italia e The Aspen Institute
France. A presiedere l'evento el saranno.
Giulio Tremonti e Jean-Lue Allavena,
rispettivamente presidenti dei due istituti.
Partecipano tra gli altri Antonio Tajani„
ministro degli Affari Esteri e della
Cooperazione Internazionale; Giancarlo
Giorgetti, ministro dell'Economia e delle ; x.
Finanze; Laurence Boone ministra
francese per gli Affari Europei.  

Mi. Tmctyilontilu soldati iti❑1ü5.t
treni di mmllZllllli: (' imminente ..

la ,seconda invasione» russa?
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Dall'Armata alla confessione tv

L'ufficiale dissidente: così li torturavamo
tupri e botte, esecuzioni
simulate, torture, prigionieri
lasciati a dissanguarsi,

saccheggi. Un ex ufficiale russo
anziano, Konstantin Yefremov, ha
raccontato alla Bbc il resoconto di
alcuni mesi di guerra, terminati a.:::
con il licenziamento: dall'esercito'.
~er aver chiesto dl p r lasciare,
l'ucr ai.na.. Alla Bbc Ye mov h
immesso di aver condotto
una settimana «interrogato
brutali, con fucilazioni e top»,
m una località del sud

Gdell cralna love era.
aói izhzhia e 

«Interrogavamo i milltáritt
ogni giorno, di notte, anche due
"volte al giorno». Yefrep}clvd SO
aver tentato più volte.c
dimettersi; ma invano: Bio

L'ex ufficiale russo konstantin Yefremov

febbraio scorso, die è stato
it i t nr er quella; d ie

Sfebbtaiò è mari
elitopol 

-saccheggiavano tutto: antenne,
t3,saerba, biciclette». La fame era
tañtt: «Una villa e .stata

occupata dai soldati, e aveva i
frigoriferi pie~M4.l~
pescavano pe  o e carpenello 
stagno, per mangiarle» Poi .
interrogatori e torture. «Un
prigioniero ammise di essere un.
cecchino. Il colonnello perse petsela
testa». Segue il raccontuo;,
stupro, filmato in video. A un
,soldato ucraino che nonpeva
chi fossero i nazionalisti tra i suol
comniilitof>_i «fecero saltare i
denti» A un prigioniero bendatò i
russi sparavano vicino, per
simulare un'esecuzione: «Lo
assordarono». Ora Yefremov è
fuggito dalla Russia. «Per fortuna
sono riuscito a non uccidere
nessuno e a non essere ucciso»,
Ma «in patria sono visto come,un
disertore».

® T7ecwnbntila solduti in alhrsa . . .
--.— - tomi di mwiiriuni: h inunin ~rte .

la «seconda in, russa? - 
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Lo scenario

dal nostro inviato a Kiev
Andrea Alcastro

Trecentomila soldati in attesa,
treni di munizioni: è imminente
la «seconda invasione» russa?
Tutto lo annuncia. Racconti da Bakhmut: si fanno scudo con i morti

A
lexey è ferito, in un
pronto soccorso
militare a una cin-
quantina di chilo-
metri da Bakhmut.

Ha una connessione Starlink
che gli permette di telefonare
alla madre che, a Kiev, ci fa
partecipare alla conversazio-
ne. «Non sono grave, mam-
ma, ma devo tornare alla mia
unità». «Come tornare? Cosa
ti salta in mente?», la madre
non si trattiene. «I russi söno
vicinissimi a Bakhmut, avan-
zano continuamente, rischia-
no di circondarci». Lì sono
tutti campi, piatti, aperti, co-
me fanno ad avanzare? «Ven-
gono allo scoperto, sì. Li ho
visti davanti alla mia trincea.
Ci martellano con i cannoni e
i mortai e mentre noi stiamo
riparati sotto terra, quattro lo-
ro pattuglie corrono avanti
tutte assieme. Chi fa venti me-
tri, chi trenta. Noi li vediamo
dai visori dei droni e usciamo
a sparargli. Ai primi colpi si
buttano a terra e scavano una
sorta di buco. Noi allora dia-
mo le coordinate ai mortai e
aí droni armati, ma appena
vengono colpiti, invece di ar-
retrare, avanzano. Altri pochi
metri e di nuovo a terra. Chi
muore serve da scudo a chi ar-
riva dopo».
Sembra una crudeltà da vi-

deogioco, ma non è l'unico
orrore che racconta la voce
agitata di Alexey. «Più volte,
mamma, ci è capitato di colpi-
re qualcuno. Di sicuro. Invece

quello non si è fermato. Ha
continuato a correre e solo
quando è entrato nel suo bu-
co non si è più mosso. Dev'es-
sere morto dissanguato. Se-
condo noi sono drogati. Per
non sentire un proiettile do-
veva essere proprio strafatto.
Ma anche ad avanzare così, è
pazzesco, nessuno sano di
mente lo farebbe».
Secondo i blogger russi, la

temerarietà della fanteria è
indispensabile perché i campi
sono pieni di mine che bloc-
cherebbero i blindati. Meglio
a piedi, lungo la traccia che ha
percorso chi ti ha preceduto
nella corsa incontro alla mor-
te. Serve? Alexey, riescono ad
avanzare? «Noi eravamo in 30
nella trincea. Cinque sono
morti e io sono rimasti feriti.
Dei loro, non so, ne avremo
uccisi quanti? roo? 120? In-
somma tantissimi. Poi però
abbiamo dovuto ripiegare di
mezzo chilometro. E tutto è
ricominciato. Loro hanno
spostato i mortai nella nostra
vecchia trincea e di nuovo
avanti allo scoperto».
Le armi, i missili a lunga

gittata, i carri armati promes-
si, hanno e avranno un gran-
de impatto, ma visti da una
poltrona danno l'impressione
di un risiko dove vince chi ha
più pedine da muovere. La
guerra invece resta quella del-
le «bocche digrignate» di Un-
garetti, quella di Alexey da-
vanti a Bakhmut, dove ci si
contende un palmo di terra

dietro l'altro, soldato contro
soldato, vita contro vita. «Cre-
do che i russi siano arrivati ai
primi edifici della città. Ades-
so avranno qualcosa dietro
cui nascondersi». Gli scontri
saranno casa per casa se gli
ucraini non decideranno di
ripiegare per non essere cir-
condati.
Kiev tiene alto lo spirito del

Paese nascondendo il nume-
ro dei militari uccisi oppure,
di tanto in tanto, Parlando di
un ucraino ucciso ogni 7 russi
(Consiglio nazionale per la si-
curezza, i febbraio 2023). Mo-
sca fa lo stesso esercizio, ma
con proporzioni invertite: una
vittima russa ogni 8 ucraine
(presidente Putin, 27 ottobre
2022). In comune, nelle due
comunicazioni, c'è la parola
miasorubka, tritacarne.
In conversazioni tra ì russi

sulla prima linea registrate
dall'intelligence ucraina, tor-
na spesso quell'espressione.
Per loro l'avanzata è un miaso-
rubka e il fuoco che cade sui
nemici ucraini fa da miasoru-
bka. Ma anche Alexey la usa:
«Di solito sono i musicisti a
buttarsi così, nel miasoru-
bka», il tritacarne. I «musici-
sti» sono per lui i mercenari
del gruppo Wagner.
Quando l'anno scorso Putin

ha ordinato l'invasione aveva
schierato sul campo 16o mila
soldati. Sembravano un'infi-
nità. Oggi, nei territori occu-
pati dell'Ucraina ne ha 300
mila e altri 20o mila sono

pronti appena al di là della
frontiera. Nel primo gruppo
d'attacco c'erano decine di
ferri vecchi, persino carri ar-
mati T34 della seconda Guer-
ra Mondiale. Oggi i russi sem-
brano disporre di T8o moder-
nizzati, Tgo e altri corrazzati
ben più efficienti dei T72 a di-
sposizione degli ucraini. An-
che per questo servono i Leo-
pard tedeschi. Sono stati fil-
mati treni carichi di munizio-
ni e corrazzati, l'intelligence
di Kiev ormai parla senza re-
more di «una nuova grande
offensiva russa in preparazio-
ne». Per Zelensky «sta già co-
minciando». Per i think tank
occidentali scatterà nelle
prossime settimane o mesi.
Per il ministro della Difesa
Oleksii Reznikov, è possibile
che «dal momento che vive di
simbolismo, Putin cercherà
di fare qualcosa intorno al 24
febbraio», anniversario del-
l'invasione.
Dopo la «guerra lampo»

(fallita) e la «guerra di attri-
to», la Russia proverà per l'of-
fensiva dell'anniversario una
«guerra di movimento», fatta
di manovre campali, batta-
glioni corrazzati, artiglieria,
aviazione. Sarà decisivo l'ad-
destramento e il coraggio dei
tanti Alexey sul campo. Nien-
te di simile si è visto nel mon-
do dalla guerra Iraq-Iran degli
anni 80. Allora i morti furono
almeno un milione. Centomi-
la l'anno. Ucraina e Russia so-
no in media.
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30
soldati
presenti
nella trincea
dove è rimasto
ferito il
protagonista di
questo
racconto.
Cinque dei suoi
compagni sono
rimasti uccisi,
dieci feriti

Volgograd
Nella città già
nota come
Stalingrado, in
Russia,
Vladlmir Putin
porta dei fiori
al monumento
M memoria di
un eroe di
guerra
sovietico. Ieri si
è celebrato
l'ottantesimo
anniversario
della battaglia
di Stalingrado,
combattutasi
nel 1943

Trecentomila soldati in attcvi.
treni ili munizioni: è imminente
la «seconda invasìone» ruaná?
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Washington

I repubblicani
rimuovono
la dem Ornar

L
a deputata dem I:lhan
Omar, nzttsulmana, di
origine sornala, è

stata rimossa ieri dalla
Commis-
sione per
gli affari
esteri della
Camera
degii Stati
Uniti, per
alcuni

commenti considerati
antisemiti. La risoluzione
è passata con 218 voti
contro 2U, in gran parte
;eQ1sezvatori

~ I
laafMladiYauWiL .XFaínlJ:Jnu. ..n~. vi,
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ltiraleJe, le vltirt up conlro Biói
i «Mette in pericolo la democrazia»
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IL GOVERNO LE CRITICHE A NETAI YAHU

Israele, le start up contro Bibi:
«elette in pericolo la democrazia»
L'hi-tech vale 1115% del Pii. Ora i big minacciano di lasciare il Paese per la riforma della giustizia

dal nostro inviato
Davide Frattini
TEL AVIV Le case in pietra co-
struite dai templari tedeschi
restano sempre all'ombra dei
grattacieli, eppure i ragazzi
che passano neí sentieri tra
negozi e ristoranti dell'area
commerciale Sarona guarda-
no dall'alto in basso verso su,
verso i finanzieri in giacca e
cravatta che dagli ultimi piani
possono decidere dei loro
piani d'investimento. Sanno
che la start:up n.ation è partita
e in movimento grazie alle
idee scambiate a gambe in-
crociate sulle poltroncine dei
caffé, dove il wi.fi è gratuito e
le connessioni tra innovatori
ad alta velocità.

Così è stato semplice, quasi
istintivo, alzarsi tutti insieme
martedì scorso — un'ora di
sciopero per chi non conta le
ore di lavoro e formare un
corteo sul vialone che porta
alla Ki ya, il quartier generale
dello Stato Maggiore.
Hanno fermato il traffico

— un gesto ripetuto pochi
giorni fa — e il simbolismo
era chiaro: se ci fermiamo
noi, si ferma tutto.
Perché hanno paura che

Israele diventi la start stop
nation, che la «riforma» della

Le rassicurazioni
II premier: «La riforma
permetterà più
competizione, finora
troppi regolamenti»

I timori del settore
L'imprenditrice Eynat
Guez preoccupata:
«Così a rischio
anche l'economia»

giustizia annunciata dal pri-
mo ministro Benjamin Ne-
tanyahu spaventi i capitali in-
ternazionali, che una legalità
meno certa offuschi le loro
certezze su come costruire il
futuro tecnologico, spazi
aperti e libertari che i pezzi
più oltranzisti della maggio-
ranza, con proclami omofobi
e razzisti, voglio rimpiccioli-
re. Così i nativi digitali sono
diventati e a sostenerli so-
no anche i loro amministra-
tori delegati — l'avanguardia
delle manifestazioni che al
sabato sera hanno -radunato
fino a ioo mila persone.
Da Tel Aviv — che è più vec-

chia del Paese ma ne resta la
bambina ribelle — arriva fino
al palazzo del potere a Geru-
salemme la preoccupazione
dei fondatori seriali, quelli
che creano società e le riven-
dono per milioni di dollari
(se va bene, altrimenti ci ri-
provano).
Alcuni minacciano di an-

darsene: Eynat Guez vuole
trasferire all'estero la sua Pa-
paya Global (fornisce softwa-
re per semplificare il paga-
mento degli stipendi), «un
passo doloroso e necessario
perché il piano del governo

mette in pericolo la democra-
zia e quindi l'economia»;
Tom Livne (il creatore di Ver-
bit, Intelligenza Artificiale
per scrivere testi, valore 2 mi-
liardi di dollari) smetterà di
pagare le tasse qui «così i po-
litici verranno a consultarci e
trattarci da pari».
Anche gli oppositori rico-

noscono a Netanyahu, sotto
processo per corruzione, di
aver contribuito nei suoi
quindici anni totali da primo
ministro alla trasformazione
di Israele in un tesoro dell'alta
tecnologia: l'industria vale da
sola il 40 per cento delle
esportazioni, garantisce il 15
per cento del prodotto inter-
no lordo e impiega il io per
cento della forza lavoro.
Adesso però sono preoccu-

pati pure gli economisti tra-
dizionali: Karnit Flug e Jacob
Frenkel, ex governatori della
banca centrale, hanno scritto
un editoriale per Yedioth
Ahronoth, il giornale più ven-
duto, e hanno denunciato il
rischio che «indebolire la ca-
pacità di supervisione dei
giudici possa permettere al
governo di introdurre misure
dannose ai diritti di proprietà
causando la fuga degli inve-
stitori per paura di decisioni

arbitrarie e imprevedibili».
Il premier un master in

management all'.Mit di Bo-
ston — ha cercato di tranquil-
lizzare la Borsa (e chi ne tiene
i cordoni) spiegando che «la
riforma permetterà una mag-
giore competizione: l'eccesso
di regolamenti e l'intervento
della Corte Suprema hanno
spesso ritardato il nostro svi-
luppo». La coalizione al pote-
re vuole sottoporre l'Alta Cor-
te, accusata di iperattivismo e
di aver in questi anni oltre-
passato il mandato, al con-
trollo della politica, del parla-
mento e soprattutto della
maggioranza che esprime in
quel momento.

Gali Baharav-Miara, la pro-
curatrice generale dello Sta-
to, ha espresso ieri in una let-
tera la sua opinione legale,
tra le funzioni c'è quella di
consigliere del governo.
Smonta il progetto che «met-
te in pericolo la separazione
dei poteri» e a Netanyahu in-
tima di «astenersi dall'inter-
venire direttamente o indiret-
tamente nella riforma della
giustizia, visto il conflitto di
interessi per un accusato a
processo».

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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Lo scontro

• Le proteste
delle ultime
settimane in
Israele
contestano il
premier
Benyamin
«Bibi»
Netanyahu
(foto), in carica
perla terza
volta e
presidente del
conservatore
Likud

• Netanyahu,
73 anni, è il
primo ministro
israeliano che
ha trascorso
più tempo in
carica: dal
1996 al 1999,
dal 2009 al
2021, e ora da
dicembre

• La riforma
della giustizia
prevede tra
l'altro controlli
politici sulla
Corte Suprema

• Protesta
anche il settore
tech: l'alta
tecnologia vale
da sola il 40%
degli export,
garantisce il
15% del Pil e
impiega il 10%
della
popolazione
attiva

io Gli imprenditori

EYNAT GUEZ E TOM LIVNE 

Tra gli imprenditori che minacciano di
andarsene, due si espongono
particolarmente: Eynat Guez (a sinistra), la
fondatrice di Papaya Global, sviluppatori di
software per uffici paghe parla di «passo
doloroso ma necessario». E Tom Livne,
creatore dell'Ai Verbit, minaccia di
smettere di pagare le tasse in Israele

A Tel Aviv Un momento della protesta dei lavoratori del digitale, che nei giorni scorsi hanno fermato ll traffico per un'ora a Tel Aviv

LvacJc. Ic slart up contro Bibi
I «Mette in pericolo la donacrazirm
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Gesù ci capisce»
Gli spot (da cento milioni)
sbarcano al Super Bowl
Chi si nasconde dietro alla misteriosa campagna evangelica?

da New York
Massimo Gaggi

eiesù il ribelle, Gesù
che si sottomette al
giudizio degli uo-
mini, Gesù che so-
cializza e. sa diver-

tirsi con gli amici. E un Gesù
in bianco e nero raccontato
nei suoi aspetti più umani
quello che appare da mesi
negli spot pubblicitari della
campagna «He Gets Us» (Ge-
sù ci capisce, è uno di noi)
trasmessi dalle reti televisive
delle principali città america-
ne: messaggi diventati virali
su YouTube e che alla fine
della prossima settimana
raggiungeranno la più vasta
platea degli Stati Uniti: quella
del Super Bowl.

Inserire la propria pubbli-
cità in uno spettacolo sporti-
vo visto da cento milioni di
americani ha costi inauditi: la
campagna finanziata dalla
Servant Christian Founda-
tion, una fondazione del Mis-
souri che ha già speso Zoo mi-
lioni di dollari, ha prenotato
due spot. E i suoi promotori
dicono di voler continuare il
loro sforzo per rilanciare il

brand di Gesù al fine di argi-
nare la perdita di fedeli so-
prattutto giovani — delle
chiese: contano di raccoglie-
re e investire nei prossimi tre
anni un altro miliardo di dol-
lari in quella che descrivono
senza imbarazzi come una ve-
ra e propria campagna di
marketing.

Il Super Bowl moltiplica
l'attenzione, ma anche le po-
lemiche per l'uso di strumen-
ti creati per le campagne
commerciali. E alimenta i so-
spetti: è ignota l'origine dei
finanziamenti che sostengo-
no questa gigantesca campa-
gna.

«Molte chiese considerano
marketing una parola proibi-
ta, da nascondere» dice Haley
Veturis, esperto di comunica-
zione di digitale ed ex social
media manager della Saddle-
back Church (mega-chiesa
battista evangelica di Lake
Forest che, con le sue undici
sedi, è quella che ha più fede-
li in California), «ma cos'è
l'evangelizzazione se non
marketing presentato con un
altro nome?».

Negli Stati Uniti, com'è no-
to, la religione delle mille
congregazioni e dei telepre-
dicatori è un business media-
tico sul quale vengono co-
struite attività economiche a
volte imponenti (basti pensa-
re a pastori come Joel Osteen.
che hanno trasformato vecchi
palasport del basket da venti-

mila posti in mega-chiese).
Fa, poí, parte del pragmati-

smo americano la tendenza a
utilizzare le strategie media-
tiche più avanzate in tutti i
settori, religione compresa:
ha fatto storia il film «Jesus»
del 1979 che fu un flop nei ci-
nema, ma poi e stato tradotto
in duemila lingue e dialetti
(finendo nel Guinness dei re-
cord) ed è stato visto da mi-
liardi di persone in tutto il
mondo, dallo streaming digi-
tale alle piazze di villaggi
sperduti.
Ma c'è molto altro, dai

grandi cartelloni pubblicitari
seminati lungo le autostrade
americane che inneggiano a
Dio (o accusano gli atei, ma-
gari paragonati a Stalin) fino
al fenomeno del Christian
TikTok: ragazzini che diven-
tano influencer con i loro mi-
cro-sermoni su Gesù (contri-
buisce anche il «cristiano ri-
nato» Kanye West col suo
JesusTok).
Non tutti, ovviamente, so-

no d'accordo: molti cristiani.
temono che, se «il mezzo è il
messaggio» secondo la cele-
bre definizione di Marshall
McLuhan divenuta dogma
per i comunicatori, la trasfor-
mazione di Gesù in oggetto
di marketing può indurre i fe-
deli a vedere anche la loro
chiesa come un prodotto di
consumo.

I curatori della campagna
«He Gets Us» (peraltro affida-

ta ad Haven, agenzia di
marketing del Michigan spe-
cializzata proprio su Gesù)
cercano di sfilarsi dalle pole-
miche: «Le chiese perdono
fedeli, soprattutto giovani.
Noi cerchiamo di raggiunge-
re i millennials e la genera-
zione Z con messaggi adatti
alle loro sensibilità. Lo faceva
anche Gesù che parlava di
agricoltura ai contadini e di
pesca ai pescatori».
Ma, al di là delle tecniche

mediatiche usate, rimangono
i dubbi sull'origine dell'ini-
ziativa. La fondazione che la
finanzia dice che i soldi ven-
gono da ricche famiglie cri-
stiane che non vogliono esse-
re identificate.

La sinistra, però, teme che,
prima o poi, l'iniziativa possa
trasformarsi in una forma di
reclutamento dei conservato-
ri: a chi entra nel sito della
campagna viene proposto un
coinvolgimento in gruppi di
preghiera o piani di lettura
comune della Bibbia; o con la
partecipazione alle comunità
Alpha, piccoli gruppi che dif-
fondono la fede degli evange-
lici. E molte chiese evangeli-
che in campagna elettorale
sostengono i candidati della
destra.
Per di più David Green,

l'unico che ha fin qui dichia-
rato di aver contribuito alla
campagna su Gesù, è un mi-
liardario ultraconservatore.
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Messaggi

• Da mesi
nelle città e
sulle tv Usa
circola la
campagna «He
Gets Us» (Gesù
ci capisce):
messaggi
diventati virali
su YouTube
che alla fine
della prossima
settimana
raggiunge-
ranno la più
vasta platea
del Paese:
quella del
Super Bowl, la
finale del
campionato di
football
americano

• Per la
fondazione
finanziatrice i
soldi vengono
da ricche
famiglie
cristiane che
non vogliono
essere
identificate
L'unico
che ha fin
qui dichiarato
di aver
contribuito
alla campagna
è David Green,
miliardario
ultra-
conservatore

Città
Uno dei
messaggi della
campagna
delle chiese
evangeliche
con al centro
Gesù Cristo:
«Anche Gesù si
lascia andare»
(letteralmente,
si scioglie i
capelli),
L'iniziativa
comprende
mini-sermoni
di ragazzini
su TikTok

• Lo slogan

«HE GETS US»

Un'immagine dallo spot della Servant
Christian Foundation che sarà proiettato
durante il Super Bowl. Lo slogan «He Gets
Us» vale: «Lui ci capisce»
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Luci e ombre

di Matteo Persivale

Sprechi, inefficienze e molestie:
accuse alla fondazione di Penn
Sotto la lente i fondi raccolti per l'emergenza Covid in Brasile

S 

gangherato ma sincero
attivista, ogni volta che
si avventura fuori dal
suo elemento naturale,

il set, Sean Penn finisce per la-
stricare di buone intenzioni la
via verso i guai. Attore tra i
massimi della sua epoca (due
Oscar, un club ristrettissimo) e
regista di film di qualità; ro-
manziere improvvisato (recen-
sione del Guardian: «Repel-
lente e stupido»), ambasciato-
re di buona volontà specializ-
zato in autogol come la visita
in Iraq del 2002, ricevuto con
simpatia dal braccio destro di
Saddam, Tareq Aziz, poi con-
dannato a morte per crimini
contro l'umanità. Sulla buona
volontà nessuno discute: andò
a remare nel fango di Katrina a
New Orleans, a Haiti durante il
terremoto del zoio. E proprio
per Haiti fondò una non profit,
Core (Community Organized
Relief Effort). Core, negli anni,
ha raccolto quasi zoo milioni

di dollari, ha messo più di 3
mila persone a libro paga (più
della Bill & Melinda Gates
Foundation) e ha co-gestito il
sito di test al Dodger Stadium,
tra i più grandi degli Stati Uni-
ti, durante i giorni più bui della
pandemia a Los Angeles.
Ora però Core è finita nel

mirino di una lunga documen-
tatissima inchiesta di Bloom-
berg Businessweek: inefficien-
ze, gestione opaca dei fondi,
insabbiamento di episodi di
molestie.
Esempio: il party organizza-

to da Penn al Soho Beach Hou-
se di Miami Beach, l'anno scor-
so durante Art Basel (c'erano
Leonardo DiCaprio, Anitta e
Delphine Arnault) aveva rac-
colto 1,6 milioni di dollari. Do-
ve sono finiti i fondi da desti-
nare al soccorso Covid in Bra-
sile?
Secondo i documenti inter-

ni visti da Bloomberg Busines-
sweek la ceo Ann Lee aveva ri-

II party
Sean Penn, 62
anni, due Oscar
A un party a
Miami Beach
aveva raccolto
1,6 milioni di
dollari per
l'emergenza
Covid in Brasile

petutamente comunicato al-
l'interno dell'azienda che i fon-
di raccolti a Art Basel
sarebbero stati spesi anche per
altri progetti fuori dal Brasile.
Un portavoce di Core ha affer-
mato che il denaro raccolto al-
l'evento Art Basel è stato invia-
to alle destinazioni previste
«in tutta la regione», ma una
e-mail del chief operating offi-
cer mostra che dell'incasso
dell'evento Core non ha speso
un dollaro per il Covid in Brasi-
le. Ha utilizzato yo mila dollari
per pagare il suo unico dipen-
dente nel Paese, 4.00 mila per
«programmi» non specificati
e ha trattenuto 25omila dollari
per coprire «costi generali e
indiretti».

I dipendenti sentiti dalla ri-
vista accusano anche la charity
di «gestione disinvolta di sov-
venzioni federali multimilio-
narie» e di avere «omesso al fi-
sco informazioni sul modo in
cui spende i suoi soldi». Affer-

miimmem
Core

Dopo il
terremoto a
Haiti del 2010
Sean Penn
fondò Core
(Community
Organized
Relief Effort)
che negli anni
ha raccolto 200
milioni di
dollari,
mettendo più
di 3 mila
persone a libro
paga (più di
quanto ha fatto
la Bill &
Melinda Gates
Foundation)

mano inoltre che accuse di
violenza sessuale e molestie da
parte del personale e dei part-
ner di Core non sono state pre-
se in considerazione, e che
molti di coloro che hanno par-
lato hanno subito ritorsioni. Il
chief business officer Matt
O'Connell ha detto alla rivista
che Core «ha affrontato ade-
guatamente tutte le denunce
di cattiva condotta sessuale» e
nega le accuse dei dipendenti
secondo cui avrebbe gestito
male i fondi dei donatori. Ma
riconosce che l'operazione è
cresciuta troppo velocemente
e ha avuto problemi a gestire le
sue finanze: «Alcuni dei nostri
sistemi di gestione all'inizio
della pandemia erano insuffi-
cienti, per portata e scala, per
soddisfare tutte le nostre esi-
genze organizzative. Certo, ci
sono state inefficienze ed erro-
ri».
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4 II corsivo del giorno

di Luigi Ippolito

ROYAL AIR FORCE,
MASCHI BIANCHI
«DISCRIMINATI»?

; intento era
lodevole, il
risultato forse un

  po' meno. La
leggendaria Raf, la Royal
Air Force , ossia l'aviazione
militare britannica, è finita
nella bufera perché si è
scoperto che portava avanti
una «discriminazione
positiva» ai danni dei
maschi bianchi: in pratica,
pur di arruolare più donne e
persone di colore, finiva per
bocciare i candidati troppo
pallidi e di sesso maschile,
anche se erano i più
qualificati. Una politica
che, secondo il presidente
della Commissione Difesa

di Westminster, Tobias
Ellwwod, rischiava di avere
«un impatto materiale
sulla performance
operativa della Raf»: in
altre parole, di minarne la
capacità di combattimento.
Addirittura, la persona
preposta al reclutamento,
che pure era una donna, la
capitana di squadrone
Elisabeth Nicholl, si è
dimessa per il suo
disaccordo con queste
pratiche, dopo aver
identificato almeno i6o
casi di discriminazione ai
danni di maschi bianchi. Le
Forze Armate britanniche,
nella spinta ad assecondare

la diversità nei loro ranghi,
si sono date l'obiettivo di
arrivare ad almeno il 30%
di donne o persone di colore
entro la fine di questo
decennio: ma la Raf è
andata addirittura oltre,
proponendosi il traguardo
del 40%. Solo che per
raggiungere questa soglia
finiva letteralmente per
lasciare aterra i piloti
migliori. E sicuramente
vero che i militari sono
ancora un club di maschi
bianchi, con tutte le
conseguenze negative che
ne derivano : due piloti delle
Frecce Rosse (l'equivalente
delle nostre Frecce

Tricolori) sono stati cacciati
di recente con l'accusa di
misoginia e molestie
sessuali, la Marina ha
lanciato un'inchiesta su
assalti sessuali sui
sottomarini nucleari e
centinaia di reclute donne
alla prestigiosa accademia
militare di Sandhurst
hanno denunciato di essere
state vittime di abusi. Per
cui certamente molta
strada resta ancora da fare:
ma siamo sicuri che la via
migliore sia scegliere i piloti
sulla base di criteri
«politici» e non sulla sola
capacita di abbattere gli
aerei nemici
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Risponde Aldo Cavallo 

PERCHÉ RAFIUL G,4nDHI 
ILA PARLATO PI ITAI,La

Caro Aldo,
leggo per la prima volta
un'intervista a Rahul Gandhi.
Non tutti in Italia sanno chi sia
il nipote di Indira, un politico
bistrattato nel suo Paese, forse
non sempre giustamente, e che
comunque rappresenta l'ultimo
erede di una famiglia che
dell'India, potenza emergente,
ha fatto la storia. Né sono note
a tutti le origini di sua madre,
Sonia Maino Gandhi, nata a
Lusiana, uno dei Sette Comuni
dell'Altopiano di Asiago, e
cresciuta a Orbassano, dove ha
abitato fino alle nozze con
Rajiv Gandhi, primogenito di
Indira. La prima a non avere
interesse a pubblicizzare le sue
origini europee è la stessa
Sonia, per la quale l'origine
italiana ha da sempre
costituito un'arma potente
contro di lei. Qual è invece
l'attitudine del figlio?

Daniela Brandi

Due curiosità: Rahul Gandhi
parla fluentemente la nostra
lingua? E come è stata
organizzata l'intervista?

Nicola Asso

Cari lettori onia Gandhi è sta-
ta leader del par-
tito del Congres-
so, come suo ma-
rito, sua suocera,
il padre di sua
suocera. La fami-
glia Nehru-Gan-

dhi ha governato l'India per
quasi mezzo secolo. Ora il fi-
glio di Sonia tenta di unificare
l'opposizione a Modi. Un pro-
getto difficile, che lo espone a
grandi rischi personali. Se un
leader politico italiano avesse
una madre indiana, voi pen-
sate che sarebbe un vantaggio
o uno svantaggio? La ritrosia
di Rahul a parlare con un ita-
liano e in italiano — lingua
che ovviamente conosce, an-
che se l'intervista si è svolta
principalmente in inglese
è del tutto comprensibile.
Da oltre dieci anni provavo a

intervistarlo, senza successo.
All'evidenza l'opportunità di
far conoscere al pubblico eu-
ropeo l'immenso sforzo di
percorrere l'India a piedi per
riunificarla ha prevalso sulla
sua storica prudenza. L'unica

condizione era incontrarlo
lungo la marcia, negli ultimi
giorni, alle porte di Srinagar.
Poi il contesto particolare — la
folla, le nevi del Kashmir, lo
scampato pericolo di una gior-
nata difficile in cui Gandhi era
stato lasciato senza protezio-
ne, e quella sintonia che a vol-
te si riesce a creare e non è una
tecnica ma un moto dell'anima
— ha fatto sì che accettasse di
raccontare dei nonni italiani e
financo di Mina e della Juve;
oltre che delle premonizioni
della nonna e del padre.
Rahul Gandhi è nato e cre-

sciuto in India, è un leader po-
litico indiano, è disposto a da-
re la vita per il suo Paese, che
non è il nostro. Di indiano ha
anche gli occhi scuri e profon-
di. Però, dietro il barbone gri-
gio un po' da guru che si è fat-
to crescere durante la marcia
e talora si strofina mentre
parla, è anche un ragazzo di
madre italiana che ha impara-
to a far fronte a una responsa-
bilità enorme, a considerarsi
parte di una storia di potere
ma anche di sangue.
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di Massimo Gaggi

Stop a TikTok?
La legge Usa lo vieta
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Le minacce dello zar
Putin: non abbiamo
solo i carri armati
di Francesca Basso
e Andrea Nkastro a pagina io

Putin minaccia ancora gli europei:
non abbiamo solo i tank per rispondervi
Il presidente celebra Stalingrado, mentre la Commissione è a Kiev. Von der Leyen; qui si scrive il futuro dell'Ue
DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE E

DAL NOSTRO INVIATO

BRUXELLES- KIEV Il palcoscenico
per Putin era perfetto: l'anni-
versario della vittoria di Sta-
lingrado, una delle battaglie
peggiori e decisive della Se-
conda guerra mondiale. An-
che ai tempi dell'Urss, Stalin
era passato di moda così la cit-
tà cambiò nome in Volgograd,
ma per nove giorni l'anno la
commemorazione include
anche il ritorno all'antico. Co-
sì, come ha ripetuto la tv russa
tutto il giorno, il presidente è
partito per Volgograd, ma è
arrivato a Stalingrado.

«Ora, purtroppo ha detto
lo zar  , vediamo che l'ideo-
logia del nazismo nella sua ve-
ste contemporanea, crea di
nuovo minacce alla nostra si-
curezza. Di nuovo siamo co-
stretti a respingere l'aggres-
sione dell'Occidente colletti-
vo. E' inverosimile, ma è un
dato di fatto: ci minacciano
nuovamente con i carri armati
tedeschi Leopard sulle cui
fiancate ci sono le croci. E di
nuovo ci fanno combattere
nella terra ucraina contro i se-

guaci di Hitler».
Vladimir Putin ha sfoderato

l'intero armamentario retori-
co con cui nutre il popolo rus-
so. L'«Occidente collettivo» è
la reincarnazione in salsa
americana dell'espansioni-
smo nazista, i tank del titu-
bante Scholz equivalgono a
quelli di Hitler, il legittimo
presidente Zelensky vale il ri-
belle ucraino Bandera che si
alleò con i nazisti, l'invasione
russa dell'Ucraina è travestita
da resistenza dell'Urss all'ag-
gressione del Terzo Reich. Ma
non basta ribaltare la realtà.
Putin, con solito suo tono soa-
ve, minaccia. «Coloro che
contano di battere la Russia
sul campo di battaglia, evi-
dentemente non capiscono.
Abbiamo con che rispondere.
E non ci limiteremo ai blinda-
ti. Tutti lo devono capire».
Tra i destinatari del discor-

so di Volgograd, anche la mis-
sione europea arrivata ieri a
Kiev guidata dalla presidente
Ursula von der Leyen. Con lei
c'erano i 15 Commissari su 27
tra cui il responsabile degli
Esteri Josep Borrell e dell'Eco-

nomia Paolo Gentiloni. Il pre-
sidente del Consiglio europeo
Charles Michel è atteso per
oggi.
E la quarta volta di von der

Leyen a Kiev, una visita «non
solo per aiutare il popolo
ucraino, ma per un futuro
nell'Unione Europea».
L'Ucraina «è un Paese candi-
dato» all'adesione all'Ue, ha
ricordato von der Leyen con il
premier Denys Shmyhal. La
presidente della Commissio-
ne ha spiegato che «ci sono
sette passi da fare. L'attenzio-
ne è concentrata sul grande
rapporto per l'allargamento
che arriverà in autunno». Il
presidente Volodymyr Zelen-
sky ha ribadito che «il futuro
dell'Europa si scrive proprio
qui».

L'incontro di ieri si è foca-
lizzato sulle priorità di rifor-
ma e sulle misure necessarie
per aiutare Kiev ad allineare
ulteriormente la sua legisla-
zione a quella dell'Ue. E stato
annunciato un nuovo pac-
chetto di assistenza da 450
milioni di euro per il 2023, di
cui .145 milioni in assistenza

umanitaria e 305 milioni in
cooperazione bilaterale per
sostenere le riforme e il ripri-
stino delle infrastrutture. Sa-
le così a circa 50 miliardi di
euro l'aiuto dall'Ue per Kiev
dall'inizio della guerra. La
Commissione sta anche lavo-
rando per un contributo di i
miliardo di euro alla ripresa.
n premier Shmyhal ha spie-
gato che «secondo le stime
della Banca mondiale, dal 1°
giugno dello scorso anno, la
Russia ha causato danni e di-
struzioni all'Ucraina tra i Goo
e i 75o miliardi di dollari».
Ue e Ucraina hanno anche
concluso un partenariato
strategico su biom,etan.o,
idrogeno e altri gas sintetici.
I; Von der Leyen ha annun-
ciato che l'Ucraina aderirà ai
principali programmi del-
l'Ue, tra cui quello per il mer-
cato unico. L'Ue inoltre adde-
strerà altri 15 mila soldati
ucraini (in tutto 3o mila) e
stanzierà 25 milioni di euro
per lo sminamento.

Francesca 9•nsso
Andrea Npka,u1ro

RIPPODUZIOi.. { ,.. 2V4 A

Pt alin minacela ancora gli europei.:
non abbiamo solo i tank per rispondervi

® Did1u wnelem  «min
IA refe (N le5,ie~lixa t:{
11m.r.w sano»rcxrxi~n

1 / 2

Data

Pagina

Foglio

03-02-2023
1+10



Kiev In alto, la Commissione Europea con il presidente Volodymyr Zelensky e, alla sua destra, il primo ministro
Denys Shmyhal. In basso, i saluti finali con la presidente della Commissione Ursula von der Le en
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SCANDALO QATARGATE

Pd, incubo arresti
Via l'immunità
a 2 eurodeputati
Manuela Messina

a pagina 8

Qatargate, via l'immunità
a Cozzolino e Tarabella
l'incubo arresto per il Pd
Il Parlamento Ue revoca lo scudo ai due
eurodeputati. L'attesa per le mosse dei pm

Manuela Messina

Altra acqua sporca, con la
procura federale belga ora a bri-
glia sciolta. E chi dovrà mettersi
al riparo sarà proprio il Pd, casa
di «insospettabili» (fino a poco
tempo fa) eurodeputati, finiti
mani, piedi e collo nel più gran-
de scandalo corruttivo degli ulti-
mi anni. La magistratura belga
potrebbe infatti decidere ora
non solo di inquisire, ma persi-
no di arrestare Marc Tarabella e
Andrea Cozzolino (nella foto),
entrambi «ex» (il primo espulso,
il secondo autosospeso) del
gruppo S&D, l'Alleanza progres-
sista e dei democratici.
L'Eurocamera, compiendo

un doveroso passo verso la tra-
sparenza, a salvaguardia di se
stessa e della sua credibilità, ieri
ha infatti revocato l'immunità a
entrambi, coinvolti nel caso di
presunta corruzione a favore di
Marocco e Qatar. Tarabella, bor-

LA «GOLA PROFONDA»

Panzeri è un fiume in
piena con i magistrati
Moglie e figlia in libertà

gomastro di Anthisnes, in Vallo-
nia, è esponente belga di Artico-
lo 1, gruppo nato da una scissio-
ne a sinistra del Pd. Ieri si è pre-
sentato in Aula e ha votato, con
alzata di mano, la revoca della
sua stessa immunità. «Sono
estraneo a questa vicenda - riba-
disce - sono innocente, e ora
spetta alla giustizia interrogar-
mi». Due giorni fa ha rinunciato
a essere ascoltato dalla commis-
sione Juri. Il suo nome è stato
cerchiato di rosso dagli inqui-
renti dopo che il «repenti»
(«pentito» come ormai lo chia-
ma la stampa belga) Antonio
Panzeri lo ha indicato come de-
stinatario di mazzette personal-
mente consegnate in sacchi di
carta dell'ordine dei 120-140mi-
la euro, intascate in cambio di
emendamenti pro Qatar. Giorni
fa l'ex eurodeputato Pd e di Arti-
colo Uno Panzeri ha iniziato a
parlare come un fiume in piena
dopo un accordo coi magistrati
che prevede 5 anni di condan-

na, di cui solo uno in carcere.
Anche Maria Dolores Colleoni e
Silvia Panzeri, moglie e figlia
dell'ex eurodeputato, sono tor-
nate in libertà.

Il secondo protagonista della
giornata,
Cozzolino,
eurodeputato napo-
letano dem (ora so-
speso) ha atteso in-
vece da casa la de-
cisione dell'Aula
di revocare la sua
immunità. La sua po-
sizione al momento è
la più sfumata: è stato chia-
mato in causa da Francesco
Giorgi, suo assistente e marito
della ex vicepresidente sociali-
sta del Parlamento europeo Eva
Kaili. Il suo nome è legato al Ma-
rocco: avrebbe redatto risoluzio-
ni d'urgenza per Rabat e avreb-
be avuto rapporti pur «esclusiva-
mente personali e amicali» con
l'ambasciatore marocchino a
Varsavia, Abderrahim Atmoun,

figura chiave per gli affari del
Paese del Maghreb in Ue. Da al-
cuni verbali, è emerso inoltre
che proprio Giorgi avrebbe cu-
stodito i soldi del dem napoleta-
no. Tramite i suoi avvocati Fede-
rico Conte, Dezio Ferraro e Di-
mitri De Becò, ieri Cozzolino ha
nuovamente rivendicato la sua
estraneità, parlando di «accusa,
invero alquanto generica, for-
mulata al suo indirizzo». Le
prossime ore saranno deci-

sive, ed è febbrile l'atte-
sa per decisioni di
«carattere coerciti-
vo» che potrebbero
arrivare, anche se
per il momento dal-
la procura federale
poco o nulla trapela:
«Dopo la revoca tutto

sarà possibile. Questo non
significa necessariamente che
ci saranno misure coercitive,
ma la giustizia si sta dando tutti
i mezzi per poter lavorare come
per qualsiasi parte in causa», ha
spiegato il portavoce Eric Van
Duyse.
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SCANDALO QATAR UE

Cozzolino e Tarabella
perdono l'immunità

Una manciata di secondi e un'alzata di mano pres-
soché unanime sono bastati all'Eurocamera per la
revoca dell'immunità di Andrea Cozzolino e Marc
Tarabella. Il primo italiano, il secondo belga, en-
trambi esponenti socialisti ed entrambi ora a ri-
schio di finire nella rete degli inquirenti belgi.
Sono stati loro a chiedere la revoca dell'immu-

nità per i due eurodeputati che - questo il sospetto
del giudice Michael Claise che coordina le indagi-
ni - potrebbero essere coinvolti nel Qatargate.
Cozzolino e Tarabella si sono detti sempre estra-
nei ai fatti e, già prima che il Parlamento Ue ne
esaminasse il caso, avevano dato disponibilità a
parlare con gli inquirenti. L'esponente socialista
belga lo ha ribadito con un gesto simbolico: pre-
sentandosi di persona in Aula e votando contro se
stesso, ovvero a favore della revoca dell'immuni-
tà. Cozzolino ha atteso a casa sua, a Napoli, l'esito
scontato del voto all'Eurocamera. La commissio-
ne Juri (Giustizia) martedì scorso aveva dato via
libera all'unanimità alla relazione di Manon Au-
bry (co-presidente del gruppo delle Sinistre) che
proponeva la revoca delle guarentigie parlamen-
tari. La Plenaria non ha modificato la decisione.
Si è votato per acclamazione, visto che nessuno
degli europarlamentari ha chiesto il conteggio al
presidente di turno dell'Assemblea.

4, RIPRODUZIONE RISERVATA
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Blinken
a Pechino:
possibile
incontro con Xi

Stati Uniti e Cina

Intesa con le Filippine:
gli Usa avranno accesso
ad altre quattro basi

Gianluca Di Donfrancesco

Tra due giorni, il segretario di Stato
Usa, Antony Blinken, sarà a Pechi-
no perla prima visita ufficiale di un
alto funzionario americano dal-
l'inizio della pandemia. Dovrebbe
avere un colloquio con Xi Jinping,
diventando il primo segretario di
Stato americano a incontrare il
presidente cinese in cinque anni.

L'obiettivo per Washington è
superare il gelo causato dalla visi-
ta della ex speaker della Camera
Nancy Pelosi a Taiwan, lo scorso
agosto, e ristabilire fisiologici
rapporti diplomatici con il Paese
che considera la principale mi-
naccia ai propri interessi. Senza
quindi deviare dal percorso di raf-
forzamento dei legami con gli al-
leati della regione, per contrastare
l'espansione dell'influenza cinese
nell'Indo-Pacifico.

Solo negli ultimi giorni, la Casa
Bianca ha messo in fila una serie
di decisioni e annunci che irrita-
no il regime di Pechino. Senza cu-
rarsi troppo dell'effetto che que-
sto potrà avere sulla visita di
Blinken (il 5 e 6 febbraio).

L'amministrazione Biden, 1131
gennaio, ha varato un ulteriore gi-
ro di vite sulle forniture di tecno-
logia americana al colosso delle
telecomunicazioni cinese Huawei,
proprio mentre veniva alla luce un
patto con Giappone e Olanda per
limitare l'accesso della Cina ai

macchinari per fabbricare chip.
Passando all'hard power, quello
militare, gli Usa hanno annuncia-
to in rapida successione intese
sulla difesa con India, Corea del
Sud e Filippine. Non solo: ieri gli
Stati Uniti hanno riaperto dopo 3o

anni l'ambasciata nelle Isole Salo-
mone, un ulteriore puntello nel
Pacifico. L'anno scorso Washin-
gton si era fatta prendere in con-
tropiede dalla decisione della pic-
cola nazione di firmare un accordo
sulla sicurezza con la Cina.

L'intesa di maggior spessore,
tra le più recenti, è quella siglata ie-
ri con le Filippine, in occasione del-
la visita del segretario della Difesa,
Lloyd Austin. L'accordo darà alle
truppe statunitensi accesso ad al-
tre quattro basi militari nella na-
zione, in aggiunta alle cinque nelle
quali già operano. L'accesso alle
nuove basi dovrebbe servire a col-
mare una lacuna strategica nel po-
sizionamento degli Stati Uniti,
consentendo di monitorare me-
glio le attività di Pechino nel Mar
cinese meridionale e sulla provin-
cia "ribelle" Taiwan.

Immediata la replica di Pechi-
no: la cooperazione sulla difesa
non dovrebbe «prendere di mira o
danneggiare gli interessi di una
terza parte: per mentalità egoisti-
ca, gli Usa continuano a rafforzare
il proprio dispiegamento militare
nella regione, esacerbando le ten-
sioni e minacciando la pace e la
stabilità», ha dichiarato il ministe-
ro degli Esteri cinese.

Le iniziative americane rientra-
no nella strategia che mira a coin-
volgere sempre più gli alleati della
regione, attraverso l'intesa quadri-
laterale con Giappone, Australia e
India. E con il patto Aukus con Au-
stralia e Regno Unito, finalizzato a
dotare Canberra di sottomarini a
propulsione nucleare.

RIPRODUZIONE RISERVATA

La Casa Bianca
porta avanti
il cordone anticinese:
riaperta l'ambasciata
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L'alleanza più forte della roccia mostra le crepe
Russia e Cina

Ai Giochi di Pechino un anno
fa l'incontro tra Putin e Xi
alla vigilia dell'invasione

Rita Fatiguso

L'amicizia «più forte della roccia»
mostra le crepe. Giusto un anno
fa, il 4 febbraio 2022, in apertura
delle Olimpiadi invernali di Pechi-
no, Vladimir Putin e Xi Jinping si-
glavano a Zhangjiakou quel «pat-
to senza limiti» ormai depoten-
ziato dalla follia del guerrafonda-
io moscovita.

Pechino, finora, si è sottratta
all'abbraccio mortale del «vecchio
amico», così Xi definì il compagno
Putin in quella storica bilaterale.
Sembra un secolo fa: il primo in-
contro di Xi Jinping con un leader
straniero dalla pandemia era stato
preparato con scrupolo dallo
sherpa perla Russia, Li Zhanshu,
terza carica cinese.

Così Putin e Xi promettevano di
consultarsi per una «politica este-
ra comune», tanto che allo scop-
pio della guerra in Ucraina, il 24
febbraio, nacquero i sospetti: la
Cina «non poteva non sapere»
dell'attacco in cantiere, tantopiù
che all'Onu si trincerava dietro
l'astensione, evitando di stigma-
tizzare i russi. Per settimane la di-
plomazia cinese rilanciò la narra-
tiva dell'amicizia granitica; Le Yu-
cheng, viceministro degli Esteri,

Amici. Vladimir Putin e Xi Jinping nel vertice a Pechino il 4 febbraio 2022

La crisi russa per la Cina
è stata una opportunità
sul versante economico
ma sul versante politico
l'intesa è meno granitica

nel curriculum ben due missioni
in Russia, si teneva in strettissimo
contatto con Alexey Denisov,
l'ambasciatore a Pechino.

Il copione dei mesi successivi è
noto: mentre il conflitto deflagra-
va, la Cina, assediata dal Covid-19,
imboccava la via della quarantena
a ogni costo, incluso il lockdown
di Shanghai in primavera. Agli
inizi di luglio le tensioni con gli

Usa raggiungevano il climax con
la visita di Nancy Pelosi a Taipei.
Tensioni su Taiwan e focolai del
coronavirus non lasciavano mar-
gini per appoggiare la strategia
suicida dí Putin. ln più, incombe-
va il XX° Congresso di metà otto-
bre, snodo della nuova mappa del
potere di Pechino.

L'alleato di Mosca diventava
sempre più un peso sul versante
della politica estera cinese. Nei
rapporti economici, al contrario,
sulla falsariga di una filosofia mil-
lenaria, la crisi russa perla Cina si
è tradotta in opportunità. Sfrut-
tando le pieghe del mega accordo
siglato a Pechino un anno fa, gas,
yuan e scambi commerciali, man
mano che la guerra seminava
morte e distruzione, diventavano
fonte di profitti. Davanti al volu-
me in crescita delle transazioni tra
il rublo e lo yuan, La Banca centra-

le russa ha appena lanciato un
nuovo swap in yuan, con un volu-
me massimo giornaliero di 1,48
miliardi di dollari. Nel 2022, stan-
do alle Dogane cinesi, gli scambi
commerciali con la Russia sono
cresciuti del 34,3%a 190 miliardi,
trainati da gas e petrolio, mentre
il deficit di Pechino ha toccato il
record di 38 miliardi di dollari
Usa. Per sei mesi consecutivi le
spedizioni di merci verso la Russia
non si sono mai fermate, Mosca ha
più che raddoppiato l'export fer-
roviario di gas liquefatto e di pe-
trolio verso la Cina.
Se oggi il Fondo monetario

prende atto della resilienza russa
e concede a Mosca uno 0,3% di
crescita nel 2023, il merito è di
Pechino. Ma il vento cinese in di-
rezione russa ha iniziato a cam-
biare con l'improvviso prepen-
sionamento di Le Yucheng, se-
guito dalla Caporetto di Putin a
Samarcanda, in Uzbekistan, al
vertice dell'Organizzazione per
la Cooperazione di Shanghai do-
ve Xi Jinping è riuscito a portare
dalla sua le Nazioni ex sovietiche
senza concedere a Putin alcuna
bilaterale. Poco dopo il XX° Con-
gresso lo incoronava segretario
per altri cinque.

Oggi c'è da preparare il primo
incontro tra Joe Biden eXi Jinping,
e il segretario di Stato Antony
Blinken la prossima settimana sa-
rà accolto a Pechino da Qin Gang,
ex ambasciatore a Washington,
nuovo ministro degli esteri. Le vo-
ci di una visita di Xi Jiping a Mosca
restano quello che sono. Solo voci.

p RÌPRODIRIONERISÉR\MŸA.
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Nikki Haley sfida Trump:
aperta tra i repubblicani
la corsa alla nomination

Stati Uniti

L'ex ambasciatrice all'Onu
è la prima di una lunga lista
di aspiranti presidenti

Marco Valsania
NEW YORK

Scende in campo il primo candidato
repubblicano non-Trump alla Casa
Bianca: è Nikki Haley, ex ambascia-
trice all'Onu ed ex popolare gover-
natore della South Carolina. Un suo
annuncio formale previsto a metà
febbraio lancerà il guanto di sfida
all'ex presidente, che ha già iniziato
la sua campagna a caccia di rivincita.
Haley promette di essere la prima di
una lunga lista di aspiranti alla no-
mination del partito conservatore
che si preparano e rompere gli indu-
gi per il 2024: su tutti il governatore
della Florida Ron DeSantis, il suo
collega della Virginia Glenn Youn-
gkin e il senatore Tim Scott, uno dei
più influenti esponenti afroameri-
cani conservatori. A loro si aggiun-
gono ex esponenti dell'amministra-
zione Trump, l'allora vicepresidente
Mike Pence e il segretario di Stato
Mike Pompeo. Non mancano critici
dell'ex presidente quali l'ex deputa-
ta Liz Cheney e l'ex governatore del
Maryland Larry Hogan.

Gran parte degli sfidanti repub-
blicani di Trump conta anzitutto su
un ripudio, da parte della base del
partito e dei suoi funzionari, del-
l'ex presidente, del suo bagaglio di
scandali, inchieste e controversie,
più che delle sue politiche. Alcuni

(vesanus) corteggiano anzi espli-
citamente posizioni ultra-conser-
vatrici. Haley stessa aveva rinun-
ciato a passate credenziali mode-
rate per sposare le crociate di
Trump. Tanto da spingersi ancora
nel 2021 a dichiarare che sarebbe
rimasta in disparte qualora Trump
si fosse ricandidato - posizione
che Trump le ha ora subito rinfac-
ciato sui social media.

La partita perla nomination ap-
pare estremamente incerta. Se l'in-
fluenza di Trump è diminuita, an-
che tra i membri del fedele Comitato
nazionale repubblicano, nei son-
daggi mantiene significativo sup-
porto. Il 28% degli elettori repubbli-

Gran parte dei candidati
conta sul rifiuto
del tycoon da parte
della base del partito
e dei suoi funzionari

cani più militanti indica che segui-
rebbe Trump anche in una eventua-
le candidatura indipendente. Una
prospettiva che spaventa i vertici:
potrebbe spaccare i conservatori e
condannarli alla sconfitta alle urne
davanti al candidato democratico (il
favorito qui è Joe Biden).

La penne Haley, tra le creden-
ziali, ha rappresentato l'America
First di Trump alle Nazioni Unite
nel 2017 e 2018. Da governatore del-
la South Carolina era invece in pre-
cedenza salita alla ribalta con aper-
ture bipartisan. Tra i primi appun-
tamenti, una conferenza di grandi
donatori in Texas il 24 febbraio - af-
follata però anche di potenziali ri-
vali, da Pence a Scott.

RIPRODUZIONE RISERVATA

All'Onu con Trump. La repubblicana Nikki Haley si candida alle presidenziali
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LA GUERRA IN UCRAINA

Zelensky vede i vertici Ue
Maxi blitz anti corruzione

A poche ore dal vertice tra Kiev e
Bruxelles per discutere delle
riforme chieste dalla Ue al Paese,
è partita una grande operazione
anticorruzione con raid di agenti
Sbi in tutto il Paese. —a pag. i3

Ucraina, arresti contro la corruzione
Putin: i nazisti ci minacciano ancora

La guerra in Ucraina

Sequestrati orologi preziosi,
auto di lusso e migliaia
di dollari in contanti

Il direttore del fisco ucraino
accusato di appropriazione
di 1,2 miliardi $ di tasse

Roberto Bongiorni

Orologi preziosi, auto di lusso, centi-
naia di migliaia di dollari in contanti.
Il "tesoretto" trovato mercoledì sera
dallo State Bureau of Investigations
(Sbi) nella residenza del direttore del-
l'Autorità fiscale ucraina non è solo
un caso imbarazzante per il Governo
di Kiev ma è la punta dell'iceberg di un
fenomeno endemico, estremamente
difficile da sradicare: la corruzione. Il
presidente ucraino Volodymyr Ze-
lensky lo sa bene. Da tempo vuole
mostrare all'Unione Europea la sua
determinazione a combattere un gra-
ve problema che, se non risolto, al pari
della mancata adozione delle riforme
rallenterebbe non solo il processo di
adesione all'UE ma anche quello rela-
tivo ai fondi destinati a finanziare la
ricostruzione del Paese.

Non è un caso che ieri, a poche ore
dal vertice tra Kieve Bruxelles dove sidi-
scuterà proprio delle riforme che la
Commisione europea chiede con insi-
stenza a Zelensky, è scattata una colos-
sale operazione anticorruzione con raid
degli agenti dell'Sbi in tutto il Paese.

Dal settore agricolo al manifattu-
riero, passando per le Dogane. La cor-
ruzione sembra aver contagiato tutti

gli strati dell'Amministrazione ucrai-
na. È penetrata anche nei gangli dei
dipartimenti deputati a fornire beni di
prima necessità ed equipaggiamenti
ai soldati che combattono sul fronte.

Assieme ad altri alti dirigenti, il di-
rettore dell'Autorità fiscale sarebbe
accusato di esser coinvolto in un pia-
no per appropriarsi di 45 miliardi di
grivna ucraina (1,2 miliardi di dollari)
di tasse non pagate.
È stata un'esibizione muscolare

per imbonirsi. Bruxelles nel giorno in
cui quasi tutta la Commisione euro-
pea si trovava a Kiev, hanno accusato
i rivali del presidente ucriano. Resta
il fatto che in un sol giorno è stata li-
cenziata l'intera dirigenza dell'agen-
zia delle dogane. Tra i potenziali so-
spettati vi sono anche viceministri.

Ad esser preso di mira , con una
perquisizione nella sua abitazione di
Dnipro, è stato anche l'oligarca Igor
Kolomoisky, un noto miliardario san-
zionato dagli Stati Uniti a cui sarebbe
stata contestata l'appropriazione in-
debita di prodotti petroliferi per un
valore di 4o miliardi di grivna (circa
un miliardo di euro) e l'evasione di
dazi doganali per ingenti somme.

Mentre quasi tutta la Commissio-
ne europea si trovava a Kiev per dare
sostegno al Governo di Zelensky, dal-
la città di Volgograd il presidente rus-
so Vladimir Putin presiedeva alle
commemorazioni per celebrare l'ot-
tantesimo anniversario della vittoria
sovietica nella battaglia di Stalingra-
do, una delle più sanguinose della Se-
conda guerra mondiale. Nella sua
lunga invettiva contro l'Occidente,
Putin ha puntato sulla lotta contro il
nazismo, il suo cavallo di battaglia per
dare legittimità all'operazione milita-
re in Ucraina che sta mietendo le vite
di decine di migliaia di giovani russi.
«Ora, purtroppo, vediamo che l'ideo-

logia del nazismo nella sua veste con-
temporanea crea di nuovo minacce
dirette alla sicurezza del nostro Paese.
Di nuovo e sempre di nuovo siamo
costretti a respingere l'aggressione
dell'Occidente collettivo. Sembra in-
credibile, ma è un dato di fatto: ci mi-
nacciano nuovamente con i carri ar-
mati tedeschi Leopard, sul cui bordo
ci sono le croci. E di nuovo si combatte
nella terra ucraina contro i seguaci di
Hitler , i banderiani», ha dichiarato
Putin assicurando poi la vittoria.

Messo in difficoltà dalle sanzioni
sempre più dure, con un arsenale lo-
gorato, Putin starebbe comunque
pianificando una grande offensiva in
occasione del primo anniversario del-
l'invasione dell'Ucraina, il 24 febbraio
2022. A lanciare l'ennesimo allarme
è stato stavolta il ministro della Difesa
ucraino, Oleksii Reznikov. Che ha
precisato: «Ufficialmente ne hanno
annunciati 3oomila, ma quando ve-
diamo le truppe ai confini, secondo le
nostre valutazioni sono molti di più».

Visite di Stato, vertici, commemo-
razioni, nuove offensive. C'è un gran-
de movimento che sta precedendo il
primo anniversario della guerra.

Al di là delle continue rassicurazioni
dell'Occidente sul sostegno militare al-
l'Ucraina fino a che sarà necessario, ri-
baditeieri anche dal segretario alla Difesa
Usa L loydAustin, la presidentessa della
Commissione Ursula von der Leyen ha
annunciatola creazione di un centro in-
ternazionale per il perseguimento dei
crimini inUcrainacon sede all'Aia Dopo
aver espresso apprezzamenti a Zelen-
sky perla sua battaglia contro la corru-
zione, ha aggiunto: «L'Unione Europea
intende impone nuove sanzioni alla
Russia entro il 24 febbraio».

La presidentessa della Commis-
sione UE ha poi precisato che «la Rus-
sia perde i6o milioni di euro al giorno
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a causa del tetto al prezzo del petrolio.
Putin rischia il futuro del suo Paese».

Proprio sul capitolo sanzioni con-
tro la Russia, Zelensky, pur apprez-
zandole, ha auspicato una maggiore
rapidità dell'iter per implementarle.

L'Euoropa sembra sempre più de-
terminata a sostenere l'Ucraina in
quella che si preannuncia come una

Ursula von der Leyen:
«L'Unione Europea
intende imporre nuove
sanzioni alla Russia
entro il 24 febbraio»

lunga guerra:«La Missione di assi-
stenza militare dell'UE Eumam adde-
strerà altri ismila soldati ucraini», ha
scritto da Kiev l'Alto Rappresentante
per la Politica Estera Josep Borrell.

Sul terreno la situazione è preoc-
cupante. Anche se molto lentamen-
te,l'esercito russo sta avanzando in
Donbass. I militari del gruppo Wa-

gner stanno cercando di accerchiare
la cittadina di Bakhmut.

Il confronto militare sembra ormai
la sola opzione percorribile. Per tutti.
La parola pace non compare più nei
discorsi dei leader occidentali. Nem-
meno per pura formalità.

U RIPRODUZIONE RISERVATA

REUTERS

La vittoria sovietica 80 anni fa. Il presidente russo Vladimir Putin depone fiori sulla tomba del maresciallo sovietico Vasily Chuikov nel complesso monumentale di
Mamayev Kurgan, a Volgorad, nell'ambito delle commemorazioni per l'ottantesimo anniversario dalla vittoria della battaglia di Stalingrado nella Seconda guerra mondiale
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INNOVAZIONE E REGOLE

LA MORSA
CHE STRITOLA
L'INDUSTRIA
EUROPEA

di Fabrizio Onida —a pag. 17

La morsa diplomatica
e tecnologica che stritola
l'industria europea
Innovazione e regole

Fabrizio Onida

/
I nuovo presidente dell'associazione dei costruttori d'auto europei
Luca de Meo in una lettera alla Ue (sul Sole del i febbraio) denuncia
il rischio che l'annunciato addio ai motori diesel e benzina entro il
2035, imposto dal Green Deal della Commissione europea, sia una
forzatura tale da spiazzare quasi 13 milioni di posti di lavoro
europei a fronte della prevista agguerrita concorrenza americana e

cinese nel mercato mondiale dei veicoli elettrici: così «si rischia la
deindustrializzazione». La denuncia avrà sicuramente il supporto di vari
autorevoli pareti tecnici, ma forse merita attenzione anche la contrapposta
recente provocazione dell'economista-polemista greco-americano Yanis
Varoufakis «1s Europe deindustrializing?» (Project Syndicate, 23 gennaio
2023), a proposito della ormai aperta contesa fra Stati Uniti ed Europa sul
terreno dei sussidi pubblici all'industria nazionale. Con toni che mi
sembrano meno ideologici del consueto, Varoufalcis segnala il rischio di
un'Europa in ritardo nel gestire una transizione epocale: il passaggio
dell'industria automobilistica mondiale dal modello originario del motore
a scoppio, dipendente dall'energia fossile basata sulla rendita mineraria
estrattiva fortemente concentrata nello spazio, al nuovo paradigma del
veicolo elettrico o almeno ibrido, basato sull'energia verde assai più
decentrata (solare, eolico, geotermico). Oltre ai massici investimenti
pubblici e privati per creare una rete capillare di punti di alimentazione
elettrica sull'intero territorio, il nuovo paradigma impone ai produttori di
riconfigurare le proprie catene di fornitura verso assetti che integrano la
tradizionale cultura meccanico-chimica con una crescente presenza di
tecnologie ad alta intensità di intelligenza artificiale, capitale intellettuale,
cloud capital (contrapposto al territorial capital) e reti neurali.
Diversi rapporti del McKinsey Global Institute documentano da
tempo come vada crescendo la quota dei servizi nel disegno delle
catene internazionali fornitura, in particolare dei servizi ad alta
intensità di conoscenza e di capitale immateriale (come piattaforme
di software, design, branding, free digital services), mentre cala il peso
dei segmenti puramente manifatturieri.
Contemporaneamente i progressi nell'automazione-robotistica, un fronte
su cui l'Italia vanta una solida tradizione (si pensi all'ex-Fiat Comau ora
assorbita nel gruppo italo-francese Stellantis, a Prima Industrie Spa),
riducono l'importanza del costo del lavoro ordinario come fattore di
competitività, mentre cresce l'importanza della logistica avanzata che fa
leva su velocità e affidabilità di consegna dei prodotti intermedi e finiti,
avvalendosi di tecnologie come l'internet delle cose per l'interconnessione
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e il tracciamento dei prodotti, le reti 5G per manutenzione a distanza.
Quale che sia il ritardo effettivo dell'industria automobilistica europea
nello scenario dei mercati prossimi venturi, i diffusi timori di una
autolesionistica "guerra dei sussidi" Usa-Europa-Cina-Asia orientale non
dovrebbero frenare una volontà realistica, ma autenticamente
lungimirante dell'Europa nel disegnare e implementare progetti come
Ngeu (Next Generation Eu), possibilmente condivisi col Regno Unito.
Progetti capaci di imprimere un ritmo di trasformazione produttiva
continentale che risponda alla sfida dell'americano Ira (Inflation reduction
act, un massiccio sostegno pubblico di politica industriale motivato da
urgenti istanze di lotta ai cambiamenti climatici e di difesa della salute) e
dell'ambizioso Made in China 2025. Di quest'ultimo fa parte il piano
quinquennale di 143 miliardi di dollari, che prevede sussidi e crediti
d'imposta mirati a ridurre la dipendenza della produzione industriale
cinese dall'importazione di input e servizi intermedi dai Paesi avanzati, per
raggiungere una autosufficienza del 70 per cento.
Si stima che il peso dei beni intermedi sugli scambi mondiali sia salito dal
44% nel 1990 a più del 50% oggi. La loro importanza geostrategica è molto
cresciuta, particolarmente in relazione al veloce inseguimento della Cina
sul fronte delle alte tecnologie con evidenti implicazioni per la politica della
sicurezza. Negli ultimi anni è aumentata la pressione politico-diplomatica
degli Stati Uniti in Europa e in Giappone per limitare le vendite alla Cina di
semiconduttori particolarmente avanzati da parte di gruppi come Asini
(Olanda) e Nikon (Giappone). Forse mai come oggi si avverte il bisogno
insoddisfatto di una Wto a protezione delle regole di concorrenza globale.

fabrizio.onida@unibocconi.it
A RIPROMIONE RISERVATA
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A Al Quirinale Sergio Mattarella ieri con i dirigenti Rai Marinella Soldi,
Carlo Fuortes e Alessandro Casarin, per i 30 anni del TG Leonardo

L'emiro del Qatar
a febbraio a Roma
vedrà Mattarella

L'emiro del Qatar, Tamim Bin
Hamad Al Thani, sarà presto in
Europa e farà una tappa a Roma,
intorno a metà febbraio. L'emiro,
che ha anche in programma un
incontro a Parigi con il presidente
Emmanuel Macron, dovrebbe
incontrare il presidente della
Repubblica Sergio Mattarella, suo
omologo in quanto Capo dello
Stato. L'emiro è già stato al
Quirinale nel novembre 2018
mentre il presidente Mattarella è
volato a Doha nel gennaio 2020. II
Qatar è uno dei nostri principali
fornitori di gas liquefatto.

Primo passo
per l'Autononria
La Lega esulta
freddezza di FI

11 !Flr"'

Su I la dfmma un gfurnAeO'aa,a Re~oa'. canreern~ni ea,n
r:,,., .,n,ri „e,•,r,l,.re :, N<,.

1

Data

Pagina

Foglio

03-02-2023
6



Oggi il bilaterale Von derLeyenZelensky

Commissione Ue riunita a Kiev
Dress code senza verde militare

2023 su un totale di «quasi 50 miliar-
di» dall'invasione, e promette la
«consegna di 35 milioni di lampadi-
ne a led», la fornitura di «altri 2.400
generatori» e «150 milioni di euro di
equipaggiamento vitale energeti-
co». E poi pannelli solari per scuole
e uffici, e la firma a un memoran-
dum su rinnovabili e idrogeno.

Sulla corsa all'integrazione Ue, pe-
rò, c'è poco e nulla: elogi per gli ade-
guamenti in corso e per i segnali sul-
la lotta alla corruzione. Non molto,
appunto. «Quest'anno non ci saran-
no più ostacoli all'avvio dei negozia-
ti sulla piena adesione», dice Zelen-
sky, ma nei giornali ucraini questa
visita così simbolica finisce in fon-
do, tra i fatti meno importanti men-
tre i missili uccidono di nuovo a Kra-
matorsk e l'avanzata russa nel Don-
bass è sempre più difficile da contra-
stare. A rubare la scena, alla fine, è il
ministro degli Esteri Tajani da Ro-
ma: è la sua promessa dei sistemi di

giorno c'è il conflitto: le sue insidie, difesa Samp-T «entro due mesi» l'ar-
le sfide comuni. gomento che fa breccia a Kiev in at-

dal nostro inviato
Paolo Brera

KIEV — Niente valigie, hanno avverti-
to gli uffici della Commissione euro-
pea: meglio un comodo zaino. E non
dimenticate qualcosa da mangiare,
in treno ci sono solo cose fredde. Ma
soprattutto, non indossate abiti in
stile militare: è inopportuno appro-
priarsi del look con cui i vertici ucrai-
ni ricordano la guerra che lacera il
Paese. Sono i consigli spediti ai 16
commissari europei prima della mis-
sione straordinaria portata a termi-
ne ieri: una riunione europea allar-
gata a Kiev, nella capitale che da
quasi un anno resiste all'invasione.
Oggi si replica con un bilaterale:

accanto al presidente Zelensky ci sa-
ranno la presidente della Commis-
sione europea Ursula von der Leyen
e il presidente del Consiglio euro-
peo, Charles Michel. All'ordine del

L'evento di ieri ha avuto soprattut- tesa del vertice di oggi. ©xirxoDuzioeE RISERVATA
to valore simbolico. Nessuna svolta,
nessuna accelerazione verso l'in-
gresso di Kiev nella Ue. Una chicca
però c'è: la promessa che verrà isti-
tuto all'Aia un organo inquirente ca-
pace di perseguire il crimine di inva-
sione: è la battaglia con cui la Ong
ucraina "Centro per le libertà civili"
ha vinto il Nobel lo scorso anno.
Con la spilla congiunta europea e

ucraina al petto, Von der Leyen rin-
grazia il «caro Volodymyr: è bello es-
sere di nuovo qui, è la mia quarta vol-
ta e con me ci sono gli uomini della
Commissione», dall'Alto rappresen-
tante Borrell ai 5 vicepresidenti e a 9
commissari tra cui Paolo Gentiloni.

I toni di Von der Leyen sono epici:
la «brutale invasione» e il «leggenda-
rio coraggio del popolo ucraino»,
esordisce ricordando l'appoggio
«dal primo giorno»: «Il futuro del
continente si sta scrivendo qui.
Combattete una battaglia tra le de-
mocrazie e i regimi autoritari, Putin
cerca di negare l'esistenza dell'U-
craina ma a rischiare è il futuro del-
la Russia». Annuncia «un nuovo pri-
ce cap del G7 sui petroliferi russi», e
«un decimo pacchetto di sanzioni
per il 24 febbraio». Ricorda i 18 mi-
liardi di euro di aiuti erogati per il

A L'incontro Volodymyr Zelensky
e Ursula von der Leyen ieri a Kiev

A Stalingrado
ottant'anni dopo
Pl'dn rievoca

il nemico tedesco
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Il provvedimento

La stretta dell'Ue
"Stop interferenze
dei Paesi ostili"

dal nostro corrispondente

BRUXELLES — Bloccare le interferen-
ze nella politica europea di Paesi
stranieri e ostili. Impedire al russo
Putin o al cinese Xi di condizionare
partiti e candidati dell'Unione. So-
prattutto durante la campagna elet-
torale del prossimo anno, quella che
eleggerà la nuova Eurocamera. Ieri
il Parlamento europeo ha modifica-
to la proposta già avanzata dalla

Commissione per regolare la pubbli-
cità politica. E che entro giugno di-
venterà legge dopo l'approvazione
del Consiglio europeo. L'obiettivo
principale è evitare che il voto del
maggio 2024 si trasformi nel terre-
no più fertile a favore delle "autocra-
zie" per pilotare malignamente il
confronto. Esigenza ancora più con-
sistente dopo il recente scandalo Qa-
targate che ha dimostrato quanto al-
cune potenze straniere, in questo ca-
so Qatar e Marocco, riescano a pene-
trare l'unica istituzione elettiva
dell'Ue.

L'idea allora è quella di vietare a
entità o soggetti non basati in Euro-
pa di finanziare le campagne effet-
tuate sulle piattaforme digitali: da
Twitter a Facebook, da TikTok a In-
stagram. A questo scopo i candidati
dovranno sempre dichiarare gli
eventuali finanziatori delle loro
campagne soci al.

Discorso analogo per i rischi con-
nessi alla cosiddetta "profilatura"
degli utenti: la raccolta dei dati sen-
za il consenso del soggetto interessa-
to. Una norma che punterà a evitare
il ripetersi di scandali come il famo-
so "Cambridge analitica". E che si ba-
serà sulla possibilità di chiedere ai
gestori di sociale di verificare la pro-
venienza degli sponsor. In caso di
violazione, le sanzioni riguarderan-
no sia il politico-cliente che il gran-
de fornitore di servizi, e quindi le
stesse piattaforme digitali. Compre-
sa la sospensione delle attività per
quindici giorni.

«Ci sono troppe interferenze ille-
cite nei nostri processi democratici
— dice Sandro Gozi, europarlamen-
tare di Renew e relatore del provve-
dimento — . Come legislatori abbia-
mo la responsabilità di combattere
questo fenomeno, ma anche di ga-
rantire che il dibattito rimanga aper-
to e libero». A suo giudizio, «il testo
limiterà solo la pubblicità politica
abusiva e risponde alla domanda di
più trasparenza: sapere e far sapere
chi finanzia chi». Nei giorni scorsi al-
cuni colossi digitali, come Google,
hanno manifestato perplessità ri-
spetto a queste misure sottolinean-
do il rischio di un limitazione alla li-
bertà di espressione. «Una preoccu-
pazione falsa perché tutti potranno
esprimersi e per i giornalisti non è
previsto alcun divieto. Il punto è
che un algoritmo non può decidere
chi deve parlare e chi deve essere let-
to». C.T. D$rPPoºllIioNE 1zERYArR

QatargaLe, via l'i nono niii
aCozzolinoeTaraI ella
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L'EUROSCANDALO

Qatargate, via l'immunità
a Cozzolino e Tarabella
Ora rischiano l'arresto

11 belga: "Ho votato sì, sono sereno. Adesso la giustizia farà il suo lavoro'
II parlamentare europeo del Pd resta a Napoli e spara a zero contro Panzeri

dal nostro corrispondente
Claudio Tito

BRUXELLES — L'inchiesta sul Qatar-
gate compie un ultimo scatto. Ieri il
Parlamento europeo ha approvato
la richiesta di revoca dell'immunità
parlamentare per due eurodeputa-
ti, entrambi del gruppo S&D: l'italia-
no Andrea Cozzolino e il belga Marc
Tarabella.

L'aula ha votato sostanzialmente
all'unanimità la domanda avanzata
a metà gennaio dalla Procura di Bru-
xelles. Da ieri dunque i due espo-
nenti politici possono essere inda-
gati, perquisiti o anche arrestati. L'i-
potesi, infatti, che la scelta dei magi-
strati belgi sia quella di sottoporli a
una misura cautelare come già è ac-
caduto per Antonio Panzeri, per
l'ex vicepresidente dell'Eurocame-
ra la greca Eva Kaili, per il compa-
gno Francesco Giorgi e per Niccolò
Figà-Talamanca, è circolata fin da ie-
ri mattina.
E stata interpretata in questo sen-

so anche la decisione compiuta da
Cozzolino di seguire l'esito della vo-
tazione dalla sua abitazione di Na-
poli: per evitare le prigioni belghe.
Tarabella, invece, ha partecipato al-
la seduta e ha votato a favore della
richiesta dei Pm. Entrambi i parla-

_ Andrea Cozzolino

mentari, in effetti, fin dall'inizio ave-
vano dichiarato la loro disponibilità
a rinunciare all'immunità dichia-
randosi del tutto innocenti.
«Ho votato a favore — ha detto il bel-
ga appena uscito dall'aula — , ora la
giustizia farà il suo lavoro. Io avrò la
possibilità esprimermi e potrò ri-
spondere agli attacchi della stam-
pa». Insomma è pronto a dare batta-
glia e si dichiara «sereno». Sebbene
la scorsa settimana abbia evitato di
farsi ascoltare dalla Commissione
Juri che ha istruito la pratica.
Di tutt'altro tenore la reazione di

Cozzolino. Molto più contrariato
dalla procedure seguite in queste
tre settimane. Soprattutto — come
già ha fatto Eva Kaili la scorsa setti-
mana — ha sparato ad alzo zero con-
tro Panzeri. Accusandolo di volerlo
coinvolgere nello scandalo per sal-
vare se stesso e ottenere il patteggia-
mento della pena a un solo anno di
reclusione. «Apprendiamo dalla
stampa che la richiesta di revoca
dell'immunità nei confronti dell'on.
Cozzolino è stata evasa dalla Com-
missione Juri, prima, e dal Parla-
mento Europeo, dopo, in tempi re-
cord — è la prima stilettata degli av-
vocati di Cozzolino — e con un iter
meramente burocratico, senza nes-
suna discussione sui temi e sugli in-
terrogativi posti in commissione
sulla matrice e la natura dell'inchie-

I punti

La votazione
L'aula ha votato la revoca
dell'immunità per Tarabella e
Cozzolino quasi all'unanimità

Le conseguenze
I due europarlamentari ora
possono essere indagati,
perquisiti o anche arrestati

sta, e senza tenere in alcun conto la
sua stessa attività parlamentare sui
dossier Qatar e Marocco, pur essen-
do del tutto incompatibile con l'ac-
cusa, invero alquanto generica, for-
mulata al suo indirizzo». I legali ri-
cordano che il loro assistito si è pre-
sentato all'audizione in Commissio-
ne ma di quelle parole «è rimasta so-
lo la sua rinuncia all'immunità».

Cozzolino punta l'indice anche
contro i magistrati belgi perché «il
Parlamento europeo ha rinunciato
ad affrontare, finanche nel dibatti-
to, una questione cruciale per la
sua stessa autonomia e indipenden-
za, pur trovandosi al cospetto di
una iniziativa giudiziaria che nasce
dall'opaca attività di intelligence
dei servizi segreti, soprattutto non
europei, e che sta minando in pro-
fondità la stessa credibilità politica
e istituzionale dell'Unione Euro-
pea». Su questa base che l'europar-
lamentare italiano fa partire la bat-
taglia contro Panzeri: «Un'inchiesta
affidata, quanto agli sviluppi, a un
pentimento interessato, pronto e
conveniente, che la nostra esperien-
za giudiziaria in materia ci fa guar-
dare con sospetto e scetticismo».
E evidente che le possibili rivela-

zioni di Panzeri stanno guidando
l'inchiesta. La posizione di Tarabel-
la e Cozzolino adesso appare molto
più in bilico rispetto ai giorni prece-
denti. I 4DRIPRb DUZIONE RISERVATA.
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E in Israele l'algoritmo fa "rivivere" le vittime della Shoah
Un programma ha

tradotto in immagini
i ricordi dei superstiti
E suscitato polemiche
di Rossella Tercatin
GERUSALEMME — L'intelligenza ar-
tificiale può rappresentare il mez-
zo con cui tramandare il ricordo
della Shoah, mentre i testimoni
continuano a scomparire? In Israe-
le l'associazione Chasdei Naomi,
che si occupa di assistere i soprav-
vissuti allo sterminio, scommette
di sì. E ha organizzato quella che
descrive come la prima iniziativa
al mondo che combina memoria e
Intelligenza artificiale. Dicianno-
ve reduci hanno raccontato la pro-
pria storia a un software sviluppa-
to per trasformare il racconto e le
parole in immagini. I testimoni
hanno così visto le scene più dram-
matiche della propria esistenza
prendere vita sullo schermo.

4MIR tbHEN/REVTERS

Come per esempio il volto della
sorellina di Raisa Gurevich, una so-
pravvissuta residente nella città
di Beit Shemesh, che ha visto la
bambina uccisa dai nazisti rivive-
re sul computer. Le immagini crea-
te dal software sono poi state tra-
sformate in quadri esposti al Palaz-
zo della Cultura di Ashkelon.

All'inaugurazione, Raisa ha por-
tato il cappottino ancora macchia-
to di sangue conservato per tanti
decenni, in un tragico incontro
tra realtà e mondo virtuale.

«In questa epoca in cui dobbia-
mo combattere la negazione
dell'Olocausto, progetti come que-
sto, realizzati con il supporto del-
le moderne tecnologie, aiutano a
far sì che la luce trionfi sull'oscuri-
tà», ha dichiarato il sindaco di Ash-
kelon Tomer Glam. Ma la mostra
ha suscitato anche delle rimo-
stranze. «I creatori affermano che
la mostra rappresenta gli ebrei du-
rante la Shoah, ma le persone nel-
le foto non sembrano ebrei di quel

Le foto dei sopravvissuti
Due sopravvissuti all'Olocausto,
le cui vecchie foto sono state usate
in Israele per creare degli avatar
tramite un programma
di Intelligenza artificiale

periodo», ha scritto per esempio
la critica delle pagine culturali di
Haaretz Naama Riba, notando co-
me i bambini delle immagini appa-
iano ben nutriti e vestiti elegante-
mente, in contraddizione con le
terribili condizioni dell'epoca. Ol-
tre alla mancanza di realismo pe-
rò, Riba attacca anche la tecnolo-
gia di per sé. «L'intelligenza artifi-
ciale non è in grado di esprimere
empatia. Manca sentimento. Quin-
di l'animazione delle scene della
Shoah realizzata attraverso l'intel-
ligenza artificiale crea una storia
alternativa, ignorando le testimo-
nianze reali».
La questione rimane aperta. An-

che nello Stato ebraico, infatti, i so-
pravvissuti stanno scomparendo
rapidamente. Nel 2022 ne sono
mancati oltre 15mila, riducendo-
ne il numero a poco più di 150mi-
la. Mentre si avvicina il momento
in cui filmati e nuove tecnologie ri-
marranno l'unico mezzo per ascol-
tare la storia di chi è scampato allo
Sterminio.©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Intelligenza artificiale
Da Big Torba Pechino
la sfida diventa globale
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IL FENOMENO CHATGPT

Intelligenza artificiale
Da Big Tech a Pechino
la sfida diventa globale

dal nostro corrispondente
Antonello Guerrera

LONDRA - Vedrete cose che voi uma-
ni, ci avvertì Blade Runner. L'Econo-
mist l'ha ribattezzata «una gara epi-
ca per la supremazia nell'Intelligen-
za artificiale (AI). L'esito determine-
rà quando l'era della AI entrerà nei
computer di tutto il mondo. E so-
prattutto chi la dominerà». I conten-
denti? Agguerrite start-up della Sili-
con Valley, ma anche i titani hi-tech
come Apple, Microsoft, Google e Me-
ta. Fino al Partito comunista cinese.
A scatenare la battaglia è stato

ChatGPT, un chatbot intelligente
della start-up di San Francisco Ope-
nAI fondata da Sam Altman e Trevor
Blackwell nel 2015 (e pure Elon Mu-
sk) che a novembre ha sconvolto la
galassia AI. ChatGPT è già così intel-
ligente che spesso si comporta co-
me un umano: scrive testi di ogni ge-
nere, dai saggi alle canzoni («E grot-
tesco!», risponde sdegnato Nick Ca-
ve), dalle poesie all'introduzione di
un recente discorso del ministro del-
le Finanze britannico, Jeremy Hunt.
Ma ChatGPT è stato anche accusa-

to di aiutare gli studenti agli esami,
risponde a qualsiasi domanda, dalle
ricette ai codici di programmazio-
ne, assicura di saper riconoscere un
testo scritto da un umano, assiste
nelle ricerche Google grazie alla
enorme quantità di dati online cui
accede (seppur per ora aggiornati al
2021) e crea straordinarie immagini
a comando, anche complesse. In-
somma, una eccezionale ultra-evolu-
zione degli assistenti vocali Alexa e
Siri. «E siamo solo all'inizio», avver-
te il settimanale britannico. Tanto

che OpenAl ha già lanciato una ver-
sione "plus" di ChatGPT a pagamen-
to per 20 dollari al mese. Forbes: «La
guerra è ufficialmente iniziata».

Solo a gennaio 2023, ChatGPT ha
attratto almeno 100 milioni di uten-
ti attivi unici sul suo sito, ed è anco-
ra di una versione base. Secondo
uno studio Ubs, è l'applicazione che
nella storia ha tagliato più in fretta
questo traguardo. Per fare un con-
fronto, TikTok è arrivata a 100 milio-
ni di utenti unici attivi "solo" a nove
mesi dal suo lancio mondiale, men-
tre a Instagram sono serviti due an-
ni e mezzo.
Ma com'è possibile che ChatGPT

sia stato sviluppato e lanciato da
una start-up (che ormai già vale ol-
tre 100 miliardi di dollari) e non dai
colossi "Big Five" come Meta (Face-
book e Instagram) e Alphabet (Goo-
gle), Amazon e Apple, oltre a Micro-
soft? Non c'entra solo la depressio-
ne dei giganti hi-tech, che stanno ta-
gliando decine di migliaia di posti di
lavoro. La vera discriminante è che
le "piccole" start-up possono rischia-
re di più e dunque piazzare sul mer-
cato un prodotto straordinario sep-
pur ancora imperfetto o grezzo (già,
ChatGPT commette ancora errori
come gli umani). Al contrario, Meta,
Google e Apple non possono permet-
terselo, soprattutto per questioni di
immagine, e devono testare un pro-
dotto in maniera ossessiva prima di
esporsi. La creatura di Mark Zucker-
berg ne sa qualcosa, quando ad ago-
sto un suo bot sperimentale, Blen-
derBot, stimolato dagli utenti, si ab-
bandonò a commenti razzisti. E lo
stesso capitò a Microsoft con il Tay.

Proprio Google-Alphabet pare al
momento il gigante più frustrato sul-
la AI, dopo gli astronomici investi-
menti e avveniristici progetti degli

ultimi anni, come il laboratorio di AI
DeepMind nel 2014 e dal 2016 il co-
mandamento "AI come priorità" del
ceo Sundar Pichai. Non a caso, da ini-
zio anno Pichai twitta promesse e
"annunci imminenti" sull'intelligen-
za artificiale. A Cupertino è infatti
scattato "il codice rosso" quando Mi-
crosoft ha iniziato a investire sem-
pre di più su OpenAl, madre di
ChatGPT. Il co-fondatore Bill Gates:
«I12023 anno dell'Intelligenza artifi-
ciale? Potete dirlo forte».

Già. Perché Microsoft, nonostan-
te abbia arrancato negli ultimi anni
rispetto a golem come Google e Ap-
ple, nel 2019 ha azzeccato la mossa
giusta: investire in OpenAl. Prima
un miliardo sulla fiducia per lo svi-
luppo, poi un altro, infine due setti-
mane fa un'iniezione da altri 10 mi-
liardi di dollari che la piazza in pole
position sulla AI. Non a caso, Micro-
soft non vede l'ora di includere
ChatGPT in tutti i suoi software e
nelle app.
Ma gli altri "Big Four" sferreranno

presto la controffensiva con i loro
chatbot. Anche Baidu, il motore di ri-
cerca cinese collegato allo Stato e
dunque al Partito comunista, ha an-
nunciato che entro marzo renderà
noto il suo ChatGPT. E così Google,
dopo il caso Lamda, altro chatbot
che per un ex ingegnere di Alpha-
bet, Blake Lemoine, è già «diventato
senziente». Secondo uno studio
Blackberry, il 51% dei dirigenti della
Information Technology teme che
ChatGPT possa presto lanciare addi-
rittura un attacco cyber: «Lui e i
suoi fratelli dovranno essere control-
lati al più presto dai governi». Spe-
rando non finisca come nel film Ter-
minator, dove le macchine, diventa-
te senzienti e autonome, decidono
di spazzare via la "minaccia" del ge-
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I protagonisti

OpenAl
Start-up di San
Francisco (tra i
fondatori anche
Elon Musk) ha
lanciato a
novembre il bot
intelligente
ChatGPT, che
ha attratto un
numero record
di utenti

I giganti hi-tech
Microsoft ha
investito anni fa
in ChatGPT
e pare in pole
position
nella sfida, ma
Meta, Google,
Apple e Amazon
dovranno
rispondere
presto

La Cina
Anche il motore
di ricerca
cinese Baidu,
direttamente
legato allo
Stato e
al Partito
comunista, ha
annunciato un
bot intelligente
per marzo

II software
Degli schermi
mostrano
i loghi
della società
OpenAl
e di ChatGPT,
il suo
software
di intelligenza
artificiale

LIONELBONAVENTURE/AFF

Dopo il lancio del
chatbot di OpenAl

si attende la risposta
di Google & Co.

Ma anche della Cina

Intelligenza artificiale
Da Big Tech a Pechino
la sfida diventa globale
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Oscurati i siti della multiutility di Roma

L'ombra degli hacker russi
dietro l'attacco all'Acca

"Ma i dati dei clienti sono salvi"
di Arcangelo Rociola

ROMA — Un attacco hacker ha colpi-
to i sistemi informatici di Acea.
Un'azione cominciata nella matti-
nata di giovedì e che ha messo fuo-
ri uso i siti dell'azienda, rimasti
inaccessibili per tutta la giornata.
La multiutility capitolina ha con-
fermato l'attacco, precisando però
che nessuno dei servizi essenziali
ha subito interruzioni. Tranne l'ac-
cesso ai siti. Un portavoce della so-
cietà ha spiegato aRepubblica che i
server dei siti sono stati spenti per
motivi di sicurezza e che l'azienda
è al lavoro con l'Agenzia per la cy-
bersicurezza nazionale e la polizia
postale per ripristinare i portali.
Inoltre, viene precisato, che nes-
sun dato sarebbe stato trafugato e
che i tecnici sono vicini al «ripristi-
no totale di tutti i sistemi».

L'attacco sembrerebbe essere

L La sede dell'Atea a Roma

stato portato a termine da un grup-
po di criminali informatici di lin-
gua russa. Un'ipotesi al momento
al vaglio degli inquirenti. Il gruppo
potrebbe essere uno dei più attivi
nel 2022 nel campo del crimine in-
formatico, noto come Black Basta.
Se confermato, Acea potrebbe
aver subito un tentativo di attacco
di tipo ransomware: un virus infil-
trato nei sistemi informatici, proba-
bilmente tramite file malevolo o di
una mail aperta per errore, che ha
infettato un computer, e da lì l'inte-
ra rete. Sarebbe la stessa tipologia
di attacco informatico subito nell'e-
state del 2021 dalla Regione Lazio.
Gli autori dell'attacco, dopo aver
infettato i sistemi, sono in grado di
crittografare l'accesso ai dati. E per
liberare i contenuti chiedono un ri-
scatto. Da qui il nome del tipo di at-
tacco: ransom in inglese vuol dire
riscatto.
Al momento Black Basta non ha

rivendicato l'attacco. Il gruppo di
criminali informatici è emerso
nell'aprile del 2022, quando dopo
l'attacco della Russia all'Ucraina
entrava nel vivo anche una guerra
informatica, fatta di incursioni hac-
ker e siti istituzionali oscurati. Nel
2022 Black Basta è stato il secondo
gruppo di hacker più attivo al mon-
do per numero di attacchi cyber
messi a segno, cresciuti con una
media del 50% mese su mese. Alcu-
ni report stimano che il gruppo po-
trebbe aver portato a termine alme-
no centomila attacchi negli ultimi
dieci mesi.
Più attivi di loro solo i criminali

informatici di Lockbit, noto in Ita-
lia per aver rivendicato un attacco
all'Agenzia delle entrate lo scorso
luglio, poi smentito da Sogei. An-
che Lockbit, come Black Basta, è
un gruppo di hacker che rivendica
le proprie azioni principalmente
in lingua russa.
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Le celebrazioni di Stalingrado

Vladimir Putin all'ottantesimo anniversario della battaglia di Stalingrado

Putin: "Panzer contro la Russia
Abbiamo altro per rispondere"

dai nostri inviati Rosalba Castelletti e Paolo Brera alle pagine 18e 19
con un commento di Gianluea Di Feo
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LA COMMEMORAZIONE

A Stalingrado
ottant'anni dopo
Putin rievoca

il nemico tedesco
fl presidente russo: "Siamo nuovamente minacciati dai seguaci di Hitler'
Poi avverte: "Abbiamo mezzi con cui rispondere, non finir coi blindati"

ra incontrato la benedizione del
Cremlino. E il dittatore sovietico
che provocò l'Holodomor, la care-
stia che uccise milioni di cittadini
sovietici, e ordinò le esecuzioni
sommarie dell'era del Grande ter-
rore è stato riabilitato come il lea-
der che sconfisse il nazismo e tra-
sformò l'Urss in una superpoten-
za. Tanto che l'odierna Volgograd
mercoledì gli ha dedicato il secon-
do busto affiancato da quelli dei
marescialli sovietici Georgij Zhu-
kov e Aleksandr Vasilevskij.
Per tutto il giorno il nuovo mo-

numento a Stalin è stato lo sfondo
di selfie di veterani oramai cente-
nari e teatranti nelle storiche divi-
se della temibile polizia sovietica
Nkvd, antenata del Kgb responsa-
bile delle purghe. In migliaia si so-
no riversati in strada per assistere
alla parata della Vittoria, mentre
gli aerei — alcuni contrassegnati
dalla lettera "V" — volavano in alto
e carri armati e veicoli corazzati
storici e moderni sfilavano. Putin
è arrivato più tardi. Ha deposto fio-
ri davanti alla fiamma eterna in
memoria dei caduti dell'Armata
Rossa all'interno del complesso
commemorativo della città blinda-
ta e osservato un minuto di silen-
zio. Poi, parlando a un pubblico di
soldati medagliati e membri di
gruppi patriottici e giovanili loca-
li, il leader del Cremlino ha evoca-
to lo spirito dei «difensori di Stalin-
grado» definendo la storica batta-
glia un simbolo della «natura indi-
struttibile del popolo» russo e di-
cendosi convinto che Mosca pre-
varrà in Ucraina, un Paese — a suo
dire — nella morsa di una nuova in-
carnazione del nazismo. «Combat-
teranno di nuovo la Russia sul ter-
ritorio dell'Ucraina con le mani
dei seguaci di Hitler, i banderiti»,
ha dichiarato riferendosi ai pre-

dalla nostra inviata
Rosalba Castelletti

MOSCA — Mentre depone una coro-
na di fiori sulla tomba del mare-
sciallo sovietico Vasilij Chujkov
che difese Stalingrado, Vladimir
Putin sembra piccolissimo, sovra-
stato com'è dagli 85 metri di accia-
io della Madre Patria con la spada
sguainata che domina la collina di
Kurgan Mamaj affacciata sul Vol-
ga. Ma torna a farsi grande quan-
do poco dopo tuona contro «l'Occi-
dente collettivo» come il vozhd, il
"duce" Josif Stalin, che guidò
l'Urss verso la vittoria. «È incredi-
bile, ma è un fatto: siamo nuova-
mente minacciati dai carri armati
tedeschi con i noti emblemi a for-
ma di croce sulle loro piastre co-
razzate», esclama il presidente
russo alludendo ai moderni Leo-
pard 2 promessi a Kiev e traccian-
do un nuovo parallelismo tra la
guerra contro Hitler e l'offensiva
russa contro Kiev.

Nessun'altra commemorazione
storica si presta forse alla retorica
del leader del Cremlino sulla "smi-
litarizzazione" e "denazificazio-
ne" della vicina Ucraina più
dell'ottantesimo anniversario del-
la Battaglia dal nome non più im-
pronunciabile, Stalingrado, che
portò alla resa le truppe naziste e
rovesciò le sorti della Grande guer-
ra patriottica, come in Russia chia-
mano la Seconda guerra mondia-
le. Dal 2013 il vecchio nome di Vol-
gograd, come fu ribattezzata nel
1961 sulla scia della destalinizza-
zione kruscioviana, viene sdoga-
nato sei volte l'anno, anche se le
continue richieste di ripristinarlo
definitivamente non hanno anco-

sunti eredi dell'ultranazionalista
ucraino e collaborazionista nazi-
sta Stepan Bandera, per poi minac-
ciare: «Coloro che trascinano i Pae-
si europei, compresa la Germania,
in una nuova guerra con la Russia
e... si aspettano di vincerla sul
campo di battaglia, a quanto pare
non capiscono che una guerra mo-
derna con la Russia sarà molto di-
versa. Non inviamo i nostri carri ar-
mati ai loro confini, ma abbiamo
mezzi con cui rispondere e non fi-
nirà con l'uso di veicoli blindati.
Questo devono capirlo tutti». Paro-
le seguite da una standing ovation.
Una nuova allusione velata all'A-
pocalisse nucleare, subito corret-
ta però dal portavoce Dmitrij Pe-
skov. «Man mano che appaiono
nuove armi fornite dall'Occidente
collettivo — ha spiegato — la Russia
utilizzerà il suo potenziale esisten-
te in modo più completo».
Concetto ribadito dal ministro

degli Esteri Serghej Lavrov: «Mag-
giore sarà il raggio d'azione degli
armamenti forniti dall'Occidente
a Kiev, più noi dovremo allonta-
narli dai nostri confini», ha detto
intervistato dal propagandista
Dmitrij Kiseliov su Rossijal. Non
mancando di insistere sul presun-
to parallelismo tra Grande guerra
patriottica e cosiddetta "operazio-
ne militare speciale" in Ucraina:
«L'Occidente punta a una soluzio-
ne finale della questione russa».
Non è stato il solo. «Il successo dei
nostri padri e nonni... ispira anco-
ra i nostri coraggiosi soldati», ha ri-
cordato il patriarca Kirill a capo
della Chiesa russa ortodossa. Per
vincere, «è necessario adottare l'e-
sperienza unica della vittoriosa Ar-
mata Rossa, la battaglia di Stalin-
grado, Oriol, Kursk», ha affermato
il capo del Partito comunista Gen-
nadij Zjuganov dopo aver deposto
i fiori in Piazza Rossa dove ancora
riposa Stalin. Quello che si sono di-
menticati di menzionare è che la
Battaglia costò due milioni di vite
e ridusse la città in macerie. Oggi
della vecchia Stalingrado non re-
sta che uno scheletrico rudere, la
Casa del sergente Pavlov, o "La ca-
sa 

del 
6/1"ij

n 
immortalata da Vasil
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ItE Mori
Il leader russo
Vladimir Patin
deponefiori
sulla tomba
del maresciallo
sovietico
Clrulkov
a Volgograd

A Scene da Volgograd
Da sinistra, Putin al memoriale di Kurgan Mamaj a Volgograd; la parata
che ricorda la vittoria sul nazismo; un nostalgico con il ritratto di Stalin
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IL RACCONTO

Putin
modello

GIUSEPPEAGLIASTRO
MOSCA

ladimir Putin è tor-
nato a piegare la
Storia alle necessi-
tà della sua propa-

ganda. «L'ideologia del nazi-
smo, nella sua veste e mani-
festazione contemporanea,
crea di nuovo minacce alla
sicurezza del nostro Paese»,
ha tuonato il presidente rus-
so a un concerto di gala per
gli 80 anni della vittoria so-
vietica nella terribile batta-
glia di Stalingrado. Questo
castello di carta si basa su
una menzogna, quella se-
condo la quale il governo
ucraino sarebbe "neonazi-
sta": una falsità che il Crem-
lino ha usato come pretesto
per scatenare l'invasione
dell'Ucraina e dipingerla co-
me una guerra difensiva.
Per rendere più verosimile
la sua narrazione, ieri nel
suo intervento da Volgo-
grad, la ex Stalingrado, Pu-
tin ha fatto leva sulla decisio-
ne di Berlino di fornire i
tank Leopard 2 alle truppe
di Kiev. «E incredibile, ma è
un fatto: siamo minacciati
di nuovo dai carri armati te-
deschi, dai Leopard», ha af-
fermato. «E di nuovo si in-
tende combattere in terra
ucraina per mano dei segua-
ci di Hitler, per mano dei se-

guaci di Bandera».
Ma dopo aver approfittato

dell'anniversario di Stalin-
grado per paragonare la
guerra in Ucraina alla lotta
contro le truppe del regime
nazista nel secondo conflitto
mondiale, il leader del Crem-
lino ha anche lanciato un du-
ro avvertimento: «Coloro
che contano di conseguire
una vittoria sulla Russia sul
campo di battaglia, evidente-
mente non capiscono che
una moderna guerra con la
Russia sarà per loro ben di-
versa». Putin ha dichiarato
che Mosca ha «con che ri-
spondere» e che «non ci si li-
miterà all'uso dei mezzi blin-
dati». Parole pesanti, che al-
cuni osservatori interpreta-
no come un'allusione all'ar-
senale nucleare di Mosca e
che il portavoce del Cremli-
no, DmitryPeskov, ha spiega-
to in modo alquanto sibillino
affermando che, «man ma-
no che appaiono nuove armi
fornite» all'Ucraina «dall'Oc-
cidente», la Russia «utilizze-
rà il suo potenziale» militare
«in modo più completo».
Poco prima della parata

militare a Volgograd, dove
hanno sfilato anche mezzi
con la famigerata Z divenu-
ta ormai il simbolo dell'atro-
ce invasione dell'Ucraina,
anche il capo della diploma-
zia di Mosca, Sergey La-
vrov, ha preso di mira le for-

Il presidente nella ex Stalingrado
a 80 anni dalla battaglia
attacca Berlino: "Siamo di nuovo
minacciati da nazisti e tedeschi"

niture di armi occidentali al-
le forze di Kiev. «Maggiore
sarà il raggio d'azione degli
armamenti forniti dall'Occi-
dente a Kiev, più noi dovre-
mo allontanarli dai nostri
confini», ha detto il ministro
russo parlando di unpossibi-
le invio di missili a lungo rag-
gio americani all'Ucraina.
Lavrov ha inoltre accusato
l'Ue di aver chiesto la sconfit-
ta della Russia in modo che
la sua economia «non possa
riprendersi per decenni».
Da anni le autorità russe

idealizzano la storia nazio-
nale e, servendosi anche del-
la tv, esaltano i successi di
Mosca, soprattutto quelli
militari, sfiorando appena i
crimini del regime sovieti-
co. Secondo molti analisti,
l'obiettivo è quello di diffon-
dere una sorta di spirito pa-
triottico tra i cittadini e far sì
che facciano quadrato attor-
no a Putin. In questo conte-
sto, non stupisce l'uso stru-
mentale della vittoria sovie-
tica a Stalingrado, dove si
combatté per 200 giorni con
sanguinosi scontri casa per
casa e si stima che morirono
tra uno e due milioni di per-
sone. Circa 27 milioni di so-
vietici morirono nella secon-
da guerra mondiale e il loro
ricordo è ancora vivissimo
nella memoria dei russi.
Non è un caso quindi se Pu-
tin ieri ha tessuto un paralle-

lo tra una battaglia che risul-
tò decisiva per la sconfitta
del nazismo e la guerra in
Ucraina affermando che se
la Russia è «fiduciosa nella
vittoria» e per «la continuità
di generazioni, valori, tradi-
zioni» che «la contraddistin-
gue». A questa idealizzazio-
ne della Storia patria è forse
da ricondurre anche l'inau-
gurazione a Volgograd di
un busto di Stalin: il sangui-
nario dittatore sovietico re-
sponsabile della morte di mi-
lioni di innocenti (compresi
milioni di ucraini vittime
del Holodomor). Il monu-
mento - secondo Meduza -
sorge ad appena 120 metri
da un memoriale dedicato
alle vittime della repressio-
ne staliniana. —
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II segretario del Pcus

losif Vissarionovic D2ugas"vi-
li, conosciuto come Stalin,
governò l'Unione Sovietica
dopo Lenin, dal 1922 fino alla
morte, nel '53
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Il presidente rus-
so al memoriale
di Stalingrado; a
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to il busto di Sta-
lin a Volgograd
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KAREN DONFRIED La sottosegretaria di Stato Usa: "Il progetto di un esercito Ue non è in competizione con la Nato"

"L'Italia di Meloni ha una voce forte a supporto di Kiev
la coalizione deve restare imita per le prossime sfide"

L'INTERVISTA

FEDERICO CAPURSO
ROMA

K
cren Donfried,
Sottosegretaria
di Stato america-
na con delega

agli Affari europei, ha ap-
pena terminato la sua visi-
ta in Italia, «a Roma, dove
ho incontrato rappresen-
tanti del governo», e a Na-
poli, al quartier generale
della Sesta flotta della ma-
rina militare.

Il focus principale di
questi incontri ha riguar-
dato l'apporto che l'Italia
sta offrendo in Ucraina.
«La presidente del Consi-
glio, Giorgia Meloni - dice
Donfried - sta avendo una
voce molto forte a suppor-
to di Kiev e ha chiarito che
questo governo è in dife-
sa del popolo ucraino».
Motivo per cui gli Stati
Uniti non si dicono preoc-
cupati dei distinguo che,
anche all'interno della
maggioranza, si solleva-
no su ulteriori invii di ar-

KAREN DONFRIED

SOTTOSEGRETARIA DI STATO
DEGLI STATI UNITI

Non avete ancora
raggiunto l'obiettivo
del 2% di spesa
militare, ma Roma si
sta impegnando

mi, ma Donfried sottoli-
nea più volte, nel corso
dell'intervista, «l'impor-
tanza di una coalizione
unita, nell'aiuto all'Ucrai-
na e nell'affrontare le sfi-
de comuni che abbiamo
davanti
Gli investimenti militari in
Italia, però, sono ancora
sotto la soglia del 2% del
Pil. È motivo di apprensio-
ne per Washington?
«La spesa militare è impor-
tante, così com'è importan-
te avere, come alleati Nato,
dotazioni militari efficienti
e moderne. So bene che l'I-
talia non ha ancora'raggiun-
to l'obiettivo del 2%, ma si
sta impegnando a farlo e ap-
prezziamo questo sforzo.
La coesione dell'Alleanza
atlantica è tornata forte co-
me non era da tempo: credo
sia chiaro a tutti che, con un
fronte compatto, possiamo
guardare con più fiducia al-
le minacce esterne».
La decisione della Germa-
nia di inviare i carriarmati
Leopard in Ucraina, dopo
mesi di resistenze, segna
un cambio di passo nelle re-

lazioni con gli Stati Uniti?
«Lo scorso 27 febbraio, a
tre giorni dall'inizio dell'in-
vasione russa, il cancellie-
re tedesco Olaf Scholz si è
presentato in Parlamento e
ha ribaltato di colpo decen-
ni di politiche economiche
ed energetiche con Mosca.
La decisione della Germa-
nia di inviare armi nelle zo-
ne del conflitto è stata de-
gna di nota, così come sono
state coraggiose tante altre
decisioni prese nell'ultimo
anno, dal sostegno econo-
mico all'accoglienza nei
confronti deirifugiati»
Gli Stati Uniti vedono con
favore il progetto di un
esercito europeo?
«Sono i nostri alleati euro-
pei a decidere quello che è
meglio per la loro sicurezza
militare. Posso dire che ap-
prezziamo molto l'idea che i
Paesi europei abbiano un po-
tenziale militare efficace.
Credo poi che i rapporti con
la Nato, così come il legame
tra Stati Uniti e Italia, finora
abbiano funzionato incredi-
bilmente bene e il presiden-
te Joe Biden è il primo ad es-

seme convinto, quindi le
due cose non hanno biso-
gno di essere messe in com-
petizione».
Competizione che sembra
esserci, invece, sul piano
commerciale dopo l'appro-
vazione dell'Inflaction re
duction act americano. Al-
cuni Paesi europei prote-
stano perché settori come
l'automotive ne escono
danneggiati.
«L'Infiaction reduction act è
la più importante legislazio-
ne mai approvata dal Con-
gresso americano per con-
trastare il cambiamento cli-
matico e, quando parlo di sfi-
de comuni, questa è una del-
le più importanti. Il presi-
dente Biden però è stato
chiaro: i problemi riguar-
danti l'automotive sono ef-
fetti collaterali involontari
dell'Ira. Per questo abbiamo
creato con l'Ue una task for-
ce che mitigasse í problemi
sollevati dai nostri partner.
Abbiamo già prodotto delle
nuove linee guida lo scorso
dicembre e il confronto con-
tinuerà perché, come ho già
sottolineato, gli Stati Uniti
vogliono un'Europa forte al
loro fianco»
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IL CASO

L'Europa si riunisce a Kiev
"Nuove sanzioni entro 1124 %bbraio"
Stanziati altri 500 milioni di aiuti militari. Von der Leyen: "(fui si sta scrivendo il futuro"

Tajani: °`Lo scudo antiaereo operativo entro 2 mesi, ma non invieremo carri. armati"

MARCO BRESOLIN
INVIATO) A BRUXELLES

S
apendodinonpoterot-
tenere molto sul fronte
dei negoziati di adesio-
ne all'Ue, Volodymyr

Zelenskyha accolto la missione
della Commissione europea a
Kiev con due richieste precise:
più armi e un nuovo pacchetto
di sanzioni per indebolire il
Cremlino. Ursula von der
Leyen, alla sua quarta visita nel-
la capitale ucraina, ha assicura-
to che entro il 24 febbraio ver-
ranno adottate nuove misure
restrittive e l'Alto Rappresen-
tante Josep Borrell ha confer-
mato lo stanziamento di altri
500 milioni di euro per gli aiuti
militari finanziati dal fondo Ue
(che fanno salire il totale a 3,6
miliardi), 45 milioni per le atti-
vità di sminamento e il raddop-
pio del progetto per addestrare
i militari ucraini: saranno 30
mila anziché i 15 mila inizial-
mente previsti.
«La Russia sta concentran-

do le sue truppe e sta preparan-
do la sua rivincita» ha detto il
presidente ucraino. 11 ministe-
ro della Difesa parla di 500 mi-
la soldati schierati dall'eserci-
to di Mosca e fonti dell'intelli-
gence sostengono che Putin
vuole conquistare interamen-
te le province di Donetsk e Lu-
hansk «entro marzo». Dall'Eu-
ropa stanno per arrivare i carri
armati Leopard, mentre il mi-
nistro degli Esteri Antonio Ta-
jani ha spiegato che lo scudo
anti-missile sarà operativo sul
terreno «entro 7-8 settimane».
Roma non fornirà tank, ma c'è
l'intesa con la Francia per assi-

n,~o
Nti~,., ,

EDPRE /L•PRE

La presidente della Commissione europea Von der Leyen a Kiev con Zelensky e il premier Denys Shmyhal

curare a Kiev i sistemi antimis-
sile Samp-T. C'è grande caute-
la sul fronte europeo per quan-
to riguarda l'ipotesi di fornire
aerei da combattimento. La
stessa Polonia è molto cauta:
ieri il premier Mateusz Mora-
wiecki ha spiegato che Varsa-
via li consegnerà soltanto se ci
sarà un via libera della Nato.
Cosa che, per il momento, non
sembra essere nell'aria.

Zelensky ha pungolato l'Ue
dicendo che «il ritmo delle san-
zioni è un po'rallentato», men-
tre Mosca «sta aggiustando il
suo sistema di adattamento».
Secondo il presidente ucraino,
Bruxelles deve «ridurre la ca-
pacità della Russia di aggirare
le sanzioni». Von der Leyen, ac-
compagnata da 15 commissa-
ri per una sessione congiunta
con il governo di Kiev, ha assi-
curato che il lavoro è in corso e

URSULA VON DER LEYEN

PRESIDENTE
COMMISSIONEUE

VOLODYMYRZELENSKY

PRESIDENTEUCRAINO

Putin prova a negare
l'esistenza
dell'Ucraina, ma quello
che rischia invece è il
futuro della Russia

che a breve inizierà la discus-
sione tra gli Stati membri in
modo da "battezzare" il deci-
mo pacchetto in tempo per il
24 febbraio, primo anniversa-
rio della guerra.
«Qui si sta scrivendo il futu-

ro dell'Europa» ha detto la pre-
sidente della Commissione, as-
sicurando il massimo soste-
gno a Kiev. «Purin - ha aggiun-

La Russia sta
preparando la sua
rivincita, vuole
conquistare Donetsk e
Lugansk entro marzo

to - combatte per negare un fu-
turo all'Ucraina, ma invece
mette a rischio il futuro della
Russia». Von der Leyen si è pre-
sentata con un pacchetto di
aiuti da 450 milioni di euro e
ha ricordato che l'Unione euro-
pea e i suoi Stati membri han-
no sin qui fornito un sostegno
totale di 50 miliardi di euro,
tra aiuti militari, umanitari e
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assistenza finanziaria.
Con la presidente c'erano al-

tri 15 membri del collegio dei
commissari, tra cui l'italiano
Paolo Gentiloni, che hanno
raggiunto la capitale ucraina
in treno. E la prima volta che il
collegio dei commissari si riu-
nisce in un Paese in guerra e la
missione è stata curata con
grande attenzione non soltan-
to dal punto di vista della sicu-
rezza, ma anche da quello co-
municativo. Una circolare in-
terna aveva infatti invitato i
commissari a evitare un abbi-
gliamento troppo simile a quel-
lo degli esponenti del governo
ucraino, optando per il classi-
co "dress code"bruxellese scu-
ro. Soltanto Von der Leyen si è
concessa una giacca e un cap-
potto colormarrone chiaro.
Oggi arriverà anche Charles

Michel per partecipare al sum-
mitUe-Ucraina, che sancirà an-
cora una volta di più l'alleanza.
L'Unione ha offerto a Kiev una
maggiore integrazione nel mer-
cato interno, per esempio pro-
ponendo di prorogarelo stop ai
dazi sui prodotti importati (in
scadenza a giugno) e di esten-
dere la sospensione del roa-
ming. Il Parlamento europeo
ha chiesto di avviare i negoziati
di adesione, ma tra gli Stati ci
sono ancora forti resistenze.
Von der Leyen si è complimen-
tata per la lotta alla corruzione,
ma ha spiegato che per ilproces-
sodi allargamento sono neces-
sari ancora una serie di passi
(sette) e che per fare il punto
della situazione verrà prodotto
unreportinautunno.—
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LA STORIA

"Morirò pur di lasciare questa galera"
La sfida estrema del regista Panahi

In carcere da sette mesi, l'autore di "Taxi Teheran" fa 10 sciopero della fame
"Rifiuterò il cibo finché non sarò scarcerato o lo farà il mio corpo senza vita"

CATERINA SOFFICI

i rifiuterò
/ I dim bere o

mangiare
e prendere

medicine fino al momento del
mio rilascio. Resterò in questa
situazione fino a che forse il
mio corpo senza vita sarà libe-
rato dalla prigione». Ilmessag-
gio con cui il regista iraniano
Jafar Panahi, 63 anni, annun-
cialo sciopero della fame e del-
la sete è crudo e terribile. Lo
hanno condiviso la moglie e il
figlio su Instagram e lo ha ri-
lanciato Iran International, il
portale persiano con sede a
Londra.

Arte e prigio-
ne sono due pa-
role agli antipo-
di, non dovreb-
bero mai stare in-
sieme. Quando
ci troviamo ad
accostarle è un

brutto segnale, significa che ci
addentriamo in altri territori,
quelli della censura, del bava-
glio di regime, della paura. La
storia di Jafar Panahi - forse il
nome più noto e celebrato tra i
cineasti iraniani dopo quello
di Abbas Kiarostami di cui in
gioventù è stato assistente —
viaggia su due rotaie costrette
a procedere appaiate come ibi-
nari dei treni. Su una rotaia
corre la sua carriera di regista,
attore, sceneggiatore, in una
parola di artista. Sull'altra, in
parallelo, la sua battaglia con-
tro il regime e quindi gli arre-

sti, la persecuzione, la censu-
ra. I suoi film sono banditi nel
suo Paese, ma premiati all'e-
stero. Nel 2018 ha vinto il pre-
mio per la sceneggiatura al Fe-
stival di Cannes per «Tre vol-
ti». Nel 2015 è stato Orso d'O-
ro al festival di Berlino per «Ta-
xi Teheran». E andando a ritro-
so lungo la rotaia dell'arte si
trovano la Caméra d'Or al Fe-
stival di Cannes ne11995, pro-
prio ad inizio carriera, con il
suo primo lungometraggio «Il
palloncino bianco» e il Leone
d'Oro a Venezia nel 2000 per
la storia di otto donne raccon-
tata in «Il Cerchio» e «Offside»
(del 2006, Orso d'Argento a
Berlino) dove si narrano le vi-
cende di un gruppo di ragazze
di Teheran che si travestono
da uomo per assistere alla par-
tita della nazionale di calcio
iraniana.
Panahi è in carcere dal lu-

glio dei 2022. Si era recato al-
la prigione di Evin per chiede-
re informazioni su Moham-
mad Rasoulof e Mostafa Al-Ah-
mad, due registi arrestati nei
giorni precedenti. Da allora è
dietro le sbarre, senza un'accu-
sa vera e propria che non sia
quella generica e comune a
tutti i dissidenti di «propagan-
da contro il governo». Secon-
do le autorità iraniane l'arre-
sto è legato a una condanna a
sei anni risalente a12010. Era
stato arrestato insieme alla
moglie e alla figlia per la sua
attività di dissidente e dopo
tre mesi rilasciato su cauzio-
ne in una sorta di libertà con-

dizionata: divieto per 20 anni
di uscire dal Paese, di scrivere
sceneggiature e di girare
film. In attesa dell'appello,
nei 2011, aveva girato «Que-
sto non è un film», un video
diario dal titolo provocatorio
per sottolineare la censura a
cui era sottoposto e contrab-
bandato fuori dall'Iran su un
hard-disk.
In un'intervista dei 2004, Pa-

nahi spiegava così la storia dei
suoi due binari: «C'è un prez-
zo da pagare in Iran per lavora-
re in modo indipendente dal
governo e questo prezzo è non
vedere i propri film nelle sale
del proprio Paese. Io continuo
a resistere, valutando gli umo-
ri della commissione censura,
cercando dei trucchi per farmi
approvare le sceneggiature e
arrivando anche a minacciarli
per riuscire ad ottenere l'auto-
rizzazione a girare».
Ma era il 2004. Oggi la situa-

zione a Teheran è cambiata,
come si sa. E dopo il fatidico
16 settembre, giorno in cui
Mahsa Amini è stata uccisa
dalla polizia morale per una
ciocca di capelli che usciva dal
velo obbligatorio, la repressio-
ne è feroce. Secondo Amnesty
International le autorità giudi-
ziarie hanno arrestato più di
18mila manifestanti. Panahi è
detenuto proprio nel carcere
di Evin, a Teheran, considera-
to uno dei più terribili. Lì sono
detenuti centinaia di dissiden-
ti, intellettuali e artisti. Lì ven-
gono sottoposti a torture, mi-
nacce, intimidazioni, le don-

ne sono stuprate, lì i condan-
nati alla pena di morte atten-
dono il giorno dell'impiccagio-
ne. Secondo la rivista Variety
«il regime ha vietato di fare
film a più di 100 membri
dell'industria cinematografi-
ca iraniana».
Da dietro le sbarre Panahi

ha definito li sistema giudizia-
rio iraniano e le forze dell'or-
dine del Paese «illegali e disu-
mane» e ha paragonato en-
trambi a dei «sequestratori».
La Corte suprema iraniana ha
infatti accettato il ricorso dei
legali di Panahi e annullato la
condanna (perché dopo dieci
anni il reato è prescritto),
quindi la sua detenzione è di
fatto illegale. Ma le autorità
di Teheran non sembrano
aver nessuna intenzione di la-
sciarlo libero.

I Pasdaran hanno paura del
cinema perché dà voce a quel-
la parte del popolo che non ne
hae che non ha neppure un'op-
posizione a rappresentarla.
Nonostante i divieti e la sorta
di libertà vigilata in cui ha vis-
suto da sempre e in particola-
re negli ultimi 12 anni, Panahi
non hai smesso di girare e di
documentare la realtà sociale
e politica del suo Paese. Se-
guendo la rotaia buona, quel-
la della passione che l'ha porta-
to dietro alla cinepresa fin
dall'infanzia, quando ragazzi-
no di famiglia povera, figlio di
imbianchino, veniva spedito
al cinema dalle quattro sorelle
perché poi raccontasse i film a
loro che non potevano uscire
di casa. —
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REUTERS

Attore e regista
La scena iniziale di "Ta-
xi Teheran", il capolavo-
ro di Jafar Panahi, Orso
d'Oro al festival di Berli-
no, dove il regista si fin-
ge un taxista per sonda-
re gli umori della città e
denunciare la mancan-
za di libertà. Sotto, pro-
teste contro il regime
degliayatollah in una
città iraniana

EP

I suoi capolavori
VINCITCRE DEL PREMIO SPECIALE DELLA GIURIA

ALLA MOSTRA DEL CINEMA DI VENEZIA Premi e censura
Già assistente di Abbas Kiaro-
stami, è uno dei più noti regi-
sti iraniani. Nel 2000, è Leo-
ne d'oro a Venezia con «Il cer-
chio», nel 2006 vince l'Orso
d'argento per la migliore re-
gia a Berlino con «Offside».
Tra i film più celebri, «Taxi Te-
heran», Orso d'oro nel 2015.
Nel 2018, a Cannes presenta
«I tre volti». L'1 ï luglio 2022 è
stato arrestato. A dicembre
scorso, l'ultimo film, «Gli orsi
non esistono»,

"Morirò ¡n u° di las,ciair G Lesta, galera"
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Nuova «normalizzazione» dopo quelle con Emirati, Bahrein e Marocco

Israele convince il Sudan
e allarga la sua rete arabá
IL CASO

FABIANA MAGRI
TEL AVIV

1 governo Netanyahu
spinge sull'acceleratore
delle relazioni internazio-
vali, per continuare a

«espandere e' approfondire il
circolo della pace con altre na-
zioni sia vicine sia lontane»,
ha detto il premier, e per rinvi-
gorire il cordone anti Iran, sul
campo e nel cyberspazio. Pri-
ma di imbarcarsi sul volo per
Parigi dove incontrerà il pre-
sidente Emmanuel Macron,
Benyamin Netanyahu è inter-
venuto ieri all'inaugurazione
dell'ambasciata del Ciad a Tel
Aviv, al fianco del presidente
Mahamatldriss Deby. In sera-

ta, il Ministro degli Esteri Eli
Cohen è rientrato da quella
che ha definito una «storica
visita diplomatica a Khar-
toum», dove ha incontrato il
Generale Abdel-Fattah Al-Bu
rhan, a capo del governo tran-
sitorio del Sudan. Più di due
anni dopo l'annuncio della
normalizzazione dei legami
con 'Israele, il Sudan pare
pronto all'ufficializzazione.
Il ministro israeliano ha chia-
rito ai media che, nel corso
della visita effettuata con il
consenso degli Stati Uniti, le
parti hanno messo a punto il
testo dell'accordo che si inse-
risce nel piano di espansione
dei legami di Israele in Afri-
ca; tra le priorità della politi-
ca estera di Netanyahu. Ma la
cerimonia perla firma, in pro-

:

gramma a Washington, è su-
bordinata al trasferimento di
poteri dai militari a un gover-
no civile sudanese, come par-
te del processo di transizione
in corso nel Paese. Khar
toum, ha aggiunto il ministro
Cohen, è ricordata in Israele
come «la città dovei Paesi ara-
bi decisero gli storici "Tre
No": niente pace con Israele,

niente negoziati con Israele,
niente riconoscimento di
Israele». Per lo Stato ebraico,
l'avvio di relazioni con il Su-
dan segnerebbe la fine di 75
annidi ostilità. E con un nuo-
vo partner strategico, Neta-
nyahu punterebbe a rafforza-
re l'alleanza unti-iraniana
con i vicini arabi e musulma-
ni. Intanto a Tel Aviv gli Ac-
cordi di Abramo sono entrati
nel cyberspazio; con il primo
incontro pubblico tra i leader
informatici di Israele; Emira-
ti Arabi Uniti, Bahrein; Ma-
rocco e Stati Uniti sul palco
del CyberTech Global «An-
che nel cyberspazio - ha di-
chiarato Gabi Portnoy, diret-
tore generale dell'Israel'Na
tional Cyber Directorate
(INCD) - l'Iran conduce una
campagna aggressiva e or-
chestrata contro Israele. Ma
la nostra difesa è forte». E ri-
volgendosi ai suoi partner ha
aggiunto che «le minacce in-
formatiche non hanno confi-
ni. Dobbiamo lavorare insie-
me su casi concretie promuo-
vere la fiducia tra di noi». —

'✓RIVR!iDUZ1ÚNE RISERVATA
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Il Papa ai giovani
"Non cedete
a corruzione
e stregoneria"

Sconfiggere «il cancro della
corruzione che sembra non
fermarsi», «mai cedere» alle
sue «lusinghe avvelenate» e
attenzione alla «dipendenza
dall'occultismo e dalla stre-
goneria, che si rinchiudono
nei morsi della paura, della
vendetta e della rabbia». Pa-
pa Francesco mette in guar-
dia i ragazzi della Repubbli-
ca Democratica del Congo,
durante il suo viaggio apo-
stolico. Allo stadio dei Marti-
ri di Kinshasa si sono raduna-
te per lui oltre 65 mila perso-
ne. Alcuni di loro sono stati
reclutati con la forza dai
gruppi armati, molte ragaz-
ze subiscono discriminazio-
ni e violenze atroci.

UFFICIO STAMPA
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Teatro Stalingrado

In una Volgograd rattoppata,
Putin pretende la vittoria in

Ucraina. Il barlume e la minaccia

Roma. La città di Volgograd ha ac-
colto il presidente russo Vladimir Pu-
tin nascondendo le tracce di un degra-
do che avanza. Sono stati riparati stra-
de e ponti, davanti alle facciate degli
edifici mal tenuti sono stati messi
enormi tendoni. Il sito di notizie loca-
le V1.Ru ha raccontato che gli animali
randagi sono stati fatti sparire e le mi-
sure di sicurezza hanno comportato
per i cittadini un'interruzione mo-
mentanea della linea telefonica. Sono
trascorsi ottant'anni dalla vittoria
dell'Armata rossa contro l'esercito na-
zista, dalla fine dell'assedio della città
allora chiamata Stalingrado, e il pre-
sidente di una Russia di nuovo in guer-
ra ha cercato di avvolgere il ricordo di
quel 2 febbraio del 1943 con un discor-
so propagandistico, volto a trovare le-
gami tra la vittoria che cambiò il corso
della Seconda guerra mondiale e l'in-
vasione dell'Ucraina. Prima del suo
arrivo in città è comparso un busto di
Stalin e per le strade qualche cartello
con il nome Volgograd è stato sostitui-
to con la scritta Stalingrado, un cam-
biamento che i cittadini non hanno ac-
colto in modo favorevole, dicendo che
Stalingrado appartiene al passato.
Nelle crepe del discorso di Putin per
l'anniversario è però sembrato di
scorgere un barlume di consapevolez-
za: la vittoria contro l'Ucraina non può
conquistarsela, quindi la pretende
minacciando. Il presidente si è sca-
gliato contro quello che chiama l"`oc-
cidente collettivo", dicendo: "Non
comprende una semplice verità: tutta
la nostra gente, tutti noi, siamo cre-
sciuti e abbiamo assorbito le tradizio-
ni del nostro popolo dal latte materno.
Generazioni di vincitori che hanno
creato il nostro paese con il loro lavo-
ro, sudore e sangue che sono passati a
noi come eredità. La fermezza dei di-
fensori di Stalingrado... è la guida mo-
rale ed etica più importante, e i nostri
soldati e ufficiali le sono fedeli. La
continuità di generazioni, valori, tra-
dizioni: tutto questo è ciò che distin-
gue la Russia, ci rende forti e fiduciosi
in noi stessi, nella nostra correttezza e
nella nostra vittoria". La battaglia di
Stalingrado aveva a che fare con la so-
pravvivenza, con il tentativo disperato
di respingere un'occupazione; l'inva-
sione dell'Ucraina è l'opposto: i russi
sono gli invasori e gli ucraini devono
respingerli per sopravvivere. Putin ha
parlato al morale dei russi, ha chiesto
sostegno riportandoli a un passato che
non ha nulla a che vedere con il pre-

sente e il presidente russo si è rivelato
ancora una volta un pessimo conosci-
tore della storia, propenso a tracciare
parallelismi inesistenti. "Incredibile,
davvero incredibile - ha detto dondo-
lando il capo con fare incredulo - sia-
mo di nuovo minacciati dai carri ar-
mati Leopard (tedeschi, ndr) con le
croci e che di nuovo combattono con-
tro la Russia sul suolo dell'Ucraina".
Gli ironici hanno notato che i Leopard
non sono di epoca nazista, chi ironico
non riesce più a esserlo ha sottolinea-
to la sciatteria del collegare i tedeschi
al nazismo.
Vinceremo, è quello che ripete Pu-

tin e che ripetono i propagandisti alla
televisione. Il messaggio è in sé un'am-
missione di debolezza: dovete lasciar-
ci vincere per evitare qualcosa di peg-
gio. La minaccia nucleare è rimasta un
non detto pericoloso, come in tanti di-
scorsi, Putin sa quanto sia sgradita an-
che ai suoi alleati e si è limitato a dire:
"Coloro che si aspettano di vincere
contro la Russia sul campo di batta-
glia, a quanto pare non capiscono...
Non invieremo i nostri carri armati ai
loro confini, ma abbiamo qualcos'al-
tro con cui rispondere". Il barlume di
consapevolezza è in questa crepa: più
che combattendo una guerra provoca-
ta da lui stesso, Putin pretende la vit-
toria come qualcosa che pensa gli
spetti di diritto. (Micol Flammini)
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Lo sciopero della fame di Panahi
La protesta del regista iraniano contro il regime della violenza e della povertà

Il regista iraniano Jafar Panahi, rin-
chiuso nella prigione-orrore di Evin,

ha iniziato lo sciopero della fame e del-
la sete, "resterò in questo stato fino a
quando forse il mio corpo senza vita sa-
rà liberato da questa prigione". Panahi
era stato arrestato nel luglio dello scor-
so anno per aver organizzato "azioni
contro il regime", era rimasto inizial-
mente ai domiciliari e poi, andando a
Evin per verificare la salute di due suoi
colleghi, era stato messo a sua volta in
prigione, e da allora non è più uscito. Di
lì a poco sarebbero cominciate le pro-
teste contro l'uccisione di Mahsa Ami-
ni, mentre era nelle mani della polizia,
che hanno portato a cambiamenti stori-
ci - il velo per le donne è ancora obbli-
gatorio ma le punizioni a chi non lo in-
dossa sono nelle grandi città sempre
più rare - e alla repressione del regi-
me: i resoconti da Evin in particolare
sono un elenco di oscenità, dalle botte
agli stupri, ma le torture iniziano anche
prima, nei comandi di polizia. Le prote-
ste non si sono fermate nelle aree in cui
sono state più corpose e anche sedate

con più violenza, come in Baluchistan,
mentre a Teheran continuano picchetti
e atti quotidiani di disobbedienza civi-
le. Le esecuzioni di giovani iraniani
hanno avuto l'effetto desiderato dal re-
gime: imporre la paura, scoraggiare le
proteste. Da quando i riflettori interna-
zionali si sono spostati dall'Iran, o me-
glio dal popolo iraniano, la repressione
è andata avanti indisturbata, rafforzata
da una situazione economica insosteni-
bile (il rial ha perso il 40 per cento del
suo valore, si cambiano 450 mila rial
per un dollaro, l'inflazione è al 40 per
cento, in linea peraltro rispetto agli ul-
timi tre anni) che ha spezzato l'alleanza
tra i manifestanti e i lavoratori e nego-
zianti. Le iniziative diplomatiche occi-
dentali contro i pasdaran si sono arena-
te; durante un'ispezione a sorpresa il
21 gennaio scorso, l'Aiea ha scoperto
che nel sito nucleare di Fordo sono sta-
ti connessi due macchinari che arric-
chiscono l'uranio fino al 60 per cento
"in un modo sostanzialmente diverso
rispetto alle modalità dichiarate" dal-
la Repubblica islamica.
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Cambiare l'Onu

Berlino vuole entrare nel
Consiglio di sicurezza e guarda

al passato. Il piano italiano

Berlino. Sostegno reciproco nella
battaglia diplomatica per allargare il
Consiglio di sicurezza (Cds) dell'Onu
ad altri quattro paesi. Se lo sono pro-
messo il presidente brasiliano Luiz
Inácio Lula da Silva e il cancelliere te-
desco Olaf Scholz in occasione della
recente visita del leader europeo a
Brasilia.

Il tentativo di Germania, Brasile, In-
dia e Giappone - il cosiddetto G4 - di ot-
tenere un seggio permanente in seno al
massimo organo decisionale delle Na-
zioni Unite è un vecchio cavallo di batta-
glia dei tedeschi. Il piano era stato già
illustrato nel 2015 (e molte volte prima
ancora) dall'allora cancelliera tedesca
Angela Merkel. Rivolta all'Assemblea
generale dell'Onu, Merkel aveva invoca-
to "una riforma del Consiglio di sicurez-
za che rifletta il potere reale nel mondo
meglio di quanto faccia la situazione
odierna". Al Cds spetta il compito di
mantenere la pace e la sicurezza inter-
nazionali: può disporre sanzioni vinco-
lanti per gli stati membri e operazioni
per il mantenimento della pace (peace-
keeping); ma può anche organizzare o au-
torizzare azioni di peace-enfarcing, che
prevedano l'uso della forza per risolvere
una crisi considerata una minaccia alla
pace e alla stabilità globali. I membri
del Cds sono 15: dieci sono scelti a rota-
zione fra i membri dell'Assemblea gene-
rale e cinque (Stati Uniti, Russia, Cina,
Francia e Regno Unito) sono membri
permanenti con diritto di veto, un potere
che soprattutto statunitensi e russi han-
no abbondantemente usato gli uni con-
tro gli altri, evitando così di subire con-
danne ufficiali da parte dell'organo di
cui sono parte integrante.
Che Germania e Brasile, due grandi

economie, sgomitino per entrare nel Cds
è tutto sommato naturale: sorprendente
è invece la tempistica di un appello lan-
ciato nel mezzo di una guerra in Europa.
Sarà forse la Zeitenwende, la svolta epo-
cale menzionata da Scholz, leader di
una Germania oggi molto più presente
sulla scena internazionale di quella di
Gerhard Schröder che nel 2002 disse
"no" a George W. Bush quando questi
chiese la partecipazione della Germa-
nia alla Seconda guerra del Golfo.
Al di là del contesto internazionale,

la proposta del G4 non ha mai avuto
successo anche per la netta opposizio-
ne dell'Italia. In tempi recenti è stato
Joe Biden a rilanciare il tema di un
ammodernamento delle Nazioni Uni-
te ma, come spiega al Foglio un alto di-
plomatico italiano che chiede l'anoni-

mato, se è vero che l'architettura
dell'Onu è vecchia di 75 anni è altret-
tanto vero che il progetto tedesco
"guarda più al passato che al futuro".
In soldoni: oggi il Cds non funziona co-
me dovrebbe proprio per i veti incro-
ciati dei membri permanenti e non si
vede come aumentare il loro numero
potrebbe giovare all'efficienza del Pa-
lazzo di Vetro. Anche i paesi africani,
"peraltro molto sottorapresentati",
puntano a due seggi con diritto di veto
da assegnare a membri dell'Unione
africana (Ua). A queste proposte fa da
contrasto quella di Uniting for consen-
sus (Ufc), un gruppo animato proprio
dall'Italia che propone una riforma
più strutturata del Cds con la creazio-
ne di nuovi seggi ordinari, il che per-
metterebbe a tanti stati medi e piccoli
di affacciarsi sul governo del mondo,
come anche di seggi di lunga durata,
ovvero seggi rinnovabili per paesi che
per dimensioni, impegno finanziario o
aspirazioni ideali puntino a rimanere
per più anni consecutivi nel Cds. So-
prattutto, secondo la fonte, la proposta
italiana ha il pregio di essere "adatti-
va", perché si adatta nel tempo all'esi-
to del dibattito sulla riforma dell'Onu
né pregiudica ulteriori sviluppi futuri.
Ed è "consensuale", perchè rifiuta
una riforma attuata a colpi di maggio-
ranza, "tant'è che è apprezzata anche
da stati che non la appoggiano formal-
mente". Ma soprattuto è "democrati-
ca", perché mantiene il meccanismo
dell'elezione, opponendosi a chi vuole
entrare nel Cds per restarci ad libi-
tum. L'elezione garantisce poi il prin-
cipio dell'accountability che è l'esatto
contrario del diritto di veto. Senza di-
menticare il principio della rappre-
sentatività nell'immediato e in futuro:
"A che titolo - conclude la fonte - la
Germania si candida al Cds?". Ormai
da oltre vent'anni la proposta di Ufc ha
messo in stallo quella del G4. Sullo
sfondo resta un Cds immobile. E' stata
infatti l'Assemblea generale, che però
non ha poteri vincolanti, a condannare
a marzo 2022 l'invasione russa
dell'Ucraina. Il Cds è rimasto invece
bloccato dal veto opposto da Mosca a
una risoluzione di condanna.

Daniel Mosseri
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Il piano di Rasmussen e Yermak per sconfiggere Putin: preparare l'Ucraina a combattere sempre
Bruxelles. "Non saranno i nego-

ziati a determinare l'esito di questa
guerra ma saranno le posizioni sul
campo di battaglia a decidere chi ha
vinto e pertanto è compito nostro da-
re all'Ucraina tutta l'assistenza pos-
sibile". L'ex segretario generale del-
la Nato Anders Fogh Rasmussen ta-
glia corto nel rispondere al Foglio
mentre lascia la sala del Parlamento
europeo. Non è qui per parlare di
negoziati di pace d'altronde ma del
Kyiv Security Compact: un piano per
rendere l'Ucraina capace, da sola, di
sconfiggere militarmente la Russia.

Dietro a questo documento, che
sta facendo il giro della capitali Ue,
c'è una strana coppia: il danese Ra-
smussen e il capo di gabinetto della
presidenza ucraina, Andriy Yermak.
Aspetto e stile completamente di-
versi ma obiettivi in comune e infatti
il tour di presentazioni europee del-
la tabella di marcia elaborata per of-
frire all'Ucraina garanzie di sicurez-
za e integrità territoriali si avvale
largamente di tutto il repertorio ci-
nematografico anni Ottanta del vec-
chio trucco sbirro buono-sbirro cat-
tivo.
Yermak appare in verde militare

in videoconferenza all'Eurocamera
e urla in faccia ai presenti per oltre
venti minuti che "il Cremlino sta
pianificando una nuova offensiva e
che le città ucraine saranno di nuo-
vo prese d'assalto dalle truppe di
Putin". La strategia europea secon-
do l'ucraino non funziona più,
"aspettare è sbagliato, reagire alle
mosse di Putin non è abbastanza, bi-
sogna prevenire: date all'ucraina
tutto il range di armi a vostra dispo-
sizione".
In sala Rasmussen smorza i toni,

ma non i contenuti: "La Nato non è

in guerra con la Russia, ma alcuni
paesi Nato, in un certo senso cobelli-
geranti lo sono". L'affermazione del
danese lascia l'aula gelata al punto
che l'ex capo della Nato si sente in
dovere di spiegare: "Non dobbiamo
stupirci di questa affermazione, la
carta dell'Onu prevede che uno stato
invaso chieda assistenza ai vicini e
noi stiamo agendo di conseguenza".
L'obiettivo del piano elaborato da
Rasmussen e Yermak dunque è sem-
plice: fare in modo che la Russia non
sia mai più nelle condizioni di met-
tere a rischio la sovranità ucraina.
Senza lasciar spazio ad ambiguità

Rasmussen entra pacatamente nel
dettaglio: "Il Kyiv Security Compact
si basa su un assioma molto chiaro:
la difesa della sovranità dipende
dalle sue capacità di difendersi e
questo piano mira ad aiutare
l'Ucraina ad avere un esercito capa-
ce di sconfiggere i russi sul campo di
battaglia".

Mettere Davide nelle condizioni
di sconfiggere sistematicamente Go-
lia dunque, e per farlo il piano ha
individuato quattro punti cardine:
creazione di un esercito ucraino so-
lido senza limiti di fondi o dimensio-
ni, miglioramento della condivisio-
ne di intelligence tra Ucraina e al-
leati, missioni d'addestramento Ue
e Nato per le truppe di Kyiv e svilup-
po di una industria moderna della
Difesa in Ucraina. Sul quarto punto
Yermak rientra a gamba tesa nella
discussione spiegando che se le ar-
mi moderne gli ucraini imparano a
farsele poi non dovranno più chie-
derle agli alleati "sollevandovi così
dall'imbarazzo di doverle dare".

Sulle armi il piano parla chiaro:
più forniture a Kyiv, e non solo Leo-
pard, ma anche i caccia. Anzi: "Man-

dare tutto tranne l'arsenale nuclea-
re e senza troppe discussioni pub-
bliche perché più si parla più si dan-
no informazioni a Putin per prepa-
rarsi e in guerra la sorpresa è un'ar-
ma", spiega Rasmussen. E sui dubbi
di chi teme che i russi possano così
mettere le mani su armi e tecnologie
Nato, a margine spiega: "In guerra
funziona così, le armi, se le usi, devi
aspettarti che possano essere cattu-
rate, sarà compito delle nostre indu-
strie militari creare nuovi brevetti
per stare al passo con gli eventi".

L'elefante nella stanza però rima-
ne l'ingresso dell'Ucraina nell'al-
leanza atlantica che per l'ex segreta-
rio generale della Nato "sarebbe so-
lo che un guadagno per la Nato, ma
al momento non è possibile". Pro-
prio da qui nasce l'esigenza per il
suo piano, per "accelerare la pacifi-
cazione del paese e promuovere un
successivo ingresso nell'alleanza".
Yermak dallo schermo scuote la te-
sta, "fosse per Kyiv entreremmo oggi
stesso ma è vero che questo piano
segna il primo passo in quella dire-
zione".
Più che tecnico, il piano elaborato

da Rasmussen e Yermak è un docu-
mento politico. Nell'alleanza infatti
le resistenze anche solo alla menzio-
ne di un ingresso dell'Ucraina nella
Nato sono ancora forti e il vertice
Nato di Vilnius rischia di diventare
la fotografia di un'alleanza spaccata
sul tema. "Il Kyiv Security Compact
è una via per evitarlo, con il dovuto
sostegno questo piano darà a Kyiv
quanto necessario per vincere sul
campo senza incrinare gli equilibri
dell'alleanza", conclude Rasmus-
sen, prima di scappare e riprendere
il giro delle capitali.

Pietro Guastamacchia

LA GUERRAESTESA
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Spazio, politica e Difesa. L'Europa non manda più i suoi astronauti sulla stazione spaziale cinese
Roma. Al briefing annuale con la

stampa, la scorsa settimana, il diretto-
re generale dell'Agenzia spaziale eu-
ropea (Esa),JosefAschbacher, ha con-
fermato una notizia che circolava già
da tempo: nessun astronauta europeo
andrà sulla stazione spaziale orbitan-
te cinese chiamata Tiangong, il "Pa-
lazzo celeste". Secondo Aschbacher
per il momento non ci sarebbero "né
il budget né il via libera politico per
collaborare a una seconda stazione
spaziale". L'aspetto politico, più di
quello commerciale, è interessante, e
sembra quasi prioritario. Anche per-
ché l'investimento economico per col-
laborare con la stazione spaziale ci-
nese e mandare astronauti sulla Tian-
gong era stato messo a disposizione
già da tempo: nel 2017 per la prima
volta nella storia due astronauti euro-
pei, Samantha Cristoforetti e Matthias
Maurer, erano stati inviati in Cina ad
addestrarsi, avevano perfino impara-
to il mandarino. C'era quindi la volon-
tà di proseguire una collaborazione in
modo sempre più intensivo.
Poi qualcosa è cambiato. Dopo l'ini-

zio dell'invasione dell'Ucraina da
parte della Russia, l'Esa ha messo in
stand by tutte le collaborazioni con
l'agenzia spaziale del Cremlino, la po-
tente Roscosmos - soprattutto quelle
legate alla missione ExoMars - tranne
l'ordinaria amministrazione dovuta
al funzionamento della Stazione spa-
ziale internazionale, a cui partecipa
Roscosmos insieme con l'agenzia
americana Nasa, l'agenzia spaziale
canadese, quella giapponese e quella
europea. La guerra in Ucraina ha stra-
volto le priorità e messo in discussio-
ne un principio fondamentale nella
cooperazione spaziale: la fiducia. Nel
giro di pochissimo tempo, la tecnolo-
gia dello spazio è tornata a essere so-
prattutto una tecnologia di Difesa, e

chi ha interessi nello spazio ora prefe-
risce difenderli. Starlink della Spa-
ceX di Elon Musk ha mostrato al gran-
de pubblico l'importanza strategica
dei satelliti anche per un conflitto ter-
restre, che è fatto con le armi del seco-
lo scorso, i carri armati e i lanciarazzi,
ma anche con sofisticatissime tecno-
logie. E la stazione orbitante è attual-
mente l'unico luogo in cui americani e
russi sono ancora costretti a coopera-
re (ad abitarla in questo periodo ci so-
no tre astronauti e tre cosmonauti rus-
si, e il giapponese Koichi Wakata).
La vicinanza strategica e ideologica

della Cina alla Russia e i metodi sem-
pre più assertivi e coercitivi di Pechi-
no hanno accelerato anche l'allonta-
namento da molti progetti di coopera-
zione dell'Esa con la Repubblica po-
polare cinese. Il direttore generale
dell'Esa Aschbacher non è stato chia-
ro, la scorsa settimana, sui dettagli
dell'allontanamento dai progetti con-
divisi con la Cina, ma in un messaggio
sul social cinese Weibo anche l'astro-
nauta Cristoforetti ha esplicitato una
situazione politica piuttosto compli-
cata: "Ci abbiamo provato... ma sape-
te, le cose non sono più facili come
una volta", ha detto.
E' parte di un più ampio consenso

sul "derisking", di cui si parla in que-
sti giorni nelle riunioni internaziona-
li: l'èra della fiducia è finita, bisogna
mettersi in sicurezza dai paesi autori-
tari e rapaci. Pechino sta puntando
moltissimo sul suo programma spa-
ziale che si sovrappone a quello della
sua Difesa. Come ha scritto Alessan-
dro Gili per Ispi: "Nei programmi di
Pechino c'è anche la guida di una coa-
lizione di paesi interessati ad accede-
re allo spazio e che difficilmente po-
trebbero farlo autonomamente". C'è
un'attenzione particolare ai paesi
africani e a quelli del Golfo: "Ne è ri-

prova il China-Africa Beidou System
Cooperation Forum svoltosi a Pechi-
no nel novembre 2021 che ha riunito
circa 50 rappresentanti di governi
africani e i vertici della politica spa-
ziale cinese. Il forum si inserisce nel
più ampio Spatial Information Corri-
dor della Via della Seta, cioè quell'in-
sieme di progetti che comprendono in
particolare comunicazioni satellitari
globali e di posizionamento, in primis
attraverso Beidou", cioè il sistema di
localizzazione satellitare cinese con-
corrente al Gps americano (e al Gali-
leo europeo). Un anno fa, all'alba
dell'invasione russa dell'Ucraina, il
presidente russo Vladimir Putin e il
leader cinese Xi Jinping hanno firma-
to un accordo per integrare il sistema
cinese con quello russo, Glonass, e
rendere i due paesi resilienti in caso
di distacco dalle informazioni che ar-
rivano dai satelliti occidentali.

Martedì scorso il generale Bradley
Chance Saltzman, comandante della
Space force americana, parlando con
i giornalisti al Pentagono ha detto che
uno dei prossimi conflitti potrebbe
svolgersi proprio in orbita, data la ca-
pacità acquisita di Russia e Cina di
mettere fuori uso i sistemi satellitari -
la Russia, per esempio, con un siste-
ma di missili antisatelliti, e Pechino
con un braccio robotico manovrabile
di cui si sa ancora molto poco: "I satel-
liti nello spazio non sono utili se i col-
legamenti a essi e alla rete terrestre
che trasmette le informazioni e comu-
nica con i satelliti non sono garantiti",
ha detto Saltzman. "Abbiamo assistito
ad alcune attività informatiche che
hanno danneggiato le operazioni sa-
tellitari", e poi: "Questo significa che
dobbiamo essere resistenti, pronti e
credibili in combattimento". Signifi-
ca aumentare la deterrenza anche
nello spazio.

Giulia Pompili
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Assalto al morto
"Pell all'inferno", gridavano

gruppi lgbt mentre in cattedrale
si salutava "il leone della fede"

Roma. Per George Pell non c'è pa-
ce neanche da morto. Da settimane,
varie sigle gravitanti attorno alla ga-
lassia lgbt promettevano di "lascia-
re un segno" prima, durante e dopo
la messa da Requiem prevista nella
cattedrale di Santa Maria, a Sydney,
ieri mattina. La polizia locale ha
cercato di scendere a patti con i ma-
nifestanti, anche perché si volevano
evitare ulteriore clamore e, peggio,
disordini. Era stata organizzato, da
parte del gruppo Community Action
for Rainbow Rights, un corteo che
come slogan riportava il chiarissimo
"Pell go to Hell", "Pell all'Inferno".
Si ripromettevano, i promotori, di
sfilare nel cuore di Sydney, arrivan-
do fino alle porte della cattedrale,
dove era stata prima allestita la ca-
mera ardente e poi celebrata la
messa da parte dell'arcivescovo, An-
thony Colin Fisher. Sui manifesti
realizzati per l'evento e diffusi sui
social, si spiegava che era necessa-
rio farsi sentire per "protestare con-
tro il lutto per questo anti lgbt, miso-
gino e responsabile di abusi". Le
forze dell'ordine, temendo tumulti,
avevano sperato che il corteo fosse
vietato, ma alla fine si è trovato un
"compromesso": niente sfilate gia-
cobine ma manifestazione nel parco
davanti alla cattedrale, posto a qual-
che centinaio di metri. La recinzio-
ne della chiesa madre cittadina è
stata addobbata con nastri arcoba-
leno, che non hanno risparmiato
neppure la statua della Madonna.
Dopotutto, c'era poco da attendersi
dalle autorità che da tempo avevano
fatto sapere di non voler partecipa-
re alla messa: non si sono visti né il
sindaco né il governatore, tanto me-
no il governatore del Nuovo Galles,
che pure è cattolico. Nelle scorse
settimane, poi, c'è perfino chi aveva
espresso dubbi sull'opportunità di
seppellire Pell nella cripta della
cattedrale, e pazienza se George
Pell di Sydney è stato arcivescovo
per tredici anni.
Probabilmente lui se lo sarebbe

immaginato, benché avesse confida-
to negli ultimi tempi di aver intravi-
sto i primi segni di una sorta di "pa-
cificazione" in Australia, tra la
Chiesa cattolica e le varie associa-
zioni che - chi più strumentalmente,
chi meno - per anni hanno invocato
catene e bavagli per preti e vescovi
fedeli a Roma. Il fatto è che Pell non
è scappato, anzi: ha scelto di sotto-
porsi alla gogna mediatica quando

era evidente la sua totale estraneità
ai fatti che gli venivano addebitati,
con ricostruzioni su presunti abusi
che non verrebbero prese in consi-
derazione neppure per certi roman-
zacci estivi a zero virgola novanta-
nove euro che mescolano santi, mi-
steri, Vaticano, omicidi e sesso. Per-
fino osservatori locali ben lontani
dal cattolicesimo, una volta letti gli
atti erano inorriditi, non capacitan-
dosi di come un processo fosse stato
istruito su indizi e/o presunte prove
così ridicole. A ogni modo, Pell si è
fatto più di 400 giorni di carcere,
spesso con il divieto di celebrare
messa, misura che non parrebbe de-
gna della democratica Australia, es-
sendo tipica invece dei carcerieri
cinesi. Galera in compagnia di bre-
viario e tè Lipton alla pesca (come
raccontato nei suoi Diari) prima
dell'assoluzione all'unanimità deci-
sa dall'Alta corte (già nel giudizio
precedente uno dei tre giudici ave-
va espresso parecchie perplessità
sull'impianto accusatorio).

Pell, anche da morto, paga il suo atti-
vismo in patria durato decenni contro
ogni deriva mondana e ammiccante
verso certe realtà liberal che di cattoli-
co - e di cristiano - avevano ben poco.
Non è questione di sfumature, ma di
verità di fede. (Matzuzzi segue a pagina due)

L'ultimo assalto a Pell

(segue dalla prima pagina .l
Non a caso, uno dei sopravvissuti

agli abusi della diocesi di Ballarat, in-
terpellato dalla tv locale ha ammesso
che "tanti australiani tengono George
Pell in alta considerazione, perché ha
fatto cose buone ma dobbiamo essere
in grado di parlare dell'eredità che ha
lasciato". E l'eredità è quella che non
va giù ai suoi oppositori: ha rivoluzio-
nato la Chiesa australiana, favorendo
la nomina di nuovi vescovi lontani da
certe derive che in altri contesti han-
no portato all'encefalogramma quasi
piatto di chiese un tempo vive. Era
ascoltato da Papi e confratelli, e an-
che per questo è diventato l'obiettivo
delle campagne di odio che da alme-
no un decennio si vedono in Austra-
lia, con il coinvolgimento perfino del-
le autorità politiche, poco interessate
all'evidenza della totale estraneità di
Pell alle accuse menzognere che gli
erano state mosse. Nella sua omelia,
mentre gli applausi coprivano gli invi-
ti della folla all'esterno a mandare il
cardinale all'inferno, l'arcivescovo Fi-
sher ha definito Pell 'un leone della
fede", "un gigante che senza vergogna
e con veemenza, coraggiosamente fino
alla fine, ha proclamato il Vangelo".
Un uomo che "aveva anche un cuore
grande, abbastanza forte da combatte-
re per la fede e sopportare la perse-
cuzione".

Matteo Matzuzzi
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MENTRE ATTORI E REGISTI DISERTANO PER PROTESTA IL FAJR FESTIVAL
CHE SI È APERTO IN QUESTI GIORNI, BREVE STORIA DELLA RELAZIONE
PERICOLOSA TRA SETTIMA ARTE E POTERE NEL PAESE DEGLI AYATOLLAH

ANDARE
AL CINEMA
A TEHERAN
di Vanna Vannuccini

C
HI NON ricorda Una sepa-
razione? Nel 2011 il film di
Asghar Fahradi non solo
vinse una messe di premi,

ma perla prima volta cambiò la nostra
visione dell'Iran. All'improvvis o, a noi
abituati com'eravamo a immaginare
un mondo iraniano esteticamente e

spiritualmente un po' arcaico, rurale,
il film di Farhadi mostrava una Teheran
che non aveva nulla di esotico, di pitto-
resco o di estraneo. Era una città mo-
derna, non per i grattacieli ma per la
complessità, perla pluralità delle con-
dizioni di vita e per le lacerazioni inte-
riori di chi ci vive. Davanti ai nostri
occhi, al posto dell'immagine mono-
croma dello Stato di Dio che ci eravamo
fatti dopo la rivoluzione islamica del
'79, si apriva un puzzle di rapporti so-

Teheran, fine maggio 2021, durante
H Fiff, il Fajr International Film Festival
che si tiene ogni anno nella Capitale

ciali, stati d'animo, psicosi, che erano
anche i nostri. Da quel momento il com-
mento stupito degli spettatori dopo un
film iraniano è sempre: «Sono come
noi!». E questo vale anche perHolySpi-
der, sebbene in apparenza la storia
appaia lontana.

L'idea distorta che l'Occidente ha
dell'Iran, e che ci porta a sottolinearne
tutti i lati negativi senza mai ricorda-
re un solo merito, è uno dei crucci sto-
rici degli iraniani nei confronti dell'i-
gnoranza occidentale; qualcosa di cui
si lamentano sempre, per giusto risen-
timento misto a nazionalismo e un po'
di ubris. D'altra parte hanno buone
ragioni perché la loro immagine in
Occidente è stata sempre quella dise-
gnata dai nemici — a partire dai Greci
fino ad oggi gli americani. Nelle guer-
re greco-persiane che abbiamo impa-
rato a scuola, i Greci erano "i nostri";
così come oggi il celeberrimo ma mol-
to inattendibile Argo (diretto da

3 febbraio 2023 i il venerdì i 21
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Ben Affleck nel 2012, ndr) ha formato
la nostra visione di Teheran (da con-
frontare con quella di Una separazio-
ne).

TAPPETI E ACQUA DI ROSE
Dall'occupazione dell'ambasciata
americana ad oggi sono passati 43 an-
ni e in questo tempo l'Iran è diventato
un altro Paese. Ma pochi se ne sono
accorti, soprattutto nei grandi think
tanks e nei tanti iranian studies ingle-
si e americani, guidati per la maggior
parte da personaggi anche illustri che
hanno lasciato l'Iran da ragazzi e non
vi hanno più rimesso piede. E che, nel-
la loro amarezza e delusione, contribu-
iscono ad avvalorare una visione obso-
leta del loro Paese di origine. L'oscu-
rantismo dell'Iran di oggi viene messo
a confronto con un immaginario mon-
do "persiano"(noniraniano,percarità!)
fatto di acqua di rose, tappeti, zaffera-
no e altri esotismi consumabili.

Ecco che il cinema invece ha seguito
costantemente le trasformazioni della
società iraniana e le sue domande di
libertà sociale e politica, rivelandole e
qualche volta anticipandole. Ha rac-
contato le contraddizioni, le ristrettez-
ze in cui gli iraniani sono costretti a
vivere nel regime islamico, che tantis-
simi di loro ormai considerano "la se-
conda invasione araba" dopo quella
dell'Ottavo secolo. Riuscendo perfino
a mantenersi dentro quelle linee rosse
(come il velo che la donna deve tenere
in testa anche in camera da letto, o l'ob-
bligo tassativo che uomini e donne non
si sfiorino nemmeno con un dito, anche
se è una madre che incontra il figlio che
torna dalla guerra) senza le quali il film
non avrebbe il permesso di uscire.

Se l'Iran è oggi un altro Paese rispet-
to a quello che 44 anni fa fece la rivo-
luzione khomeinista e occupò l'amba-
sciata americana, il merito maggiore
è delle donne. Le leggi non sono cam-
biate (perché ogni tentativo è stato
bloccato da una fazione di fondamen-
talisti minoritaria ma potente) ma so-
no cambiati i comportamenti di mas-
sa, e le protagoniste dei cambiamenti
sono state sempre in primo luogo le

22 ii venerdì 3 febbraio 2023

donne: sia quando raccoglievano un
milione di firme per l'uguaglianza dei
diritti, o quando si sono iscritte alle
facoltà scientifiche delle università di
elite o, come si è visto in questi mesi,
quando hanno cominciato a ribellarsi
contro le prescrizioni del clero che ri-
guardavano direttamente il loro corpo.
Il cinema iraniano ha sempre seguito
i loro sforzi (vedi il film Il cerchio di
Panahi) e ha sempre fatto molte distin-
zioni su come trattare il velo, che è da
sempre il termometro delle libertà tol-
lerate in quel momento nella Repub-
blica islamica. Guai a non accorgersi
quando il momento è cambiato, come
è sucesso alla povera MahsaAmini.
La prima scossa contro il regime

venne col film Marmoulak (La lucerto-
la) di Tabrizi, uscito nel 2004, l'anno
prima del tramonto - e del fallimento
- della presidenza Khatami e della do-
manda di riforme, di democratizzazio-
ne religiosa e politica. Marmoulak
ruppe in un colpo solo entrambi i tabù,
quello religioso e quello politico. C'era
un ladro che per fuggire dalla prigione
si travestiva da mullah e veniva scam-
biato perunvero mullah inunvillaggio
dove diventava subito popolarissimo
e amatissimo per le sue prediche non
ortodosse, ispirate, diceva lui, a «fra-
tello Tarantino». Ebbe uno strepitoso
successo di cassetta (prima di venir
proibito dopo un paio di settimane). La
struttura del potere nel regime islami-
co non è mai stata un monolite - fatta
eccezione per questi ultimi due anni da
quando è stato eletto (per così dire) il
presidente ultraconservatore Raisi
mentre tutti gli altri organi istituzio-
nali restano come da sempre nelle ma-
ni dei fondamentalisti. E nato così un
altro dei tanti paradossi della Repub-
blica Islamica. Mentre riformatori in-
coraggiavano e finanziavano i film che
raccoglievano consensi clamorosi
all'estero, tutte le altre istituzioni (la

IN MARMOULAK
DEL 2004 UN LADRO

FUGGIVA DI PRIGIONE
TRAVESTENDOSI

DA MULLAH

Dall'alto: Leila Hatami nel film
La separazione di Asghar Farhadi (2011);

Il cerchio di Jafar Panahi (2000);
Marmoulak di Kamal Tabrizi (2004).
A destra, settembre 2022: proteste

a Teheran per la morte di Mahsa Amini

magistratura, i militari) ne vietavano
quasi sempre la programmazione nel-
le sale iraniane. È il fenomeno dei co-
siddetti "film da festival" - che vince-
vano premi internazionali ma rimane-
vano sconosciuti inpatria-e anche per
questo hanno sempre lasciato freddo
il pubblico iraniano. Finché Una sepa-
razione fece il miracolo di uscire nei
cinema iraniani e fare il pieno.

TUTTI CONTRO LA RASSEGNA
Il festival internazionale di cinema
Fajr, quest'anno alla 4lesima edizio-
ne, si è appena aperto a Teheran. E
l'evento culturale più importante del-
la Repubblica Islamica, una prova
ulteriore di quanto conti il cinema per
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gli iraniani anche sotto il regime is la-
mico. Fajr in persiano significa alba,
e s'intende l'alba della rivoluzione
quando nel febbraio del 1979 l' ayatol-
lah Khomeini tornò a Teheran dall'e-
silio parigino, accolto da milioni dì
iraniani festanti, e fondò la Repubbli-
ca Islamica. In realtà i religiosi vede-
vano il cinema come un prodotto del-
la modernità occidentale e quindi
come una minaccia; tuttavia Khomei-
ni, subito dopo l'inizio della guerra
contro l'Iraq, ne promosse il sostegno
perché gli serviva materiale propa-
gandistico sullo sforzo bellico. Il filo-
ne dei film di guerra sulla "sacra dife-
sa" è durato fino ad oggi, con pellicole
talora molto realistiche - un po' sul

modello del neorealismo italiano.
Ma il Fajr di quest'anno si annuncia

molto diverso dai precedenti. Mi scrive
un'amica critica cinematografica: «Io
quest' anno lo boicotto, e così pure mol-
ti miei colleghi. Ci sono cineasti e do-
cumentaristi ancora in carcere qui, e
altri ancora coinvolti nelle proteste.
Non me la sento». Secondo diversi ami-
ci, al festival non andrà nessuno .Anche
chi per non esporsi non ha preso posi-
zione resterà a casa: attori, critici, pub-

KHOMEINI
PROMUOVEVA I FILM
COME MATERIALE
PROPAGANDISTICO
PER LA GUERRA

blico. Le proteste non turberanno il
festival, afferma invece un comunicato
del ministero della Cultura islamica
che parla orgogliosamente di ben 578
film candidati da 72 Paesi, inclusi mol-
ti europei e gli Stati Uniti. Tanti attori
e registi, iraniani e stranieri, avevano
annunciato nei giorni scorsi di ritirare
la loro partecipazione al festival per
solidarietà con le proteste. Alle rinun-
ce il comunicato non fa cenno, ma qual-
che giornale governativo scrive che chi
aveva proclamato di non partecipare
ha poi chiesto di venire riammesso.

In passato ilFajrè sempre stato mol-
to frequentato e ambìto. Soprattuto
quando si svolgeva ancora nel centro
diTeheran-è stato poi trasferito nella
Milad Tower, il più alto e più inacces-
sibile grattacielo della capitale - la
gente faceva lunghe code per entrare a
vedere film che quasi mai avrebbero
avuto il permesso di essere poi mostra-
ti nelle sale. Perché in Iran il cinema ha
una lunga tradizione popolare. I primi
a importarlo dall'Europa furono gli
scià Qajar, per loro personale diletto.
Con l'ultimo scià Pahlevi era nato un
vero e proprio genere, i filmfarsì, storie
d'amore piene di tradimenti e d'ingan-
ni che riempivano per mesi le sale e il

Si cui successo era assicurato dalla pre-

È senza di cantanti famose che condiva-
no le scene clou con le loro canzoni.

Oggi anche il Fajr risente del nuovo
corso iperconservatore instaurato da
Raisi.Ha unnuovo presidente,Mojtaba
Amini, che è il produttore di una serie
televisiva sul caso Rezaian che è stata
criticata, in quanto non corrisponden-
te al vero, dall'ex ministro degli Esteri
(un moderato) Zarif. Rezaian, corri-
spondente daTeheran del Washington
Post, di origini iraniane, fu tenuto in
carcere per diciotto mesi sotto accusa
di spionaggio, poi rilasciato. Amini fa
parte della serie degli uomini nuovi del
presidente Raisi. Il quale vorrebbe ac-
creditarsi presso gli ayatollah di Qom
come futuro erede della Guida supre-
ma Khamenei. Perciò è particolarmen-
te ligio nel far applicare le prescrizioni
del clero. Anche in sala.

Vanna Vannuccini
RIPRODUZIONE RISERVATA
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Fra Madrid e Barcellona
è lite (anche) sullo spagnolo

LE ASPIRAZIONI DI AUTODETERMINAZIONE DELLA CATALOGNA SONO STATE

RINVIATE A TEMPI MIGLIORI. MA LA BATTAGLIA NON È FINITA: E ORA GLI

INDIPENDENTISTI PUNTANO TUTTO SULL'INSEGNAMENTO DELLA LINGUA

di Alessandro Oppes

A NUOVA (provvisoria)
frontiera dell'indipen-
dentismo catalano è nella
disputa sull'insegnamen-

to dello spagnolo nelle scuole della
regione autonomista. Le aspirazioni all'autodeterminazio-
ne sono state di fatto — anche se non nei proclami — rinviate
a tempi migliori dopo le pesanti conseguenze giudiziarie
del referendum illegale del 1° ottobre 2017, per il quale
nove politici locali vennero condannati a dure pene di re-
clusione (cancellate lo scorso anno da un indulto del gover-
no Sánchez). E allora il governo della Generalitat— l'ammi-
nistrazione regionale di Barcellona—ha deciso di puntare
tutto su iniziative identitarie come quella sul modello di
"immersione linguistica" che privilegia nettamente
l'insegnamento del catalano. Anche in questo caso,
però, la disputa ancora del tutto aperta ha finito per
coinvolgere le più alte istanze della magistratura.

Dopo una sentenza del 2020, con la quale il Tri-

24 venerdì 3 febbraio 2023

Bandiere catalane nelle vie di Barcellona,
capitale della Catalogna.

Sotto, il primo ministro spagnolo
Pedro Sánchez

bunale superiore di giustizia della Cata-
logna obbligava a impartire il 25 per
cento delle ore di lezione in spagnolo in
tutte le scuole regionali, prima un decre-
to della Generalitat e poi una legge del
Parlamento di Barcellona hanno fissato
una nuova normativa linguistica che
considera "inapplicabile" il principio
delle percentuali riservate all'insegna-
mento di un idioma. La sentenza del
massimo organo giurisdizionale regio-
nale è quindi rimasta lettera morta: da
qui il ricorso dei giudici al Tribunale
costituzionale con l'accusa di "frode le-
gale" spiegata con il fatto che le norme
regionali violerebbero sette articoli del-
la Costituzione spagnola e tre dello
Statuto autonomistico della Catalogna.
A questa battaglia legale guarda con

interesse e una certa preoccupazione
anche il governo centrale di Pedro Sánc-
hez. In primo luogo, perché nell'ambito
di un tavolo negoziale instaurato con i
rappresentanti della Generalitat per

tentare di ricondurre nell'alveo politico il conflitto sfociato
nel referendum dei 2017, l'esecutivo di Madrid ha garanti-
to appoggio alla nuova legge catalana sull'insegnamento
dello spagnolo. E poi per la situazione di un certo imbaraz-

zo che si è venuta a creare nel Tribunale costituzio-
nale, che si dovrà presto pronunciare sul tema: la
magistrata Laura Díez, nominata proprio dal
governo Sánchez, ha annunciato che si dovrà
astenere da qualunque votazione sulla questione

della lingua. Il motivo è semplice: lo scorso
anno, come vicepresidente del Consiglio
di garanzie statutarie della Generalitat,
avallò le norme catalane ora in odore di
incostituzionalità. O
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CONNESSIONI

La rete delle donne
fa ripartire il Kashmir
LA stilista indiana Saira
Tramboo sognava
da tempo di creare
il proprio marchio online,
ma le frequenti
interruzioni di Internet
imposte dalle autorità
per reprimere il dissenso
nel suo Stato natale,
il Kashmir, lo rendevano
impossibile. Quando
connessioni affidabili
e ad alta velocità sono
state finalmente
ripristinate l'anno scorso,
Tramboo ha iniziato
a vendere le sue creazioni
su Instagram, unendosi
a numerose donne
e startup che utilizzano
Internet per creare nuove
opportunità di business
nella regione da più
di settant'anni contesa
da India e Pakistan.
«Internet significa vita
per me», ha detto qualche
settimana fa all'agenzia
Reuters Tramboo, 27 anni,
che ha più di 40 mila
followers e impiega
tre donne per aiutare
a elaborare gli ordini
per le sue tradizionali
tuniche ricamate
e altri oggetti. «Non solo
la Rete mi ha aiutato
a diventare indipendente

D
Donne

in Kashmir,
l'unica regione

dell'India
a maggioranza

musulmana,
che da decenni

è contesa
fra Delhi

e Islamabad

e a guadagnare, ma anche
a creare opportunità
di lavoro per gli altri»,
conclude la donna.
Il governo di Delhi
ha ritirato lo status
di autonomia del Kashmir
nel 2019 e ha diviso
lo Stato in due territori
federali per rafforzare
la presa sulla regione a
maggioranza musulmana
dove i separatisti hanno
combattuto il dominio
indiano per decenni.
In previsione di disordini,
le autorità hanno imposto
un blackout delle
comunicazioni nella
regione, interrompendo
le connessioni telefoniche
e Internet. Le pesanti
restrizioni sono durate
fino a febbraio 2021,
quando sono stati
ripristinati i servizi.
Il miglioramento
ha consentito nuove
attività online,
dagli influencer
all'e-commerce: molte
sono state create
da imprenditrici che
prima avevano opzioni
limitate per il lavoro fuori
casa a causa di norme
culturali conservatrici.

(AC.)
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PIETRO VERONESE

MILITE IGNOTO
DALLO ZAMBIA
ALL'UCRAINA

D
ovrebbe arrivare anche nelle sale ita-

liane, o in qualche streaming, il film

francese Tirailleurs, omaggio ai "fuci-

lieri" reclutati nelle colonie africane
che pagarono un importante tributo di sangue
nelle trincee del primo conflitto mondiale. Ci è
voluto più di un secolo perché il cinema parlasse
di loro (con la parziale eccezione di Camp de Thia-
roye del senegalese Ousmane Sembène, 1988).
Ma gli africani continuano ancor oggi a morire in

guerre che non sono le loro, e
sempre del tutto ignorati.

È il caso di due infelici che

hanno finito per indossare l'u-
niforme russa e sono caduti al

fronte in Ucraina: Lemekhani

Nyirenda, 23 anni, zambiano, e
NemesTarimo, 33, tanzaniano.
Entrambi erano finiti in prigione
in Russia e poi avevano accet-

á tato l'offerta del gruppo Wa-
gner ai detenuti: libertà in cam-

Un mercenario bio di un fucile.
del gruppo Lemekhani studiava Inge-

russo Wagner gneria fisica a Mosca finché
non è stato condannato a nove
anni per droga (le leggi russe

sono in materia, com'è noto, draconiane). È cadu-
to in settembre, ma soltanto in novembre le auto-
rità russe si sono fatte vive con quelle zambiane

per comunicarne il decesso e il corpo è stato infine

restituito ai suoi cari un mese dopo.
Adesso è il turno di una famiglia di un villaggio

del Sud della Tanzania restare in attesa. Il corpo di
Nemes Tarimo doveva arrivare il 10 gennaio, il fu-
nerale era preparato, ma una qualche complica-
zione ha ritardato il tutto, non si sa per quanto. La
storia di Nemes è tristemente simile a quella del
suo compagno di sventura. Studiava Informatica
al Politecnico di Mosca, era finito in carcere a inizio
2021, anche lui per droga. Poi era venuta l'offerta
di condono in cambio dell'arruolamento. È caduto
il 24 ottobre a Bakhmut, nel Donbass. Il Gruppo
Wagner gli ha conferito una medaglia al valore.
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ESTERI
COMING OUT

L'ULTIMA
CROCIATA
DI PUTIN
MENTRE PROSEGUE "L'OPERAZIONE MILITARE SPECIALE" IN UCRAINA,
IN PATRIA UNA NUOVA LEGGE PUNISCE LA "PROPAGANDA LGBTQ".
PER CAPIRE DI CHE SI TRATTA SIAMO PARTITI DA UN GAY BAR MOSCOVITA

data nostra inviata

Rosalba Castelletti

M
OSCA. "Sveti 24". L'insegna
rosa al neon è quella di un
fioraio aperto 24 ore su 24.
Bisogna scendere nel se-

minterrato, mostrare un documento e
dire un nome. Se non è una parola d'or-
dine, poco ci manca. Solo allora tra
fiori e annaffiatoi si apre una porta
blindata che porta al gay bar.
Un locale angusto: un bancone per

i cocktail, una decina di tavoli, qualche
sgabello,pareti viola, specchi per mol-
tiplicare gli spazi e luci soffuse. I ri-
flettori sono puntati su una tenda
sbrilluccicante che crea la quinta per
lo "stand-up poetico" di Konstantin
Prima, sopracciglio tagliato, labbra
botulinate.Alterna poesie a gag, e ogni
tanto si avvicenda con Ilga Bezfamil-
naja, drag queen in abito scollato e
scintillante di strass che invece intrat-
tiene lo sparuto pubblico con il
playback di qualche nota canzone.
Nulla di sboccato odi lascivo. Anche le
battute, persino quelle che in Russia
chiamano «sotto la cintura», non han-
no niente di volgare. La vera trasgres-
sione, a pochi giorni dall'approvazio-
ne della nuova draconiana legge sulla
"propaganda Lgbtq", stanai ritrovarsi
qua.

RELAZIONI PERICOLOSE
Prima della nuova legge il divieto di
«promuovere relazioni sessuali non

28 il venerdì 3 febbraio 2023
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LA NUOVA LEGGE ANTI GAY
Vieta di promuovere «relazioni sessuali non
tradizionali» in libri, spettacoli e sui media

400mila
rubli

(5 mila euro)
di multa

per le persone
fisiche

5 milioni
di rubli

(66 mila euro)
di multa

per le persone
giuridiche

tradizionali» stabilito nel 2013,valeva
soltanto tra i minorenni. Dal 5 dicem-
bre si applica a tutte le età e a tutti i
media: cinema, letteratura, arte, mu-
sica e qualsiasi materiale chepromuo-
va «relazioni o desideri sessuali non
tradizionali».

Non basta più contrassegnare un

contenuto con il bollino "+18". Le pene
variano da multe fino a 400 mila rubli
(5 mila euro) per le persone fisiche e 5
milioni (66 mila) per le persone giuri-
diche ai 15 giorni di arresto.
Ma più che le sanzioni spaventano

le possibili applicazioni arbitrarie di
una legge dalla formulazione voluta-
mente vaga. «La nostra stessa esisten-
za è diventata illegale», ci dice da San
Pietroburgo il medico e attivista Pjotr
Voskrosenskij che nel 2017 bloccò la
Prospettiva Nevskij per protestare
contro le purghe dei gay in Cecenia.
«Ma siamo sopravvissuti al nazismo e
al comunismo. Sopravviveremo anche
a questo regime. Anzi, potremmo di-
ventare i fautori del cambiamento,
come insegnano i due amantiArmodio
e Aristogitone che uccisero il tiranno
ateniese Ipparco». Un riferimento vo-
luto. Lo scorso anno il medico 37enne
ha allestito un museo Lgbtq, il primo
in Russia, proprio per dimostrare —
attraverso una statua dei due tiranni-
cidi, un ritratto del compositore Pjotr
Tchaikovskij, uno dei più noti gay del-
la Russia imperiale, o cammei di Anti-
noo, l'amante dell'imperatore Adriano
— che le persone Lgbtq sono sempre
esistite e sempre esisteranno. «A 10
giorni dalla sua inaugurazione il mu-
seo è diventato reato e ho dovuto chiu-
derlo. In nome dei "valori tradizionali"
la dittatura russa giustifica ogni sua
azione, dall'uccisione dei gay nel Cau-
caso all'offensiva in Ucraina. Falsifica
la storia per amor di politica. Sostiene
che il movimento Lgbtq sia
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ESTERI
COMING OUT

un'invenzione moderna importata
dall'Occidente, ma la mia collezione
dimostra che è una bugia».Voskrosen-
skij coglie nel segno. Se nel 2013 il
Cremlino strumentalizzava l'agenda
anti-Lgbtq per consolidare i consensi
dopo un biennio di proteste, stavolta
cavalca l'omofobia perpresentare l'of-
fensiva in Ucraina come una crociata
sotto la bandiera dei «valori tradizio-
nali» contro il «satanico» Occidente
che promuove «perversio-
ni che portano al degrado
e all'estinzione».

«Vogliamo davvero che
i nostri bambini abbiano
il genitore n. l e il genitore
n. 2? Vogliamo davvero in-
culcare nelle loro teste che
ci sono più generi che ses-
si?», ha detto il presidente russo Vla-
dimir Putin lo scorso settembre.Alek-
sandr Khinshtein, deputato del partito
al potere Russia Unita e principale
autore del nuovo pacchetto legislativo,
è stato ancora più diretto: «L'operazio-
ne militare speciale non si combatte
soltanto sul campo di battaglia, ma
anche nei cuori e nelle menti della gen-
te». Mentre il patriarca russo ortodos-
so Kirill ha definito l'offensiva contro
Kiev «una guerra alle lobby gay».

un «diversivo dalla catastrofe. Voglio-
no distrarci dalla mobilitazione che
manda a morire migliaia di uomini, e
dalle sconfitte sul terreno», ragiona
quando lo reincontriamo a qualche
giorno dallo spettacolo. Potrebbe es-
sere stato l'ultimo, ma lui non sembra
preoccupato. «La legge non mi spaven-
ta. E vero, in Russia non mi posso spo-
sare, non ho garanzie legali, ma è nul-
la in confronto ai tempi dell'Urss,

quando la sodomia era un
reato penale», minimizza
sorseggiando un tè nel suo
appartamento alla perife-
ria di Mosca. Nessuna in-
dignazione. Non si capisce
se reciti una p arte, se abbia
paura di esporsi o se si sia
oramai abituato dopo anni

vissuti all'insegna dell'autocensura.
Fatto sta che il problema di essere gay
in Russia, secondo lui, «non è la legge,
ma la mentalità. Se vai in giro in peri-
feria vestito da donna, ti prendono a
pugni. Con o senza la legge». In fami-
glia non ha fatto outing. «I miei giusti-
ficano le mie stranezze col mio tempe-
ramento artistico. Certo mi offende il
fatto che mio padre ascolti George
Michael o Freddy Mercury: loro li as-
solve perché sono artisti. A me no».

Contrariamente al papà di Prima, le
autorità russe non sembrano voler
fare sconti a nessuno. O quasi.Apren-
dere alla lettera le raccomandazioni

«IL PROBLEMA È
LA MENTALITÀ. SE
VAI IN PERIFERIA

VESTITO
DA DONNA

TI PRENDONO
A PUGNI»

E CHE DIRE DI NABOKOV?
Il trentaduenne Prima, nome d'arte,
non ha dubbi che la legge sia soltanto

30 il venerdì

A Iato, l'attivista gay
Pjotr Voskresenskij.

Sopra Igor Kochetkov:
ha creato la prima rete
Igbtq+ attiva in Russia

dei legislatori,buona parte della gran-
de letteratura russa sarebbe da stral-
ciare: Oblomov di Ivan Goncharov (re-
lazioni sessuali non tradizionali), Lo-
lita di Vladimir Nabokov (pedofilia),
Anna Karenina di LevTolstoj (adulte-
rio) o I Demoni di Fjodor Dostoevskij
(adescamento di minori), soltanto per
dirne alcuni. Tanto che il deputato
Klinshtein ha dovuto rassicurare gli
allarmati editori promettendo che
nessuno toccherà i classici russi. E
neppure le biografie di Tchaikovskij.
Un discorso a parte merita il suc-

cessoletterario di Un estatecon ilfaz-
zoletto da pionieri. E il romanzo che
avrebbe (involontariamente) ispirato
le nuove norme: racconta la storia d'a-
more tra due giovani in una colonia
estiva della Kharkiv sovietica. «Non è
letteratura» ha tuonato Klinshtein
«sarà soggetto a limitazioni». E così è
stato. La casa editrice che pubblica il
romanzo, la Popcorn Books, è stata la
prima a finire nel mirino. Non soltanto
per «propaganda gay» ma anche per
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«vandalismo»: per protesta contro i
divieti, aveva infatti cellofanato i suoi
libri citando l'articolo 29 della Costi-
tuzione che sancisce la libertà dei me-
dia e vieta la censura. Altre vittime
della nuova legge, in questi primi due
mesi di applicazione, sono stati 306
siti messi al bando insieme ad almeno
sette film (tra cui Chiamami con il tuo
nome di Luca Guadagnino). Un uomo
sanzionato per il suo profilo social
considerato troppo osé, mentre a No-
vorossijsk un negozio è finito sott'in-
chiesta per un logo con un arcobaleno.
Ma più dannosi delle sue dirette

applicazioni sono gli effetti indiretti
della legge. L'autocensura preventiva
si è infatti già messa in moto. Diversi
libri sono stati rimossi dagli scaffali,
o censurati con spesse righe nere. Le
piattaforme streaminghanno tolto dal
catalogo film e serie tv, tagliato alcune
scene di Games of Thrones o doppiato
la parola"gay"in"uomo"in Sexand The
City.A Novosibirsk uno spettacolo per
bambini è stato cancellato dopo che il

II Gay Pride del 2018 a San Pietroburgo:
oggi manifestazioni di questo tipo sono
vietate, in accordo con quanto stabilito
dalla legge entrata il 5 dicembre 2022

pubblico si è indignato perché a inter-
pretare la principessa era un uomo.

OBIETTIVO L'OCCIDENTE
PerlgorKochetkovèperò ancora presto
per tracciare bilanci. «E una legge di
carattere ideologico. Non è stata creata
per perseguire, ma per fomentare gli
umori antioccidentali. E per spaventa-
re la gente. Dopo averla letta, dovresti
aver paura. Se succede, l'obiettivo è

lI romanzo
Un'estate con

il fazzoletto da
pionieri racconta
l'amore tra due
giovani in una

colonia sovietica:
censurato wom- +403,"t.e-tet....

raggiunto»,commenta al telefono.Fon-
datore di Rossiskaja Lgbt Set, prima
rete Lgbtq di tutta la Federazione, e di
Fondazione Sfera, ha visto di peggio.
Sebbene abbia portato in tribunale sol-
tanto 123 casi, in dieci anni la legge del
2013 ha provocato un aumento dei cri-
mini d'odio, le purghe anti-gay in Cece-
nia che proprio Kochetkov denunciò nel
2017, nonché la mancanza di un ade-
guato sostegno medico e psicologico
per gli adolescenti. Attivisti e gruppi
Lgbtq sono stati bollati come «agenti
stranieri», etichetta di reminiscenza
sovietica che colpisce chi riceve «finan-
ziamenti stranieri» e fa «attività politi-
che». Molte ong hanno chiuso, altre
sono clandestine. Lo stesso Kochetkov
è stato costretto all'esilio. Eppure è
ottimista. «Paradossalmente la legge
del 2013 ha portato il tema della ses-
sualità al centro del dibattito. I co-
ming out sono diventati la normalità,
per lo meno nelle grandi città. E un
trend impossibile da fermare».

Rosalba Castelletti
RIPRODUZIONE RISERVATA

3 febbraio 2023 I il venerdì 31
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ESTERI
SCENE DA UN PATRIMONIO

NIENTE DA
RESTITUIRE
SIAMO
BRITISH
LA DIATRIBA FRA ATENE E LONDRA SUI MARMI DEL PARTENONE
SI AVVIA (FORSE) A UNA SOLUZIONE. MA CRESCE IL NUMERO
DI PAESI CHE CHIEDONO INDIETRO OPERE PRELEVATE NEGLI ANNI
DEL COLONIALISMO. IL RISCHIO? SVUOTARE I MUSEI. INCHIESTA

32 il venerdì fahhrain 2022

dal nostro corrispondente

Antonello Guerrera

ONDRA. Il primo gioiello
archeologico in cui ci si im-
batte nel B riti sh Museum di
Londra è un'opera contesa:

la leggendaria Stele di Rosetta che ha
permesso al mondo di tradurre i gero-
glifici egiziani ora è oggetto di una pe-
tizione dell'archeologo Zahi Hawass e
di altri intellettuali del Cairo, firmata
da centinaia di migliaia dipersone,che
ne esige il ritorno in Egitto. Basta poi
superare i monumentali padiglioni
egiziano ed assiro, ed ecco i famigera-
ti e splendidi Marmi del Partenone

L
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1 I Marmi del Partenone in mostra al British Museum di Londra furono portati via da Atene da Lord Elgin, ambasciatore britannico
nell'Impero ottomano: il museo li acquisì nel 1816 2 L'ingresso del museo, il più visitato del Regno Unito

sulla cuì eventuale restituzione alla
Grecia nelle ultime settimane si è riac-
ceso il dibattito. Al piano di sopra un
altro reperto molto controverso: ecco
il Cilindro di Ciro II di Persia, che ov-
viamenteTeheran rivorrebbe indietro.
Infine, per completare il quadro, scen-
diamo di sotto, nella sala africana do-
ve sono esposti i circa novecento Bron-
zi del Benin che i britannici razziarono
nel 1897. Insomma, benvenuti in quel-
la che il grande intellettuale canadese
Malcom Gladwell ha definito «la psi-
cologia del dragone» dei musei moder-
ni: accumulare in modo compulsivo.

Per la Stele di Rosetta sottratta ai
francesi di Napoleone che alla fine del
XVIII secolo aveva attaccato II

3 febbraio 2023 ü venerdì 33
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ESTERI
SCENE DA UN PATRIMONIO

Cairo per spezzare l'asse tra India e
Londra, l'Egitto ancora non ha ufficial -
mente chiesto la restituzione.

Diverso il caso dei Marmi del Parte-
none, e infatti sempre più turisti che
in queste settimane si accalcano nel
museo londinese temono che potrebbe
essere la loro ultima chance per am-
mirare i fregi scolpiti da Fidia 2.500
anni fa. Da notare che i Marmi, gemma
perpetua della civiltà occidentale, qui
sono detti Elgin marbles, da Lord El-
gin, ambasciatore britannico nell'Im-
pero ottomano in bancarotta e afflitto
dalla sifilide. Si tratta di settantacin-
que metri sottratti ai 160 totali del
preziosissimo fregio dell'anticamera-
viglia classica del V secolo a.C. sull'A-
cropoli dedicata alla dea Atena, con i
quali Elgin voleva ornare la sua villa
in Scozia. Alla fine, i Marmi vennero
acquisiti dal British Museum, e John
Keats ne cantò «meraviglia» e «dolore
vertiginoso» in quel 1816. Oggi riecco-
ci qui, dopo due secoli, a riparlare di
questa infinita diatriba.

ELOGIO DEL COMPROMESSO
Ma perché gli inglesi sembrano tra i
più riluttanti a restituire opere contro-
verse. Nostalgia imperiale? Riflesso
pavloviano post-coloniale? «Affatto»
risponde al Venerdì Tristam Hunt, di-
rettore del Vic-
toria & Albert
Museum,«tan-
ti reperti di
Manchester,
Glasgow,
Edimburgo,
Exeter, Oxford,
Cambridge, o
dell'Horniman Museum negli ultimi
anni sono stati restituiti. Al V&A, per
esempio, abbiamo da tempo organiz-
zato "partnership culturali" con Tur-
chia e Spagna. Nella nostra collezione
attualmente ci sono solo due aree di
contestazione: antichità etiopi rubate
nel 1868 e reperti d'oro ghanesi porta-
ti Oltremanica nel 1874. Ci sono altre
indagini in corso per stabilire le origi-
ni di alcuni oggetti asiatici: è compli-
cato stabilire cosa è stato lecito o no
acquisire in un mondo dove potere e

IL DIRETTORE DEL
V&A MUSEUM:
«DA NOI SOLO

DUE AREE
CONTESTATE,

MANUFATTI ETIOPI
EGHANESI»

34 I il venerdì I 3 febbraio 2023
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0
1 II Partenone di Atene

2 La Stele di Rosetta: un gruppo
di archeologi egiziani ne chiede

la restituzione 3 I Bronzi del Benin sono
un altro dei reperti contesi del British
Museum: vennero prelevati da quella

che oggi è la Nigeria
4 II Cilindro di Ciro Il di Persia: a volerlo

indietro è il governo dell'Iran

identità stanno cambiando, ma biso-
gna farlo. Allo stesso tempo, credo sia
importante che anche i musei occiden-
tali possano continuare a rappresen-
tare diversità, arte e cultura del mon-
do. Serve spirito di compromesso e
flessibilità».
Ma intanto cresce la pressione in-

ternazionale. Negli ultimi mesi, diver-
si Paesi occidentali hanno restituito
opere contese e così facendo hanno
messo Londra nell'angolo. Afine 2022
Papa Francesco ha ordinato il ritorno
di tre frammenti dei Marmi del Par-
tenone dai Musei Vaticani; pochi gior-
ni prima la ministra degli Esteri tede-
sca Annalena Baerbock aveva conse-
gnato personalmente 21 Bronzi al
Benin. Ad ottobre lo Smithsonian di
Washington aveva ordinato il trasfe-
rimento di altri 29 reperti allo stesso
Paese e lo stesso hanno fatto altri mu-
sei inglesi più piccoli. Anche per que-
sto la Grecia sta tornando alla carica.

I Marmi del resto completerebbe-
ro a meraviglia il nuovo museo
dell'Acropoli ai piedi del Partenone:
e in ballo non c'è solo il prestigio, ma
anche tanti soldi. Se il British per i
Marmi non chiede nulla ai suoi 6,2
milioni di visitatori annuali, il bi-
glietto del museo di Atene costa die-
ci euro e circa 1,5 milioni di turisti
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ne varcano Ia soglia ogni anno.
Negli ultimi mesi ci sono stati alme-

no due incontri a Londra tra il primo
ministro greco, Kyriakos Mitsokatis e
il presidente del British Museum, Ge-
orge Osborne. Il quale starebbe cer-
cando di far cambiare atteggiamento
alle autorità inglesi, da sempre restie
a ogni concessione.

QUESTIONE DI IMMAGINE
Secondo quanto si apprende, anche
agli occhi dei finanziatori interconti-
nentali,per Osborne continuare a trin-
cerarsi nel passato non farebbe bene
all'immagine del British Museum. Che
tra l'altro quest'anno annuncerà un
gigantesco ma ancora ignoto "ringio-
vanimento". Di certo, potrebbe essere
l'occasione giusta per un beau geste e
cedere ai greci, almeno parzialmente e
in prestito a rotazione, i contesissimi
Marmi e in cambio ottenere così nuovi
reperti. Soci del museo, come la più
celebre classicistaingleseMaryBeard,
non si oppongono all'idea: «Ogni solu-
zione farà bene all'arte e alla cultura
nel mondo».

Strada spianata dunque? Non è an-
cora detto. Ufficialmente la Grecia con-
sidera inaccettabile un prestito. Ma ad
Atene c'è anche chi sostiene che alme-
no così le opere tornerebbero a casa e

intanto si potrebbe continuare una
parallela trattativa politica.

Qualcosa si comincia amuovere an-
che all'interno del governo britannico:
già l'ex primo ministro Boris Johnson
aveva iniziato ad aprire ad Atene. Uffi-
cialmente, però, il governo risponde
ancora picche. Qualche giorno fa la
ministra della Cultura del governo Su-
nak,Michelle Donehan,ha sottolineato
alla Bbc: «I Marmi fanno parte del pa-
trimonio culturale del Re-
gno Unito, non si muove-
ranno. Cedere aprirebbe un
vaso di Pandora». Da parte
sua il British Museum si
difende descrivendosi co-
me «un museo mondiale
che racconta la storia delle

conquiste dell'umanità».
A complicare il tutto, c'è una legge

dello Stato britannico, il National He-
ritage Act, che in teoria impedisce ogni
restituzione a titolo definitivo di opere
di grande caratura culturale. Osborne
vorrebbe superarla con una termino-
logia evasiva, quella che ipotizza una
"partnership", non una cessione.
Ma non per tutti. questa opzione è

praticabile. «La posizione del British e
di altri musei non è più sostenibile», ci
dice Dan Hicks, docente di Archeologia
e Antropologia a Oxford. «In tutto il
mondo le istituzioni stanno rivedendo
la loro posizione su imperialismo e
colonialismo culturale. Ma evidente-
mente non a Westminster, perché l'at-
tuale governo ha il disperato bisogno
di creare guerre culturali. Quanto al
National Heritage Act, nel 2009 è stato
cambiato perrestituire le opere rubate
dai nazisti agli ebrei. E dunque, la que-
stione è soprattutto politica», conclude
Hicks.

TRENTA VISITATORI
E l' opinione pubblica inglese? Secondo
i sondaggi oltre la metà dei britannici
sarebbe a favore di un addio ai Marmi.
Ma tra gli addetti ai lavori parrebbe
prevalere un sentimento contrario. Il
95enne totem dell'archeologia inglese

e professore emerito a
Oxford, Sir John Board-
man, lo ha sempre detto:
«Restituire i Marmi sareb-
be un precedente mostruo-
so, che darebbe il là per il
declino dei musei nel mon-
do».
Ha scritto Daniel Han-

nan sul Telegraph: «Se il British per-
desse i Marmi, il nazionalismo trion-
ferà sul patrimonio comune dell'uma-
nità». E il Daily Mai] si accoda: «Siete
pazzi?». Mentre l'antropologo Adam
Kuper, che sul tema ha scritto The Mu-
seum of OtherPeople, provoca: «II mu-
seo nazionale di Lagos, Nigeria, ha
trenta visitatori al giorno. Cosa succe-
derebbe se restituissimo i Bronzi del
Benin? I musei non devono essere
ostaggi della storia del colonialismo».

Antonello Guerrera

«SE PERDIAMO
QUESTI REPERTI

ALLA FINE
IL NAZIONALISMO

TRIONFERÀ
SUL PATRIMONIO
DELL'UMANITÀ»

Un gruppo di soldati britannici con alcuni
degli oggetti requisiti

nella spedizione militare in Benin nel 1897

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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LA MINISTRA FRANCESE BOONE INCONTRA L'ITALIANO FITTO

Chiedeva
«vigilanza»
Ora applaude

In principio fu: «Vigileremo su ri-
spetto di diritti e libertà». Così Lau-
rence Boone, ministro per gli Affari
europei francese, accoglieva la nasci-
ta dell'esecutivo di Giorgia Meloni. A
giudicare dall'esito dell'incontro che
la rappresentante di Parigi ha avuto
ieri con il suo omologo italiano, Raf-
faele Fitto, in vista del Consiglio Ue
del 9 e 10 febbraio, la "vigilanza" ha
dato un risultato positivo, visto che i
due ministri hanno ribadito la comu-
ne volontà di lavorare insieme per
rafforzare ulteriormente i legami tra
i due Paesi nonché la reciproca colla-
borazione in ambito europeo su tutti
i principali dossier. Sui migranti, in
particolare, Boone e Fitto si sono det-
ti d'accordo su un più efficace con-
trollo delle frontiere esterne
dell'Unione e di una politica dei rim-
patri più efficace. (LaPresse)

Baltap'.w io r..ia del va tice della proc:':!lrn iinnna

Europa in guerra contro il decreto Ong
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IDEA DI POTERI:

Le dimissioni della premier neozelandese Jacinda
Ardern sono lo specchio di un cambiamento più

generazionale che di genere. Leadership a confronto

DI ELENA TEBANO
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Jacinda Ardern, 42 anni, premier
della Nuova Zelanda e capo

del partito laburista dal 2017.
II 19 gennaio sorso ha annunciato,

a sÁrpresa, le dimissioni
clp entrambe le cariche

COVERSTORY/1

ei giorni della crisi del suo
governo, a luglio dell'an-
no scorso, i conservatori
britannici erano così con-
vinti che Boris Johnson
avrebbe fatto di tutto per
asserragliarsi al potere che

si erano accordati con i funzionari di Corte: se
il premier avesse chiamato il Palazzo per chie-
dere alla Regina Elisabetta di dissolvere il par-
lamento gli avrebbero risposto che «Sua Mae-
stà non poteva venire al telefono», in modo da
dare al suo partito il tempo di sfiduciarlo ed
eleggere un nuovo leader. L'aneddoto, raccon-
tato dal giornalista del Financial Times Seba-
stian Payne, rende bene ciò che tutti si aspet-
tano dai leader politici tradizionali: attaccarsi
con le unghie e con i denti al potere e non
mollare mai, se non perché costretti. È per
questo che la notizia arrivata dagli antipodi

due settimane fa — la decisione della premier
neozelandese Jacinda Ardem di dimettersi e
non cercare la rielezione — ha sorpreso tutti.
È l'esatto contrario di quello che ha fatto John-
son. O, in Italia, Matteo Renzi: «Se perdo il re-
ferendum io non solo vado a casa, ma smetto
di far politica» aveva dichiarato nel 2o16 prima
del voto sulle riforme costituzionali. Col sen-
no di poi possiamo dire che era una promessa
grandemente esagerata: sconfitto alle urne,
Renzi si è dimesso da premier ma è rimasto
saldamente in politica.
Ardern si è sbilanciata meno sul suo futuro:

«Credo che guidare un Paese sia il lavoro più
privilegiato che si possa avere, ma anche uno
dei più impegnativi. Non si può e non si deve
fare se non si ha il serbatoio pieno, più un po'
di riserva per le sfide inaspettate» ha detto.
«So cosa richiede questo lavoro e so che
non ho più abbastanza energia per render-
gli giustizia» ha spiegato. «All'indomani di
questa decisione si discuterà molto su quale
fosse la cosiddetta "vera" ragione. Posso assi-
curarvi che è quella che vi sto dicendo. L'unica
prospettiva interessante che scoverete è che,
dopo sei anni di grandi sfide, sono umana. I
politici sono umani. Diamo tutto quello che
possiamo, finché possiamo, e poi arriva il
momento. E per me è arrivato il momento».
Infine ha ammesso che per il dopo non ha
«un piano. Non ho una prossima mossa da
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Le donne O Indire Ghandi O Midreeoe

e il tempo " Prima ministra dell'India ' Bachelet

delpotere " dal 24 gennaio 1966 
" Presidente

al 31 ottobre 1977 del Cile
■dall'U marzo 2014

all'U marzo 2018
■e dall'31 marzo 2006

aIl'il marzo 20105.860
giorni

.1.298
giorni

O Angela Merkel
di Cancelliera

della Germania
dal 22
novembre
2005
all'8
dicembre
2021

.1.226
giorni

1.461
giorni

1.461
giorni

O Margaret
Thatcher
Prima
ministro
Regno Unito
dal 4 maggio 1979
al 28 novembre 1990

1.804
giorni

1
O Golda Meir

PrimaT 
ministro
d'Israele 
dal 17 marzo
1969
al 3 giugno
1974

O Sheikh Hasina Wazed

® 
Prima ministro

" del Bangladesh
dal 23 giugno 1996
al 15 luglio
2001

1.848
&orni

1.762
giorni

O Benazir Bhutto

O Prima ministra
dei Pakistan 

• dal 2 dicembre 1988
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«LE DONNE AI VERTICI STANNO LASCIANDO O CAMBIANDO LAVORO:
MAI VISTE PERCENTUALI COSÌ ALTE, ANCHE RISPETTO AGLI UOMINI»

fare. So solo che, qualunque cosa faccia,
cercherò di trovare il modo di continua-
re a lavorare per la Nuova Zelanda». Così,
mentre i laburisti eleggevano come nuovo
leader e primo ministro Chris Hipkins e
come sua vice la ministra Cannel Sepulo-
ni, la prima politica di origini maori e sa-
moane a raggiungere i vertici del governo
neozelandese (anche questo un soffitto di

cristallo finalmente infranto), osservatori,
analisti e commentatori si sono dedicati ad
analizzare la scelta di Ardem chiedendosi
perché abbia «davvero» deciso di lasciare.
Ardere ha citato come priorità per i

prossimi mesi quella di dedicarsi ai suoi
affetti «privati»: la figlia Neve e il compa-
gno («Clarke, sposiamoci!» gli ha detto
nel discorso delle dimissioni). E questo ha
indotto molti a pensare che le sue dimis-
sioni siano state soprattutto una scelta
«di genere», la tendenza inveterata del-
le donne a mettere gli affetti davanti alla
carriera. Un'interpretazione avallata da un
fenomeno analogo in atto nel mondo del
lavoro: la «grande rottura», come la defini-
sce la società di consulenza McKinsey. «Le
donne leader stanno cambiando lavoro
ai tassi più alti che abbiamo mai visto e a
tassi più alti rispetto agli uomini che ri-
coprono ruoli di leadership» spiegano gli

analisti di McKinsey nel rapporto «Donne
al lavoro» del 2022. Che però, a ben vedere,
poco ha a che fare con ragioni meramente
«private». «Le donne leader sono ambino-
se quanto gli uomini, ma in molte aziende
si trovano ad affrontare ostacoli che segna-
lano una maggiore difficoltà ad avanzare. È
più probabile che subiscano rnicroaggres-
sioni sminuenti, come la messa in discus-
sione del loro giudizio o l'essere scambiate
per qualcuno con meno autorità. Fanno di
più per supportare il benessere dei dipen-
denti e promuovere l'inclusione, ma questo
lavoro critico le esaurisce e per lo più non
viene ricompensato» (ancora il rapporto di

McKinsey).
È facile pensare che tutto questo valga

anche per le donne capo di governo. Non
è vero che, mentre Boris Johnson face-
va di tutto per rimanere premier, Angela
Merkel ha deciso spontaneamente di non
ricandidarsi alla guida del governo tede-
sco, lasciando anche quella della sua forza
politica, la Cdu? In realtà la spiegazione
non è così semplice. L'ex presidente fran-
cese François Hollande è un uomo, ma nel
2017 ha scelto comunque di non candidar-
si per un secondo mandato: nessuno, nel
suo caso, ha dato spiegazioni di «genere».
In Italia Pier Luigi Bersani ha rinunciato a
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correre per il parlamento per far posto a

forze nuove. Mentre l'ex premier britanni-
ca Margaret Thatcher, nel iggo in condi-
zioni simili a quelle di Johnson (cioè cori
il suo partito contro e i consensi in calo),
ha promesso di «combattere e continuare

a combattere fino alla fine», salvo poi esse-
re costretta a lasciare in lacrime Downing
Street, la residenza dei primi ministri bri-

tannici.
«La verità è che dal punto di vista stati-

stico ci sono ancora troppo poche donne
capo di Stato e governo per permetterci
di capire se hanno un modo diverso di la-
sciare il potere» dice Donatella Campus,

professoressa di Scienze politiche dell'Uni-
versità di Bergamo che ha studiato a lungo
la leadership delle donne. «Però si è visto
che le donne rispetto agli uomini tendono
a vedere maggiormente la politica come un
servizio nei confronti della comunità. Con
questo tipo di visione è più facile mettere
in discussione il proprio ruolo, chiedendo-
si se si è la persona giusta per ricoprirlo in
quel momento». Che è esattamente la que-
stione posta da Ardern. «Chi invece ha una

concezione della politica come presa del

potere ha più difficoltà a farsi da parte»

dice Campus.
L'immagine tradizionale dei leader attac-
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Ardern con il compagno Clarke Gayford e la figlia nata nel 2018, durante il suo primo mandato; il 22 marzo 2019 dopo l'attentato alla moschea di Christchurch

«LE LEADER SOFFRONO DI QUELLO CHE VIENE CHI MATO "DOPPIO VINCOLO"
(O SEI REMISSIVA O SEI AGGRESSIVA). ARDERN LO HA AFFRONTATO E SCIOLTO»

caci al potere è maschile anche perché per
secoli è stato un affare solo maschile. «È un
ideale mascolinizzato fatto di esaltazione
della forza, assertività, tenacia (quindi in
contraddizione con il farsi da parte). Si trat-

ta ovviamente di uno stereotipo che viene
interpretato diversamente a seconda delle
sue incarnazioni concrete. Ed è stato messo
in discussione anche da molti leader uomi-
ni, come Barack Obama e Justin Trudeau,
politici empatici e capaci di mostrare le
loro emozioni. Donald J. Trump e Jair Bol-
sonaro invece hanno segnato un ritorno al
modello più tradizionale» spiega la profes-
soressa Campus. Anche Thatcher, la «Lady
di ferro», è stata una leader dura e assertiva.
Nel momento in cui gli uomini si distacca-
no da quel modo di interpretare l'autorità,
però, le donne hanno più spazio per trova-
re una loro dimensione: diventa più facile
per tutti rinunciare alla coazione a ripetere
il modello mascolinizzato che ha dominato
per secoli. «Ma la percezione esterna non è
la stessa» dice ancora Campus. «Le donne
soffrono quello che viene chiamato "dou-
ble bind", un doppio vincolo: se si dimo-
strano empatiche tendono a essere valutate
come non abbastanza assertive per essere
leader. Se invece si mostrano forti vengono
considerate eccessivamente aggressive e

quindi fastidiose. La prima cosa è successa
per esempio a Ségolène Royal, la seconda a
Hillary Clinton»,

Jacinda Ardere, che ha solo 42 anni,
appartiene anche anagraficamente a una
generazione di politici che ha potuto spe-
rimentare forme nuove di leadership. «Ha
in qualche modo sciolto il doppio vincolo:
l'ha verbalizzato, ne ha parlato, lo ha affron-
tato» dice Campus. Si è dimostrata empati-
ca ma ferma, per esempio dopo l'attentato
islamofobo di Christchurch, quando ha
portato la sua vicinanza ai neozelandesi
musulmani e ha condannato l'attentatore,
o durante i lockdown per il Covid. Però ha
subito anche — in particolare per la sua
politica sul Covid — moltissimi attacchi
che spesso sono stati, proprio perché è una
donna, attacchi sessisti e personali: le mi-
nacce di morte o stupro nei suoi confronti
sono quasi triplicate in tre anni e sono di-
ventate sempre più esplicite e violente, se-
condo i dati resi pubblici in base all'Official
Information Act neozelandese. «Ci sono
mandati più impegnativi di altri. È normale
avere dei momenti di stanchezza. Ricono-
scerlo e farsi da parte è un gesto di respon-
sabilità. E una prova di carattere» nota la
professoressa Campus.

Infine ci sono le valutazioni politiche: il

governo Ardern negli ultimi mesi ha toc-
cato il minimo della sua popolarità. L'ex
premier neozelandese sapeva di essere
sotto al partito conservatore e al suo leader
in termini di consensi e che difficilmente
sarebbe stata rieletta. Si è convinta — e qui
bisogna prenderla in parola — che con
un altro candidato i laburisti avranno più
chance. Con la scelta controcorrente del-
le dimissioni può aiutare i suoi e insieme
lasciare senza essere sconfitta, anzi, dopo
essere arrivata al massimo ruolo possibile e
con una serie di vittorie all'occhiello. Prima
tra tutte quella di essere diventata un'icona
delle donne al potere: «È ormai un modello
di molo. Ha segnato una tappa importan-
te nel processo di normalizzazione della
leadership femminile le immagini di lei
all'Assemblea dell'Onu con la figlia neona-
ta sono state dirompenti e hanno mostrato
la possibilità per una donna giovane di di-
ventare madre durante il mandato» sinte-
tizza Campus. In più ha ancora tutta la vita
(politica) davanti: è molto probabile che il
suo non sia un addio, ma un arrivederci,
per tornare poi con più energia e determi-
nazione. Gli esempi non mancano neppure
nella politica tradizionale: lo ha fatto anche
il generale Charles De Gaulle, in Francia,
negli anni ̀5o.
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Le frasi ai boss:
«Gliela sto
facendo pagare»

di Giovanni Blanconl

anarchico Cospito e le
ti frasi scambiate con i
boss, in carcere: «Qui dentro
siamo tutti uguali. Se mi
succede qualcosa quelli là
dovranno pagare».

a pagina 7
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 I C-\nlimafSa non est
un regime  meno dln•o
L'anarchico e le Ta1i  ai Ull,.
«Fuori la devono pagare,:.
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I COLLOQUI
IN CARCERE L'Anlimafia non esclude

un redime meno duro
L'anarchico e le frasi  ai boss
«Fuori la devono pagare»
Il detenuto sulla diffusione dei dialoghi: «Mi hanno teso una trappola»

di Giovanni Bianconi

I
I «41 bis» è e deve restare
una misura preventiva
per impedire altri reati,
non afflittiva per rendere

più pesante la detenzione. In
quest'ottica bisogna valutare
se sia opportuno mantenere
questo provvedimento nei
confronti di Alfredo Cospito,
oppure farlo rientrare nel cir-
cuito sempre differenziato,
ma meno restrittivo — del-
l'Alta sicurezza di secondo li-
vello. Anche in considerazio-
ne del fatto che il contatto con
i reclusi per mafia (la totalità
dei sottoposti al «carcere du-
ro», a parte tre brigatisti del-
l'ultima leva) ha messo in evi-
denza altri problemi. Come
dimostrano le relazioni sui
colloqui tra l'anarchico e i
compagni di socialità appar-
tenenti a camorra, 'ndranghe-
ta e Cosa nostra.

Ci sono anche queste consi-
derazioni nel lungo e articola-
to parere della Procura nazio-
nale antimafia e antiterrori-
smo, analogo a quello redatto
dalla Procura distrettuale di
Torino ma parzialmente di-
verso da quello della Procura
generale piemontese. Le frasi
tra l'anarchico in sciopero
della fame e gli esponenti del-
la criminalità organizzata de-
tenuti nello stesso reparto
della prigione di Sassari,
ascoltate e riferite in due di-
verse occasioni dagli agenti
penitenziari, dimostrano che
i contatti tra quei due mondi

possono avere effetti contro-
producenti nella tenuta di
uno strumento che gli inqui-
renti continuano a ritenere
fondamentale nel contrasto
alla mafia. Riservandolo però
ai casi in cui risulta indispen-
sabile. Ed è questa l'analisi
che va fatta nel caso di Cospi-
to. Avendo cura, in ogni caso,
di evitare ulteriori interrela-
zioni tra un soggetto conside-
rato comunque «altamente
pericoloso» e detenuti appar-
tenenti a gruppi criminali di
rango medio-alto.

«Attirare l'attenzione»
Nelle conversazioni ascoltate
dagli agenti del Gruppo ope-
rativo mobile nel carcere di
Sassari, oltre a quelle riferite
nell'aula di Montecitorio dal
deputato di Fratelli d'Italia
Giovanni Donzelli, ci sono al-
tre affermazioni attribuite a
Cospito mentre parlava con lo
'ndranghetista Presta. A que-
st'ultimo che lo incitava a
«mantenere sempre l'anda-
mento, altrimenti poi si di-
menticano, bisogna sempre
attirare l'attenzione, non è più
come negli anni Ottanta»,
l'anarchico avrebbe risposto:
«Sì, ma ormai un colpo di Sta-
to non serve neanche più,
neppure con il fascismo si ot-
terrebbe qualcosa, bisogna
proprio cambiare la società».
Escludendo che l'anarchico
abbia tendenze golpiste o fa-
sciste, è presumibile che si-
mili opinioni di tipo politico,
se pronunciate in questi ter-
mini, possano riferirsi ad al-
tre precedentemente espresse
dal suo interlocutore. Del re-

sto, un altro dei compagni di
socialità a Sassari era Pietro
Rampulla, condannato per la
strage mafiosa di Capaci del
1992 ma in precedenza ade-
rente al movimento neofasci-
sta Ordine nuovo. Il resto  
dal cambiamento alla «lotta
contro il 41 bis e contro l'erga-
stolo ostativo che non deve
essere solo per me, noi 41 bis
siamo tutti uguali», agli altri
brani rivelati pubblicamente
quasi alla lettera da Donzelli
alla Camera sono cose che
Cospito aveva detto e scritto
pubblicamente fin dall'inizio
della sua protesta.

La «vendetta»
Nelle due relazioni inviate dal
Gom è riportata anche un'al-
tra frase che l'anarchico
avrebbe detto a Presta, an-
ch'essa in linea con le idee più
volte espresse pubblicamen-
te: «Io sto male fisicamente,
ma psicologicamente sono
contento di quello che sto fa-
cendo; gliela faccio pagare,
anche perché se nella situa-
zione che sono mi succede
qualcosa, questi qualcosa do-
vranno pur pagare».
Pure al camorrista France-

sco Di Maio Cospito ha ribadi-
to «non deve essere una lotta
solo per me», ricevendo l'in-
vito a insistere: «Questa mic-
cia non deve esser spenta, noi
ti siamo solidali». Poi Di Ma-
io, stupito perché «mai per
nessuno aveva visto tali mani-
festazioni di solidarietà», ha
aggiunto («ridendo», sottoli-
nea l'agente): «Nel caso anche
noi faremo lo sciopero della
fame». Cospito gli avrebbe ri-

sposto che lui non poteva per-
ché per digiunare «bisogna
essere in salute». E ancora:
«Per vedere qualche risultato
ci vorranno altri due mesi».

Il sospetto
Nel colloquio avuto ieri nel
carcere milanese di Opera con
il suo avvocato Flavio Rossi
Albertini, l'anarchico ha di-
scusso anche della diffusione
di queste frasi: «Mi hanno te-
so una trappola», ha com-
mentato. Escludendo qualsia-
si patto d'azione con i boss. II
suo digiuno è cominciato a fi-
ne ottobre (in occasione della
prima udienza dove ha potuto
spiegare a un giudice le ragio-
ni dello sciopero della fame),
e per due mesi la «socialità»
non l'ha praticamente fatta
perché dei compagni di de-
tenzione uno era in isolamen-
to diurno, un altro stava male
e quasi non usciva dalla cella,
e con il terzo non aveva un
buon rapporto. Solo a fine di-
cembre, quando il digiuno
andava avanti ormai da due
mesi e dall'esterno del carcere
cominciavano ad arrivare le
prime reazioni dell'opinione
pubblica e del mondo anar-
chico, c'è stato il cambio di
compagnia con un mafioso,
uno 'ndranghetista e un ca-
morrista. Nomi ritenuti abba-
stanza importanti nella gerar-
chia delle rispettive organiz-
zazioni, che Cospito non co-
nosceva prima. Con i quali c'è
stata com'era prevedibile, e
forse inevitabile   l'interlo-
cuzíone sulle ragioni della sua
protesta. Naturalmente con-
divisa da chi subisce il «carce-
re duro».
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Giustizia ipadt•ini in carcere cercano di usare l'anarchico
con le (-tumulo Riina para ~~oíl() se stesso a Enzo Tortora{ )1'a

COSPITO, IL 41 BIS, I BOSS MAFIOSI
E II. PF.RIC.OLO INCO I ETENZA
di Roberto Saviano

l
iò che spaventa del-

b la vicenda Donzelli è
la scarsa competen-
za, calata in un con-
testo quanto mai
pericoloso. Donzelli
riporta pubblica-
mente le informa-

zioni dei Gom, che raccontereb-
bero di rapporti tra Alfredo Cospi-
to e membri della criminalità or-
ganizzata campana, calabrese e
siciliana. In questi incontri, gli af-
filiati di potenti cosche criminali
avrebbero incoraggiato Alfredo
Cospito a proseguire la sua lotta
contro il 41 bis.
Se Donzelli avesse avuto espe-

rienza di criminalità organizzata e
di carceri avrebbe dedotto che
proprio quella relazione dei Gom
è la prova regina che mandare Co-
spito al 41 bis è stato un errore del-
la ministra Cartabia. Un errore a
cui andava immediatamente po-
sto rimedio perché le organizza-
zioni usano queste falle per rinsal-
dare il loro potere e ottenere risul-
tati. L'affiliato che direbbe (ripor-
to le affermazioni diffuse):
«Pezzetto dopo pezzetto, si arrive-
rà al risultato» ovvero l'abolizione
del 41 bis, è Francesco Di Maio
detto «Ciccio 'o luongo», ras (ma
non è un capo) del clan dei casale-
si afferente alla fazione Bidognet-
ti. Lo conosco bene. Francesco Bi-
dognetti, il boss che lo ha scelto
come suo killer fidato, è stato con-
dannato per minacce camorristi-
che nei miei confronti (e nei con-
fronti di Rosaria Capacchione,
Raffaele Cantone e Federico Cafie-
ro De Raho): è l'uomo che mi ha
condannato a una vita sotto scorta
17 anni fa. Ebbene, Di Maio 'o
luongo è ovvio che cerchi strade
per uscire dal 41 bis e per indebo-
lirlo; quale occasione migliore se
non appoggiarsi proprio a chi sta
vivendo il regime di carcere duro
illegittimamente? Questa è la pro-
va che Alfredo Cospito al 41 bis
non doveva starci, e la mia è una
valutazione tecnica, non politica e
nemmeno medica. Alfredo Cospi-
to non c'entra nulla con il regime
di carcere duro, e proprio per que-
sta ragione viene avvicinato, per-

ché può mostrare le contraddizio-
ni del 41 bis lontane dalle motiva-
zioni mafiose. Aver trasferito Co-
spito al 41 bis significa far perdere
al 41 bis per reati di mafia la sua ra-
gion d'essere. L'aver diffuso la re-
lazione dei Gom, poi, ha dato la
prova agli affiliati fuori dal carcere
che esiste una via per demolire il
41 bis, e che i loro capi la stanno
battendo dall'interno.

La pena deve essere proporzio-
nata al reato; del resto, non è che
stupratori seriali, pluriassassini,
torturatori scontino il carcere al 41
bis che è una eccezione presente
nel nostro codice e nell'ordina-
mento penitenziario che serve
esclusivamente a interrompere i
rapporti con l'organizzazione cri-
minale di stampo mafioso e impe-
dire di egemonizzare le carceri do-
ve si è detenuti. Cospito non ha al-
cuna organizzazione che risponda
a lui e non ha alcuna risorsa per
poter egemonizzare chicchessia
in carcere. Sempre basando que-
sta mia riflessione sulle informa-
zioni diffuse da Donzelli, Cospito
non avrebbe incontrato, nel pas-
seggio, solo Di Malo, ma anche il
killer di 'ndrangheta Francesco
Presta. Uomo delle cosche cosen-
tine, ma con un comportamento
militare aspromontano, anche
Presta avrebbe esortato Cospito a
continuare la sua protesta nonvio-
lenta contro il 41 bis. In ultimo Co-
spito avrebbe incontrato anche
Pietro Rampulla, detto «l'arti ficie-
re», capomandamento di Mistret-
ta. Fu militante neofascista di Or-
dine Nuovo e confezionò il tritolo
che fece esplodere l'autostrada di
Capaci per uccidere Giovanni Fal-
cone. Non sappiamo cosa si sareb-
bero detti, ma chiaramente i ma-
fiosi sono consapevoli che il 41 bis
è un regime d'emergenza contrad-
dittorio e possono farlo saltare so-
lo se viene usato male. Il caso Co-
spito è l'occasione che, come in-
consapevolmente rivelano Don-
zelli e Delmastro, aspettavano.

Vale la pena raccontare come i
mafiosi approfittino di ogni erro-
re dello Stato. Riina utilizzò il cla-
moroso errore giudiziario che
portò all'arresto e ai crimini di Sta-

to perpetrati contro Enzo Tortora
per dichiararsi perseguitato: «Mi
avete fatto finire come Enzo Torto-
ra». Più lo Stato rispetta i diritti,
più lo Stato è nella condizione di
demolire il potere mafioso. Sapete
cosa vogliono le organizzazioni?
Che il carcere sia miseria, fame,
abbandono. Vogliono poliziotti
frustrati e violenti che costituisca-
no una minaccia per chiunque en-
tri in carcere. Sapete cosa vogliono
quando un borseggiatore, un topo
d'appartamento o uno spacciatore
vengono arrestati? Che siano
riempiti di botte e maltrattati, che
gli avvocati d'ufficio siano pessimi
e i magistrati arraffoni e distratti.
Perché così le organizzazioni cri-
minali diventano l'unica garanzia
possibile. Perché per essere pro-
tetti, avere dignità, ricevere difesa,
bisogna passare per loro. Entri

Occasione
Più lo Stato rispetta i diritti,
più Io Stato è nella
condizione di battere
la criminalità organizzata

che hai rubato un motorino o hai
spacciato un po' di fumo ed esci
affiliato, questo accade nel siste-
ma carcerario italiano. I detenuti
stranieri, poi, non li affiliano
nemmeno, li arruolano e li rendo-
no soldati. Sapete cosa è accaduto
dopo il pestaggio nel carcere di
Santa Maria Capua Vetere del 6
aprile 2020? Pestaggio in cui gli
agenti violenti si sono ben guar-
dati dal pestare affiliati alle orga-
nizzazioni di rilievo? L accaduto
che ogni singolo detenuto è anda-
to a cercarsi ima protezione sotto
cui vivere in carcere.

1141 bis è in contraddizione con
la vocazione della nostra Costitu-
zione che prevede che ci sia il re-
cupero del detenuto, la sua educa-
zione e trasformazione; condivido
quanto afferma la Corte Europea
dei Diritti dell'Homo, e cioè che il

41 bis e l'ergastolo ostativo violino
la Convenzione europea dei diritti
dell'uomo, ma sono allo stesso
tempo consapevole che l'unico
modo per interrompere i rapporti
di potere con l'organizzazione cri-
minale sia congelare le comunica-
zioni con l'esterno. Il 41 bis è un
provvedimento eccezionale, al li-
mite con la tortura, se si è deciso
che, nonostante vada contro il
dettato costituzionale, la sua ap-
plicazione in determinati casi può
essere necessaria, è evidente che
debba essere maneggiato con
grande cura e con grandissima
consapevolezza.
Lo Stato deve essere autorevole,

ed è autorevole quando è giusto.
Concludo, perciò, smontando

un'illusione diffusa, ossia che il 44
bis sia la soluzione, che attraverso
il carcere duro si riesca a isolare il
potere delle mafie o a disarticolar-
lo: magari fosse così. Mai dimenti-
care che le organizzazioni crimi-
nali, cito dati di Banca d'Italia,
muovono oltre cento milioni di
euro al giorno, e questo è solo il
segmento illegale. Sanno esatta-
mente come tutelarsi e come fare
in modo che gli affiliati possano
aggirare le pene. Con le collabora-
zioni di giustizia false o parziali, a
cui possono porre un argine solo
magistrati competenti e procure
attente. La falsa collaborazione di
giustizia è lo strumento primo dei
boss per avere sconti di pena e far
contenti tutti. Lo Stato è così fragi-
le che un affiliato può pentirsi ri-
portando poche e vecchissime cir-
costanze e ottenere sconti di pena;
ci sono in Italia addirittura figli di
boss che collaborano con la giu-
stizia í cui padri ancora comanda-
no... incredibile, ma vero. Lo Sta-
to, debolissimo di fronte a tutto
questo, sbandiera spesso vittorie
inesistenti, consente che si co-
struiscano carriere sul niente e la-
scia che l'opinione pubblica pensi,
quando un boss viene an•estato o
un affiliato decide di pentirsi, che
si stia vincendo la battaglia. So-
vente non è così perché la grande
alleata delle mafie rimane l'in-
competenza.
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SU )NfTP( • Guai Pressing di FdI 

Ora il Guardasigilli
ci mette una toppa
e "salva' Delmastro

»Lorenzo Giarelli e Giacomo Salvini 

D
opo una lunghissima giornata di ve-
leni e tensioni nel governo, il mini-
stro dellaGiustizia, Carlo Nordio, in
serata decide di "salvare" il suo sot-

tosegretario Andrea Delmastro, accusato di
aver rivelato al compagno dipartito Giovanni
Donzelli informazioni riservate su Alfredo
Cospito e su cui pende la richiesta di dimis-
sioni da parte dell'opposizione. In serata, il
ministero della Giustizia diffonde un comu-
nicato in cui spiega che, per quanto i
documenti fossero a"divulgazione
limitata", Donzelli non ha rive-
lato informazioni "coperte da
segreto". Il ministero conti-
nua facendo sapere che le
parole di Donzelli fanno ri-
ferimento a una "scheda di
sintesi" del Nucleo Investi-
gativo Centrale su cui non c'è
segretezza né classificazione.
Il comunicato aggiunge che le
informazioni rivelate da Donzelli
sulle comunicazioni traCo-
spito e i boss al 41-bis non
sono intercettazioni ma re-
lazioni frutto di "attività
amministrativa". Per quail-
tolanotadi trasmissione al-
legata alla scheda inviata a
Delmastro e poi rivelata a
Donzelli avesse la dicitura
di "divulgazione limitata",
Via Arenula specifica che
questo esula dalla "segre-
tezza" ed "esclude che latra-
smissione sia assimilabile a
un atto classificato". Insom-
ma, Nordio si aggrappa ai
cavilli giuridici per esclude-
re le responsabilità di Del-
mastro e Donzelli.

IL COMUNICATO serale del
ministero, però, è il risulta-
to di una giornata in cui, tra
Palazzo Chigi-Via Arenula,
si materializza uno scontro
furibondo sull'indagine in-
terna. A portarla avanti è
stato il capo di gabinetto di
Nordio, Alberto Rizzo, con-
vinto della"colpevolezza" di
Delmastro, ma il momento
decisivo è stato il faccia a
facciatra il ministro e il suo
sottosegretario di FdL Il fe-

delissimo di Meloni mostra a Nordio la na-
tura non riservata del documento rivelato a
Donzelli e l'ex pm annuisce. Per tutto il gior-
no, nel governo, si parla di una notache "sca-
gionerebbe" Dà-nastro. A complicare le cose
però ci pensa un articolo de La Stampa, se-
condo cui nella email inviata dal Dap a Del-
mastro era specificato che si trattava di "dati
non divulgabili e non cedibili a terzi, pur non
essendo secretati". Il sottosegretario però ne-
ga. Lo scontro si aggiunge a quello a Palazzo
Chigi trail sottosegretario allapresidenzadel

Consiglio Alfredo Mantovano - molto
critico nei confronti di Delmastro
e Donzelli - e il collega Giovan-
battista Fa zzolari che difende i
compagni di partito: "Il go-
verno non si lascia intimidi-
re e non cede alle richieste di
trattativa Stato-terroristi
che qualcuno auspica". La
nota finale di Nordio è ilfrut-

to di un pressing da parte di
Palazzo Chigi e dei colonnelli di

FdI per arrivare alla conclusione
"positiva" dell'indagine. E
alla fine il Guardasigilli è
costretto a piegarsi.

Intanto Fdl insiste negli
attacchi al Pd, soprattutto
dopo che il Fatto ha rivelato
che, durante la visita a Co-
spiro di una delegazione di
parlamentari dem, l'anar-
chico aveva chiesto loro di
parlare anche col alcuni
mafiosi: "Di fronte a questa
rivelazione di inaudita gra-
vi tà - attacca il capogruppo
Fd17.ommaso Foti - chie-
deremo spiegazioni imme-
diate. Il Pd dica perché non
ha rifiutato la richiesta del
terrorista". Il Pd invece in-
calza FdI: "A chiarire devo-
no essere Nordio e Meloni.
ACospito abbiamo chiarito
che eravamo lì non per a-
scoltare le sue valutazioni,
ma per sincerarci delle sue
condizioni". Oggi Meloni
saràa Berlino per incontra-
re il premier Olaf Scholz e
dovrà dare qualche rispo-
sta. Per il momento, ospite
su Rete 4, si limita atenere il
punto sul carcere duro: "Lo
Stato non tratta con la ma-
fia e con il terrorismo".
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LA POLEMICA

Vi racconto l'orrore
di chi è stato nutrito
con tubi e manette

CHIARA LA W

O
ue energumeni fanno sedere Mi-
chael Desiato su un sedia, gli le-
ano le caviglie, i polsi, gli avam-

bracci, le spalle.
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LA TRAPPOLA SI ANNIDA NEL MOMENTO IN CITI SI

PERDE IA CAPACITÀ DI ESPRIMERE LIN RIFIUTO:

È GIUSTO MORALMENTE OBBLIGARE CM NON VUOLE?

Non solo Cospito:
vi racconto l'orrore
di chi è stato nutrito
con tubi e manette

CHIARA LALLI

D
ue energumeni fanno sedere Michael
Desiato su un sedia, gli legano le caviglie, i
polsi, gli avambracci, le spalle e — dopo

avergli chiesto per l'ultima volta se vuole
mangiare o almeno bere qualcosa — la testa in
modo da tenerla ben ferma e impedirgli di
girarsi. Poi gli infilano un sondino nel naso per
nutrirlo e idratarlo. Desiato è in prigione e ha
smesso di mangiare. Desiato è un personaggio
di una serie tv, Your Honour, che ha deciso di
lasciarsi morire per motivi che è inutile
raccontare e quella è una scena dell'orrore. Sì,
certo, serve a non farlo morire. Ma basta a
giustificare una operazione invadente e
dolorosa e per cui serve un consenso? Sebbene
fatta per il suo bene (o meglio, per farlo
sopravvivere), non è immorale e inammissibile
e ingiustificabile?
Ci ho ovviamente ripensato dopo aver letto che
Alfredo Cospito avrebbe scritto di non voler
essere nutrito artificialmente. Cioè non vuole
essere legato a una sedia e avere qualcuno che
gli ficca un tubo nel naso o in gola, oppure non
vuole essere legato a un lettino, sedato e
sottoposto a un intervento chirurgico per
mettergli una Peg, che è una specie di tubicino
per farti arrivare la nutrizione direttamente
nello stomaco. Che questo possa accadere non
dopo una sedazione ma in caso di perdita di
conoscenza di Cospito non cambia la domanda
morale e quella normativa: sarebbe giusto e
dovremmo obbligarlo? Perché la trappola si
annida nel momento in cui Cospito potrebbe
perdere la capacità di rifiutare, ora per ora, di
mangiare. Che è la stessa trappola di quando si
rifiuta un trattamento sanitario — mettiamo un
massaggio cardiaco — e poi quando il tuo cuore
si ferma un medico ben intenzionato ti
massaggia e un altro arriva col defibrillatore. È
giusto moralmente e dovremmo obbligare chi
non vuole?
E una domanda che vale per tutti se siamo
d'accordo che i detenuti mantengano alcuni
diritti. Non quelli di stare in giro e di uscire, ma
alcuni diritti fondamentali e che riguardano
soltanto la loro vita e la loro salute. Cospito,
ormai lo sanno tutti, rifiuta di mangiare da
moltissimi giorni per delle ragioni che non
sono rilevanti per rispondere a quelle
domande. Possiamo non essere d'accordo né
con le sue giustificazioni, né con la sua
decisione, possiamo perfino ignorare le ragioni
per le quali ha deciso di non mangiare più e per
cui è detenuto. Perché le domande importanti

sono altre: è capace di capire le conseguenze
delle sue decisioni, cioè è in grado di intendere
e di volere, e la sua decisione è davvero la sua?
Se rispondiamo di sì, sarà difficile non
rispettare la sua volontà. E sarebbe ripugnante
aggirarla quando non sarà più cosciente.
Sarebbe anche normativamente rischioso?
Perché se è vero che la legge sulle disposizioni
anticipate ci permette di allungare la nostra
volontà al tempo in cui non saremo in grado di
esprimerla, è anche vero che nella legge c'è
scritto che «il medico è tenuto al rispetto delle
DAT, le quali possono essere disattese, in tutto
o in parte, dal medico stesso qualora esse
appaiano palesemente incongrue o non
corrispondenti alla condizione clinica attuale
del paziente ovvero sussistano terapie non
prevedibili all'atto della sottoscrizione, capaci
di offrire concrete possibilità di miglioramento
delle condizioni di vita».
Sul fatto che la nutrizione (forzata)
migliorerebbe la condizione di Cospito — non
facendolo morire — non ci sono molti dubbi.
Proprio come una trasfusione di sangue. Ma, di
nuovo, la domanda non è questa e chissà se può
diventare una giustificazione. Se rispetto la tua
volontà muori, se non la rispetto vivi. Quindi?
Non è il primo caso di sciopero della fame in un
carcere e già avrete pensato a Bobby Sands, che
l'ultimo giorno del suo diario scrive "hanno
provato a darmi del cibo, me l'hanno messo
davanti e io ho continuato a comportarmi come
se nessuno fosse lì". E ci sarebbero tante leggi e
tanti altri casi di cui parlare. Ma ne voglio
nominare solo due. Il primo è il caso Yakovlyev
v. Ukraine (la sentenza della Corte di
Strasburgo è dello scorso 8 dicembre) e in
particolare come Andriy Gennadiyovych
Yakovlyev descrive la "procedura": è stato
ammanettato con le mani dietro alla schiena e
tenuto fermo da molti agenti di custodia; uno di
loro gli ha infilato a forza un tubo in gola
facendogli male e facendolo soffocare; la
procedura è durata dai 30 ai 90 minuti.
Il secondo è l'articolo 8 della dichiarazione di
Tokyo, cioè le linee guida per i medici riguardo
alla tortura e altri trattamenti degradanti di
persone imprigionate o detenute: quando un
detenuto rifiuta di mangiare ed è capace di
capire le conseguenze di quel rifiuto, non deve
essere nutrito a forza.
Pensiamo davvero di svicolare da questo
obbligo nel momento in cui quella persona non
è più in grado di esprimere un rifiuto attuale
(malo ha detto e lo ha scritto)? Dovremmo
almeno ammettere che non lo stiamo facendo
per lui.
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I 778 criminali
al carcere duro
che la sinistra
vuole aiutare
di Luca Fazzo

Chi sono, quei 778 detenuti
che per essere resi inoffensivi
necessitano del carcere duro?
L'elenco ufficiale non viene re-
so noto dal Dap, è possibile
però risalire a molti nomi gra-
zie ai dati della relazione per
l'anno giudiziario 2023 della
Cassazione. Si scopre che nel-
le 12 carceri italiane dotate di
un reparto di massima sicurez-
za sono rinchiusi oggi 242 ca-
morristi, 195 appartenenti alla
'ndrangheta, 232 a Cosa No-
stra, e 20 alla Sacra Corona.

1311£
Irriducibili, killer e boss
I 778 dannati all'inferno
Dalla brigatista Lioce ai mafiosi della «Cupola»
Ecco chi sono i detenuti sottoposti al carcere duro

d i Luca Fazzo

tesso carcere, stesso reparto.
Uno dei più temuti di tutti, tra i

,,. 778 italiani detenuti al 41bis, vi-
ve a poche decine di metri da Alfredo
Cospito, l'anarchico che con il suo
sciopero della fame ha riaperto il di-
battito sul «carcere duro». Il padrino
si chiama Antonino Madonia, è stato
per decenni un sicario freddo e pro-
fessionale, e in questa veste ha parte-
cipato di persona a quasi tutti gli omi-
cidi eccellenti decisi da Cosa Nostra:
a partire dall'uccisione del prefetto
Dalla Chiesa. Arrestato nel 1989, «Ni-
no» Madonia è considerato la prova
vivente della necessità del 41bis, per-
ché si scoprì che appena gli era stato
incautamente revocato il trattamento

di massima sicurezza era tornato dal-
la cella a governare il clan e a dettare
legge, affari, crimini.

Il carcere milanese dove sono rin-
chiusi sia Madonia che Cospito ospi-
ta oggi una delle massime concentra-
zione d'Italia di detenuti al 41 bis.
Centouno, tra i quali (almeno fino a
qualche tempo fa) Michele Zagaria,
capo storico della Camorra: Zagaria a
Opera era tra le poche decine di dete-
nuti in tutta Italia per i quali neanche
i141bis è considerato sufficiente a re-
cidere del tutto i legami con l'ester-
no. A questi (una cinquantina, secon-
do gli ultimi dati disponibili) vengo-
no destinate le cosiddette «aree riser-
vate», in condizioni di deprivazione
quasi totale. Nel penitenziario sardo
di Bancali, dove stava anche Cospito

fino a martedì, l'«area riservata» è sca-
vata addirittura sotto il livello del suo-
lo.
Ma anche senza arrivare all'estre-

mo delle «aree riservate», è l'intera
rete dei reparti di 41 bis a essere con-
notato da condizioni di vita talmente
dure da sollevare una domanda: chi
sono, quesi 778 detenuti che per esse-
re resi inoffensivi necessitano di que-
sto trattamento?
L'elenco completo ufficiale non vie-

ne reso noto dal Dap, la direzione
delle carceri, nonostante l'assegna-
zione al41bis sia basata su provvedi-
menti dell'autorità giudiziaria e del
ministero. È possibile però risalire a
una serie di nomi grazie alla suddivi-
sione per categorie di reato contenu-
te nella relazione per l'anno giudizia-
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rio 2023 della Cassazione.
Si scopre che nelle dodici carceri

italiane dotate di un reparto di massi-
ma sicurezza sono rinchiusi attual-
mente 242 camorristi, 195 apparte-
nenti alla 'ndrangheta, 232 a Cosa No-
stra siciliana, e venti alla Sacra Coro-
na Unita. Solo quattro detenuti al 41
bis sono accusati reati connessi al ter-
rorismo. Curiosamente, nessuno di
questi è legato al terrorismo islamico,
fenomeno sicuramente più attuale
della violenza di stampo brigatista.
Tra i quattro ex Br oggi rinchiusi al
41bis il nome più noto è quello di
Nadia Desdemona Lioce, la dirigente
delle «Nuove Brigate Rosse - Nuclei
comuisti combattenti» condannata
all'ergastolo per gli omicidi dei giusla-
voristi Marco Biagi e Massimo D'An-
tona, oltre che del poliziotto Emanue-
le Petri. Irriducibile come la Lioce, e
anche lui detenuto a141bis, è un altro
delle «nuove Br», Marco Mezzasal-
ma, ospite del reparto di massima si-
curezza di Opera.

STATISTICA

La maggior parte delle persone
costrette al regime speciale
è composta da camorristi

POLITICA E JIHAD

Solo quattro i terroristi isolati
e nessuno fra questi
è militante di matrice islamica

Poche unità, ultimi cascami della
stagione trascorsa della lotta armata
in Italia. La stragrande maggioranza
dei detenuti al41bis è costituita dagli
esponenti delle organizzazioni crimi-
nali del Mezzogiorno, la cui pericolo-
sità è stata d'altronde la causa princi-
pale di introduzione del trattamento
differenziato nelle carceri. Al 41bis è
l'intero gruppo dirigente della «Cupo-
la» protagonista delle stagioni delle
stragi di mafia: Leoluca Bagarella, Nit-
to Santapaola, i fratelli Graviano, Ste-
fano Ganci e l'ultimo arrivato, Mat-
teo Messina Denaro. A vigilare nei re-
parti di 41 bis sono gli uomini del
Gom, i reparti speciali della polizia
penitenziaria: avvicendati ogni pochi
mesi, per evitare che vengano identifi-
cati e messi nel mirino.

Il gruppo più numeroso dei detenu-
ti in massima sicurezza è quello pro-
veniente dalla camorra campana. Al
41bis morì due anni fa l'esponente
più famoso dell'organizzazione, Raf-
faele Cutolo; oggi oltre a Michele Za-

garia sono al 41bis i suoi luogotenen-
ti Enrico Martinelli e Giuseppe Cateri-
no, condannati per l'omicidio ne
2003 di due appartenenti alla fami-
glia De Falco. Al41bis anche il capo
dei «casalesi» Francesco Schiavone
detto «Sandokan» e il suo vice France-
sco Bidognetti detto Cicciotto e' mez-
zanotte.
Quasi altrettanto nutrito il plotone

al 41 biss dei boss e gregari delle co-
sche calabresi. Sono le organizzazio-
ni cui, nei provvedimenti giudiziari
che applicano il carcere duro, i magi-
strati attribuiscono la maggiore capa-
cità di tenere i rapporti con gli espo-
nenti detenuti. Per questo sono stati
tra gli altri destinati alla massima si-
curezza i fratelli Pino e Luciano Scali-
se, del clan omonimo, e parte dei pro-
tagonisti delle guerre intestine che
hanno caratterizzato il decennio scor-
so in Calabria. Al 41 bis anche Seba-
stiano Nirta e Giovanni Strangio, con-
dannati in Italia per il più «internazio-
nale» dei delitti di 'ndrangheta: la
strage di Duisburg, 15 agosto 2007.

PERICOLOSI
Da sinistra, il boss Michele Zagaria, i mafiosi Leoluca Bagarella e
Nitto Santapaola, i brigatisti rossi Marco Mezzasalma e Nadia
Desdemona Lioce; il boss Francesco Schiavone detto Sandokan

® il Gior`ña
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LO STATO FA LO STATO
NORDIO SCAGIONA DONZELLECOLLOOOI NON SEGRETI«

Irriducibili, killer e boss
1778 dannati all'inferno
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L'INTERVISTA Luigi Bonaventura

«Cospito è uno strumento della 'ndrangheta»
Il pentito: «Tutte le mafie hanno sempre utilizzato terroristi, anarchici e ultras»

Felice Manti

«Non è la prima volta che la
'ndrangheta usa altri detenuti
per i suoi scopi: dare battaglia
per abolire l'ergastolo ostativo e
cancellare il 41 bis. Secondo la
mia esperienza sono gli 'ndran-
ghetisti i protagonisti che agisco-
no nell'ombra». Sul caso di Alfre-
do Cospito, l'anarchico che con
il suo digiuno ha creato un caso
politico che sta mettendo in diffi-
coltà il governo, parla al telefono
il collaboratore di giustizia Luigi
Bonaventura, rampollo che ha re-
ciso i ponti con il potente casato
dei Vrenna-Bonaventura di Cro-
tone, emanazione diretta del più
potente clan di mafia di Reggio
Calabria dei De Stefano. Quando
nel 2006 il padre scoprì che vole-
va pentirsi provò ad ucciderlo
ma si beccò da lui una pallottola
nell'inguine. «Il modus della
'ndrangheta è questo, agisce
muovendo criminali, anarchici,
appartenenti alla camorra o a fa-
langi estreme laziali o campane
esperte in guerriglia urbana. Gli
anarchici si mescolano anche
agli ultras, come contropartita di
solito i boss danno loro armi e
droga». La mente torna alle rivol-
te nelle carceri contro il Covid,
che tra il 7 e il 9 marzo misero a
ferro e fuoco almeno 70 peniten-
ziari. Nessuno in Calabria e Sici-
lia. Molti in Campania, dove la
camorra vive di droga e cellulari
nel carcere, altrimenti non co-
manda più tra le sbarre. «Lo stes-
so Raffaele Cutolo negli anni Ot-
tanta usò le Br per scatenare la
guerra in carcere», ricorda il col-
laboratore di giustizia. Quelle ri-
volte poi portarono alla legge
Gozzini del 1986 che per la pri-
ma volta introdusse in via tempo-
ranea il carcere duro.
Com'è il 41bis?
«Qualche mafioso pensa che la

galera sia una vacanza. Il 41bis
non è così, ho avuto i miei paren-
ti all'Asinara che erano diventati
dei fantasmi. Non hai rapporti,
non ci sono fornelli, non puoi co-
municare con l'interno con i de-

tenuti. Ultimamente le maglie si
sono allargate, forse anche que-
sto ha creato un po' di scompi-
glio durante il Covid».
Cos'è stato il Protocollo Farfal-
la?
«Le informazioni dei boss, anzi-

ché essere comunicate ai magi-
strati, venivano filtrate dai servizi
segreti. Qualcuno chiama infami
i collaboratori di giustizia, i veri
infami sono i confidenti che gio-
cano con due mazzi di carte».
Malapianta, Heracles, AEmi-
lia: ai processi le sue rivelazio-
ni hanno inflitto un duro col-
po alle cosche calabresi.
«Mio nonno materno Luigi

Vrenna era un pezzo grosso, co-
mandava da Catanzaro a Taran-
to, alla pari di Antonio Macrì, Mi-
co Tripodo e Girolamo Piromalli.
Il boss mafioso Stefano Bontade
lo conosceva benissimo, lo chia-
mava il Califfo».
C'è stata una trattativa Sta-
to-mafia secondo lei?
«Non ho riscontri, ma io sono

un soldato. E sul campo di batta-
glia si trova sempre un accordo.
Lo fanno tutti, lo stanno facendo
anche Putin e Zelensky. Io penso
però che c'è una tacita trattativa
che si consuma ogni giorno».

Com'è la vita da collaboratore
di giustizia?
«Siamo abbandonati».
Cosa dovrebbe fare il Guarda-
sigilli Carlo Nordio?
«Dovrebbe dare più forza al

programma di protezione e far
funzionare davvero la mimetizza-
zione. Deve essere più facile per
uno come me diventare Marco
Rossi, con un cambio di generali-
tà definitiva e un inserimento la-
vorativo. Servono accordi bilate-
rali con altri Stati per eventual-
mente trasferire all'estero i de-
nuncianti. E serve un modello eu-
ropeo di contrasto alle mafie».
Che ne pensa dell'arresto di
Matteo Messina Denaro?
«Secondo me aveva organizza-

to la sua resa e come Pollicino ha
lasciato qualche traccia. Ma la
sua azione di marketing globale
ha rilanciato il brand mafia».

Siamo soli:
a Nordio
chiedo di
proteggere
meglio
chi si pente

Meloni tace ancora
sul caso Delmastro

E vola a Berlino
seguita dall'ombra

di dubbi e polemiche

«Quei dialoghi
non sono frutto - ..,,.

di intercettazioni»
Nordio assolve ir

il blitz di Donzelli
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L'ITALIA DEI VIOLENTI I pasticci della sinistra 

la visita-boomerang del Pd:
usati in carcere da Cospito
La delegazione dem parlò anche con i boss su invito
del terrorista. Fdi attacca: «Fatto di inaudita gravità»

Paolo Bracalini

La delegazione del Pd che lo
scorso 12 gennaio si è recata
nel carcere di Sassari per verifi-
care le condizioni di salute del
terrorista Alfredo Cospito non
si è limitata solo a quello. Uno
dei membri della delegazione,
il senatore Pd Walter Verini, ex
responsabile giustizia del parti-
to, racconta al Fatto alcuni det-
tagli che espongono il Pd alle
critiche di aver fornito una
sponda alla richiesta di cancel-
lare il 41-bis proveniente da
anarchici e boss. Secondo la ri-
costruzione, Cospito in
quell'occasione ha infatti dato
una precisa indicazione ai par-
lamentari Pd, quella di parlare
non solo con lui ma anche con
i suoi vicini di cella. Cioè con
Francesco Di Maio, Francesco
Presta e Pietro Rampulla, tre
esponenti di spicco della crimi-

nalità organizzata, rispettiva-
mente boss della camorra, kil-
ler della ̀ ndrangheta e capoma-
fia, tutti al 41-bis. E i quattro
dem, Serracchiani, Verini, Or-
lando e Lai, hanno effettiva-
mente seguito il «consiglio» di
Cospito e sono andati a interlo-
quire con i tre mafiosi. «Ma
non abbiamo mica obbedito a
Cospito, l'avremmo fatto co-
munque, anche se non ce

l'avesse detto» spiega Verini al
giornale di Travaglio. «Le celle
erano chiuse, vedevamo solo le
facce dallo spioncino. Chiede-
vamo ̀da quant'è che è qui?' e
loro rispondevano ̀ trent'anni',
`venti', ̀ dieci'. Cose del genere.
E normale, così accade quando
si va in visita in carcere». In so-
stanza i quattro dem hanno fat-
to di loro iniziativa quello che
Cospito voleva. E che volevano
anche i boss. Finendo tragico-
micamente per essere utilizzati
dagli ergastolani. Le intercetta-

zioni contenute nel famoso do-
cumento del Dap rivelato dal
meloniano Giovanni Donzelli
raccontano infatti di una strate-
gia condivisa dall'anarchico e
dai boss, che proprio il giorno
della visita piddina tra loro di-
scutevano di questo. «Pezzetto
dopo pezzetto si arriverà al ri-
sultato (l'abolizione del 41 bis,
ndr)» dice il camorrista Di Ma-
io, a cui Cospito risponde:
«Dev'essere una lotta contro il
41 bis, per me siamo tutti ugua-
li». Nelle stesse ore, l'incontro
con la delegazione dei parla-
mentari Pd, che prima e dopo
twittavano per chiedere la revo-
ca del 41-bis al terrorista. Una
vicenda che assume i contorni
di un autogol per il Pd. In atte-
sa di sondaggi sul gradimento
dell'esecutivo dopo questo ca-
so, è stato infatti registrato il
sentiment dominante tra gli
utenti social sulla vicenda Co-
spito. E quello che emerge dal-

A SASSARI
La visita del
12 gennaio
scorso di
Debora
Serracchiani,
Walter Verbi
e Andrea
Orlando nel
carcere di
Sassari, dove
è detenuto il
terrorista
Cospito ma
anche alcuni
boss della
criminalità
organizzata

la ricerca SocialCom è una asso-
luta prevalenza (90,68%) di giu-
dizi negativi sulla visita in car-
cere dei parlamentari Pd, con
la maggioranza delle persone
che assegna la centralità alla
lotta a terroristi e mafiosi, ri-
spetto agli aspetti umanitari.
Fdi ne approfitta per contrattac-
care: «Alfredo Cospito spinge-
va i parlamentari del Pd ad in-
contrare i boss mafiosi prima
di parlare con lui. Un fatto di
inaudita gravità» scrive il vice-
presidente del gruppo Fdi al Se-
nato Raffaele Speranzon. «Per-
chè i parlamentari Pd non han-
no rifiutato la richiesta di Cospi-
to? Chiediamo spiegazioni im-
mediate» commenta il capo-
gruppo Fdi alla Camera Tom-
maso Foti. «Le spiegazioni spet-
tano a Fdi, Nordio e Meloni»
rispondono dal Pd. E oggi toc-
ca alla senatrice di Verdi-Sini-
stra Ilaria Cucchi fare visita a
Cospito, nel carcere di Opera.

AUTOGOL DEMOCRATICO

II 9O degli utenti social

stronca l'iniziativa
Oggi la Cucchi a Opera

'La visita-booenerang del Pd:
usati in carcere da Cespila
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LA STRANA LOGICA CON CUI SI PROROGA IL 41 BIS
Frank Cimini

assisto D'Annona fu ucciso nel
1999. Marco Biag nel 2002. Da
oltre vent'anni le Brigate Ros-
se non ammazzano e In pratica

non ci sono pili. Ma in tempi di •tlbis dita-
gante intorno al caso di .Alfredo ('ospito bi-
sogna chiedersi cosa ci fanno applicati al
carcere duro, per esempio. Nadia Desde-
mena Lince, Marco Mezzasalma e Roberto
Morandi: tre esponenti di quelle che furo-
no chiamate le nuove Brigate Rosse.
Secondo il Tribunale di Sorveglianza di
Roma "la proroga del ilbis non richiede
contatti accertati sta la ragionevole e per-
sistente possibilità di collegamenti. Que-
sta continua a ravvedersi per Einnnutata
adesione all'ideologia sovversiva e le ma-

nifestazioni di interesse e riconoscimen-
to che il detenuto continua a ricevere dalle
organizzazioni esterne. La Cassazione ha
affermato la necessità di salutare che le as-
sociazioni criminose mutino nel corso del
tempo".1 giudici puntano inoltre sulle ini-
ziative di solidarietà a favore dei brigatisti
ristretti al -tl his da parte di rappresentan-
ze di gruppi anarchici. I:attenzione e rivol-
ta per esempio a tre presidi tenuti nel 2019
a L'Aquila ai quali avevano partecipato mi-
litanti marxisti-leninisti e anarchici con
esposizione di striscioni in favore della li-
bertà per Nadia Desdemona Lince e per
tutti i prigionieri politici. Secondo gli av-
vocati difensori, tra i quali Caterina Calza,
da anni impegnata in processi politici e in
particolare sui casi del tlhis. "si ritiene di
dimostrare l'esistenza in vita del l'organiz-
zazione Br-Pci smantellata nei primi mesi

del 2007, ossia ben 19 anni fa. facendo ri-
ferimento ad altre organizzazioni non me-
glio specificate delle quali non si conosce
finanche la sigla e l'epoca di operatività.
Si riconosce che si tratta di organizzazio-
ni del tutto diverse sul piano programma-
tico strutturale e operativo e tuttavia le si
richiama al solo scopo di fornire una pseu-
do motivazione atta a giustificare la proro-
ga del regime speciale nei confronti dí un
soggetto che non risulta avere avuto alcun
contatto con le predette organizzazioni o
con qua uno dei suoi aderenti".
Ma i giudici riescono a sconfinare addi-
rittura nella pura sture eslfone facendo ri-
ferimento al pericolo di contatti con le
latitanti Simonetta Giorgieri e l'aria Va-
lenti. Si tratta di militanze in periodi stori-
ci diversi. La difesa del ristretti al il bis si
dice impossibilitata a contestare eienten-

ti generici e privi ilI correlazioni concrete
con le persone. Giorgieri e Valenti furono
condamiate a pene intorno agli otto almi
di reclusione i(1 anni fa. l'umno arrestate
in ('rancia nei primi anni '90 al fini di una
estradizione che non fù mai concessa. En-
trambe poi non risultano essere nella lista
dei 12 latitanti per i quali l'Italia ha chie-
sto l'estradizione nel 2(121.1 reati in que-
stione sono prescritti. "E allora perché
definirle latitanti - fanno notare i difen-
sori - Su quali basi si pub sostenere che
se Mezzasalma non fosse detenuto io re-
gime di alta sicurezza dovrebbe stabilire
legami con Giorgieri e Valenti?". Belle do-
mande. Ma l'approfondimento istruttorio
chiesto sul punto specifico veniva disat-
teso dai giudici che confermavano la re-
strizione al Ilbis. Insomma il passalo che
non passa. Mai.
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BANDERUOLE

II bombarolo
a disposizione
dei mafiosi

DI DAVIDE VECCHI

G
iovanniDonzelli hasba-
gliato. Ha sbagliato a
condividere in aula le

sue preoccupazioni sul fatto che
il terrorista bombarolo Alfredo
Cospito stia portando avanti
uno sciopero della fame stru-
mentale per aiutare i mafiosi.
Perché il punto è questo: Cospi-
to è una semplice banderuola, si
è consegnato ai boss al 41 bis
che lo usano nella speranza che
le «anime belle» si impietosisca-
no per il suo caso e facciano pres-
sioni sul Governo affinché ridu-
ca la stretta sul carcere duro.
Proprio quanto sta accadendo.
Donzelli ha sbagliato. Ha sba-
gliato a dirlo alla Camera. Per-
ché i suoi colleghi parlamentari
invece di comprendere la gravi-
tà delle intercettazioni hanno
preferito agguantare la bande-
ruola e farla propria.
Donzelli ha sbagliato. Perché
ha creduto di essere in una de-
mocrazia matura nella quale i
rappresentanti dello Stato, eletti
dal popolo, tutelano lo Stato e le
sue regole e non attribuiscono
loro valore a seconda della con-
venienza politica, lasciandosi
anche loro strumentalizzare, di-
ventando altre banderuole.
Donzelli ha sbagliato tutto que-
sto. Ma ha commesso un errore
ancora più grave: non ha agito
come molti di quanti oggi ne
invocano le dimissioni. Loro, so-
litamente, quando vogliono di-
vulgare notizie sensibili che po-
trebbero coinvolgerli nelle pole-
miche che ne scaturiranno, le
passano a qualche giornale.
Che le pubblica. E solo dopo,
annusata l'aria, decidono se e
come cavalcarle. Donzelli ha
sbagliato, è stato onesto.
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Il caso

Il silenzio
della premier

cl i Stefano Cappellini

iù facile che Giorgia Meloni
1. telefoni in diretta a un talk
show che si presenti in
conferenza stampa dopo un
Consiglio dei ministri. Anche ieri
ha disertato.
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Mm la Repubblica
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IL CANILI

Il silenzio di Giorgia
in fuga dai giornalisti
Rete4 diventa il fortino

di Stefano Cappellini

Più facile che Giorgia Meloni telefo-
ni in diretta a un talk show che si
presenti in conferenza stampa do-
po un Consiglio dei ministri. An-
che ieri ha disertato, l'ultima volta
è stata più di settanta giorni fa. In
mezzo, solo la conferenza stampa
di fine anno. Sul caso Donzelli-Del-
mastro silenzio assoluto. Le ester-
nazioni della presidente del Consi-
glio restano confinate in ambiti
più controllati: le dichiarazioni a
margine di convegni o appunta-
menti internazionali (ma non sem-
pre, al suo primo Consiglio euro-
peo si presentarono ai microfoni
Emmanuel Macron per la Francia,
Olaf Scholz per la Germania e Raf-
faele Fitto per l'Italia), il diario di
Giorgia, i canali social e Rete 4. Do-
ve ieri la presidente del Consiglio è
stata ospite del programma Dritto
e rovescio, condotto da Paolo Del
Debbio, a 24 ore dall'altra imprevi-
sta sortita sul medesimo canale Me-
diaset.
La telefonata in diretta a Barba-

ra Palombelli, conduttrice di Stase-
ra Italia, ha riportato alla mente i
precedenti berlusconiani: gli squil-
li del Cavaliere durante i program-
mi di Michele Santoro («Santoro, si
contenga!»), Giovanni Floris («Lei
crede che la Rai sia sua!»), Gad Ler-
ner («Invito Iva Zanicchi a lasciare
lo studio!»). I toni erano molto di-
versi, Meloni è stata certo più gar-
bata del Cavaliere. A colpire infat-
ti, più dell'amarcord, è stata la spro-
porzione tra l'episodio, una doman-
da sgradita di Palombelli agli ospiti
sul caso Cospito, e la scelta di Melo-
ni di intervenire a programma in
corso per contestare il quesito. Ce
n'era bisogno? O ha solo testimo-
niato un nervosismo crescente a
Palazzo Chigi?
Di certo, alla cornetta, c'era una

Meloni meno spigliata e brillante
del solito, chissà se più per scansa-
re il fantasma delle incursioni ber-

lusconiane o per l'intima consape-
volezza del rischio di un passo fal-
so: «Chiamavo per questo... sicco-
me è una questione un po' delica-
ta... lei ha chiesto del governo che
sta eccitando la piazza... ma è una
materia che, che... che compete...
alla giustizia... atteso che il gover-
no non ha fatto niente... abbiamo
anarchici che minacciano le istitu-
zioni e la domanda è sul governo
che sta eccitando la piazza?». Giu-
liano Ferrara, vicino a Berlusconi
ai tempi dei suoi match televisivi,
ha commentato così via social:
«Agenda Meloni dopo irruzione da
Palombelli. Dire a Giorgia che la fra-
se "atteso che il governo non ha fat-
to niente" è un buffo assist all'av-
versario». Ferrara ha ironizzato an-
che sul linguaggio un po' involuto
e l'uso dell'espressione "atteso
che": «Va bene nei bollettini ammi-
nistrativi».

Difficile pensare che Meloni stes-
se seguendo Stasera Italia, qualcu-
no l'altra sera deve averla convinta
che fosse urgente rintuzzare la do-
manda sulle strategie del governo
a proposito del caso Cospito. Ma
con tutta evidenza, e forse con me-
no improvvisazione di quel che po-
teva sembrare, Meloni ne ha appro-
fittato anche per un invito alla re-
sponsabilità e alla moderazione
(«Il governo non ha alzato i toni e
non ha mai eccitato la piazza»), in-
vito che forse avrebbe sortito mi-
glior effetto se la presidente del
Consiglio avesse telefonato per
tempo al fedelissimo Donzelli anzi-
ché a Palombelli: accusare in aula
l'opposizione di fiancheggiare
anarco-terroristi e mafiosi non aiu-
ta ad abbassare i toni del dibattito
pubblico.
Con la telefonata in diretta è dun-

que partita l'operazione "responsa-
bilità", per salvare gli incendiari
Delmastro e Donzelli, troppo vicini
alla leader per essere sacrificati.
Anche se Meloni è la prima a essere

consapevole di quanto sia una dife-
sa scivolosa e non necessariamen-
te vittoriosa: ecco perché ieri sera,
ospite di Del Debbio, ha parlato del
caso Cospito, confermando l'indi-
sponibilità del governo a interveni-
re per lenire il regime carcerario
del leader anarco-insurrezionali-
sta, ma ha evitato con cura di parla-
re del vero inciampo del duo Don-
zelli-Delmastro, e cioè della corre-
sponsabilità nella divulgazione dei
contenuti delle intecettazioni in
carcere di Cospito e dei mafiosi al
41 bis. In conferenza stampa, ovvia-
mente, non avrebbe potuto scansa-
re il tema. Sull'ospitale Rete4 sì. E
fa impressione pensare che appe-
na un anno fa di questi tempi, subi-
to dopo la rielezione di Sergio Mat-
tarella al Quirinale, da Rete 4 Melo-
ni fu bandita per qualche settima-
na, lei e tutti i Fratelli d'Italia, com-
presi quanti avevano già accettato
l'invito a partecipare ai talk che oc-
cupano tutte le serate del palinse-
sto settimanale. Il centrodestra era
uscito a pezzi dal voto per il Colle,
anche se Meloni si preparava a trar-
ne lo sprint per la lunga volata elet-
torale, e Berlusconi si era infuriato
per questa dichiarazione di Melo-
ni: «A Silvio non devo nulla». Altri
tempi, anche con Berlusconi i rap-
porti non si sono mai ricuciti davve-
ro.

Meloni, dunque, continua a tace-
re su Donzelli e Delmastro. Non è
detto che per i coinquilini di FdI sia
solo una buona notizia. C'è di certo
la volonta di far decantare il caso,
forse pure quella di non inchiodar-
si a una difesa pubblica che potreb-
be non reggere alla prova dei fatti.
L'una non esclude l'altra. In com-
penso, Meloni rivela su Rete 4 che
la figlia Ginevra si lamenta sempre
più spesso delle lunghe assenze da
casa: «Mamma, perché hai scelto
questo lavoro?». Il bello è che la
premier non ha risposto nemmeno
alla figlia: «Le ho detto che ne par-
liamo più avanti». ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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La difesa esplicita
dei due fedelissimi

è scivolosa
la premier la evita

Alla cornetta
una Meloni meno

spigliata e brillante
del solito

La telefonata in
diretta a Palombelli
riporta ai precedenti

tv berlusconiani

d A Palazzo
Chigi
II conduttore
Del Debbio
a Palazzo Chigi.
Ieri sera
la premier
ospite del suo
format su Rete4
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L'intervista al leader di Noi Moderati

Lupi "Donzelli ha sbagliato
ad accostare il Pd ai mafiosi
al posto suo mi sarei scusato"

di Lorenzo De Cicco
ROMA — «Fossi stato al posto di
Donzelli mi sarei scusato», dice
Maurizio Lupi, leader di Noi
Moderati, la gamba centrista della
coalizione di governo.
Anche dentro FI c'è chi prende

le distanze. Ci sono crepe nella
maggioranza?
«No, ma posso dire che non avrei
usato quei termini e quei toni. E
stato un errore accostare il Pd,
come qualsiasi altro gruppo
parlamentare, alla criminalità
organizzata, facendo intendere
che potesse essere colluso. In
questo caso, peraltro, è un'offesa
alla storia di tante personalità
della sinistra che si sono battute
contro la mafia. Capita che i
dibattiti in Parlamento possano
essere accesi, a volte è anche sano,
ma se si esagera, ci si scusa».
Per attaccare l'opposizione

Donzelli ha utilizzato carte
sensibili del Dap, fornite dal
sottosegretario-coinquilino
Delmastro...
«Sulla riservatezza di quei dati, mi
attengo a quanto detto dal
sottosegretario. E cioè che non
erano classificati o secretati».

Sulle carte del Dap c'è scritto
che si trattava di informazioni
non divulgabili.
«Ma anche il ministro Nordio ha
chiarito che il documento non era
coperto da segreto. E ovvio che se
fossero stati atti riservati sarebbe
cambiata la prospettiva. Lo so
bene da ex membro
dell'Antimafia. Come per il
Copasir, c'è un obbligo di
riservatezza quando si trattano
certi argomenti. Mi dispiace
peraltro che le reazioni
all'intervento di Donzelli abbiano
oscurato il vero tema: cioè la
connessione tra l'anarchico
Cospito e alcuni boss mafiosi per
contrastare il 41 bis, che è uno
strumento necessario e va
mantenuto. Su questo punto
credo che in Parlamento siamo
tutti d'accordo, va fatta una
battaglia comune».

Si possono mettere all'indice

alcuni deputati per una visita in
carcere, che è prerogativa dei
parlamentari?
«Figuriamoci, è sbagliato. È un
diritto degli eletti. Io lo faccio
abitualmente. Nemmeno due
settimane fa sono stato nel
carcere di Como, ho parlato con i
detenuti e con la polizia
penitenziaria. Si può discutere
dell'opportunità di certe visite,
magari, ma in ogni caso non credo
che vadano strumentalizzate».
Dovrebbero dimettersi,

Donzelli e Delmastro?
«Ad oggi non ne vedo gli estremi,
anche alla luce dei chiarimenti di
Nordio».
Non è la prima uscita stonata

da parte di Fdl. I toni sembrano
ancora quelli di un piccolo
partito corsaro, di opposizione,
non della prima forza di
maggioranza.
«Intanto non trasciniamo Giorgia
Meloni in una polemica
strumentale: ha dimostrato di
avere consapevolezza del suo
compito, sta tenendo
giustamente un profilo di governo
e di leader di una coalizione».
E i suoi?

«Essere maggioranza implica una
presa di coscienza delle
responsabilità che gli elettori ti
hanno consegnato. Nessuno deve
cambiare le proprie convinzioni,
certo, ma va compreso che il ruolo
è diverso rispetto a quando si sta
all'opposizione. E che serve più
sobrietà».
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Centrista
Maurizio Lupi,
leader di Noi
Moderati

Fuori luogo parlare
di dimissioni

Ma se uno esagera
poi deve saper
tornare indietro

Meloni fa scudo a Delmastro
Nonlio: nessun set rete violato
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Occupata dagli studenti La facoltà di Lettere della Sapienza

II pg di Torino dice no alla revoca del 41 bis
Il legale: condizioni critiche, non c'è più tempo

II Procuratore Generale di Torino Francesco Saluzzo chiede la conferma
del 41 bis per Alfredo Cospito. Il Pg ha inviato al ministro Carlo Nordio la
relazione con il parere rispetto alla richiesta di revoca avanzata dal
legale dell'anarchico. Sulla scrivania del Guardasigilli è arrivato anche il
parere della Direzione nazionale antimafia guidata da Giovanni Melillo,
secondo cui Cospito può restare al 41 bis oppure tornare al regime di
alta sicurezza: con tutte le cautele del caso. "Non c'è più tempo, se
qualcuno vuol fare qualcosa per revocare il 41 bis a Cospito deve farlo. E
un momento tragico", lancia l'allarme l'avvocato Flavio Rossi Albertini,
che ieri ha visitato Cospito nel carcere milanese di Opera. Intanto, è
stata anticipata al 24 febbraio l'udienza in Cassazione (doveva svolgersi
il 7 marzo) sull'istanza presentata dal difensore di Cospito dopo il no al
reclamo contro il 41 bis dichiarato da Tribunale di Sorveglianza di Roma.
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Le parole riferite dagli agenti: bisogna creare conflitti. I mafiosi: mai visto mobilitazioni simili in Italia

Il dialogo con i boss in carcere
"Noi uniti per abolire i1 41 bis"

LE CARTE

ROMA

Ci 

onversazioni capta-
te tra l'anarco-insur-

j rezionalista Alfredo
/ Cospito e alcuni boss

mafiosi detenuti come lui al
41 bis, nel carcere di Sassari.
La relazione è stata redatta
dal Gom (Gruppo operativo
mobile), che è uno dei nuclei
investigativi della polizia peni-
tenziaria. Ne emerge la foto-
grafia dei rapporti tra Cospito
e i mafiosi con cui condivide
spazi di socialità.

Tutti coesi contro il regime
del carcere duro. Ci sono il
boss dei Casalesi Francesco Di
Maio, il killer di 'ndrangheta
Francesco Presta, il mafioso di
Cosa Nostra Pietro Rampulla
che avrebbe dovuto azionare
l'esplosivo della strage di Capa-
ci al posto di Brusca. «Di Maio -
si legge - affermava di aver sen-
tito alla tv delle proteste su tut-
to il territorio nazionale per Co-
spito. Dichiarava che mai per
nessuno aveva visto tali mani-
festazioni di solidarietà. Esor-
tava Cospito a continuare tale
battaglia, perché "pezzettino
dopo pezzettino si arriverà al
risultato"». Cospito risponde-
va: «Questi stanno facendo ca-
sino in tutta Italia, me lo ha rife-
rito il mio avvocato. Ci sono
presidi e interviste in tutte le
piazze. Questi vengono a rom-
permi il cazzo ma deve essere
una lotta contro il regime 41
bis e contro l'ergastolo ostati-
vo, non deve essere una lotta
solo per me. Per me... noi 41
bis siamo tutti uguali».

Il Gom ha il compito di cu-
stodire e gestire le captazione
relative ai colloqui che avven-
gono tra il detenuto al 41 bis e
i familiari, oltre a quelli tra il

detenuto e la cosiddetta "da-
ma di compagnia" (così viene
definito nel gergo carcerario
il compagno con cui la perso-
na ristretta al 41 bis trascorre,
a rotazione, l'ora di socialità) .
Per Cospito quando era a Sas-
sari, prima del trasferimento
a Opera, uno di questi era il
boss della 'ndrangheta Fran-
cesco Presta, che lo esortava
riferendosi al 41 bis: «Devi
mantenere l'andamento, vai
avanti». E Cospito risponde-
va: «Fuori non si stanno muo-
vendo solo gli anarchici, ma
anche altre associazioni.
Adesso vediamo che succede
a Roma». E ancora il boss repli-
cava: «Sarebbe importante
che la questione arrivasse a li-
vello europeo e magari ci le-
vassero l'ergastolo ostativo».
C ospito replica alle parole dei
compagni di detenzione usan-
do un concetto più volte
espresso e affidato anche al
suo avvocato Flavio Rossi Al-
bertini: «Non voglio che sia
una battaglia solo per me».
In un passaggio il boss dei

CasalesiDiMaio, invita Cospi-
to a proseguire nella sua pro-
testa con lo sciopero della fa-
me. Si spinge oltre, proponen-
dosi di unirsi al digiuno volon-
tario. «Questa miccia non de-
ve essere spenta», «noi ti sia-
mo solidali». E poi chiosa:
«Nel caso anche noi faremo lo
sciopero della fame». Ma Co-
spito è perplesso. Perché per
fare lo sciopero della fame «bi-
sogna essere in salute» e ag-
giunge: «Non voglio che sia
una lotta per me. Per vedere
qualche risultato ci vorranno
altri due mesi. Il mio avvoca-
to, nella telefonata di oggi, mi
ha riferito che l'intenzione è
di trasferirmi al più presto pos-
sibile presso l'istituto peniten-
ziario di Parma». C'è anche un
riferimento alla politica. Se-

condo Cospito «bisogna cam-
biare la società tanto a livello
politico non si fa nulla e il Par-
lamento non serve». E Presta
replica: «Devi mantenere sem-
pre l'andamento, altrimenti
poi si dimenticano. Bisogna
sempre attirare l'attenzione,
non è più come negli anni Ot-
tanta, la gente adesso ha cono-
sciuto il benessere... Sarebbe
importante che la questione
arrivasse a livello europeo e
magari ci levassero l'ergasto-
lo ostativo». GRA.LON. -
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Le conversazioni in carcere

Alfredo Cospito
Anarchico

Bisogna cambiare
la società. A livello
politico non si fa
nulla, il Parlamento
non serve a niente

Francesco Di Malo
Boss della camorra

Questa miccia non
deve essere spenta
Noi siamo solidali
Nel caso anche noi
faremo lo sciopero

Francesco Presta
Killer rli'ndranghet.1

Bisogna attirare
l'attenzione. Sarebbe
importante che la
questione arrivasse
a livello europeo
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Oggi e domani manifestazioni per il detenuto. Cresce il timore di scontri e sabotaggi, non si escludono atti di terrorismo

Da Milano a Roma, allarme del Viminale
46 Si rischia un asse anarchici-antagonisti"gonisti

• • .
Bare ilmessaggio. Di quello che te propagandistiche, ma che
è emerso nella riunione del Co- denotano un clima sempre più
mitato di analisi strategica anti- incattivito.
terrorismo, in sigla Casa, tenu- Dicono fonti di polizia: «Si
tosi mercoledì al Viminale, il stanno saldando più anime. La
ministro non intende parlare. lotta contro i141bis è diventata
Ma il volto scuro è più esplicito un ombrello ideologico che rac-
di tante parole. La preoccupa- chiude non soltanto le diverse
zione c'è, eccome. Anche per- frange anarcoidi, sempre divi-
ché tradizionalmente gli atten- se e in lotta tra loro, ma anche
tati anarchici vengono definiti quelle antagoniste». Il senso ge-
«subdoli». Come è stato nel ca- nerale è che la vicenda Cospito
so di tante lettere esplosive in- sta deflagrando. A diventare
viate agli indirizzi più dispara- protagonisti della piazza non
ti.«Impossibile intercettarli pri- sono più i soliti 3-400 anarchi-
ma», ammettono al Viminale. ci, ben conosciuti e tenuti sotto
Non si esclude più nulla, controllo. Sono tanti di più. E

nemmeno atti di vero tenori- disseminati intutt'Italia.
smo dato che Cospito è il teori- «Il rischio è che s'inneschino
co dell'attacco fisico, colui che dinamiche di massa. Che la pro-
ha criticato più aspramente le testa sfondi nelle scuole», dico-
altre anime anarco-insurrezio- no ancora le fonti. Già si sono
naliste perché utilizzavano la visti i primi volantinaggi tra i ra-
violenza soltanto contro le co- gazzi, in una inedita battaglia
se e non contro le persone. La- contro il4lbis, che era l'incubo
scia inquieti che alla redazione dei mafiosi, certo non degli an-
del Resto del Carlino sia arriva- tagonisti o dell'estrema sfini-
ta una lettera contro la premier stra. La protesta contro i141bis
Giorgia Meloni e contro il mini- ha fatto capolino in tanti licei
stro della Difesa Guido Croset- della Capitale: l'artistico Enzo
to, nonchè una chiamata ano- Rossi, il Pilo Albertelli, il Ca-
nima per annunciare un prossi- vour, l'Augusto, l'artistico di
mo attentato a Bologna. Spara- via Ripetta, ilPlauto, il Marghe-

rita di Savoia, il De Chirico, il

IL CASO

FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

O
ggi e domani, mani-
festazioni di anar-
chici a Milano, con
gran finale davanti

al carcere di Opera. Una setti-
mana fa era finita con una dura
sassaiola, e ancora non c'era Al-
fredo Cospito dietro quelle mu-
ra. «La preoccupazione c'è. La
situazione va gestita con la
massima attenzione», avverte
il sindaco Giuseppe Sala. Sem-
pre domani ci sarà una manife-
stazione anche a Roma, annun-
ciata sui social, ma non notifi-
cata alla questura. Di nuovo si
temono disordini, come fu sa-
bato scorso, culminati con il
lancio di una molotov contro
un commissariato.
AlViminale osservano il mol-

tiplicarsi delle manifestazioni,
dei tafferugli, dei sabotaggi,
dei piccoli attentati, e si prepa-
rano al peggio. «Non parlerei
di preoccupazione, ma di atten-
zione». Così parla il ministro
dell'Interno, Matteo Piantedo-
si. Fa giochi di parole per soppe-

A ROMA

Occupazione
alla Sapienza
"Alfredo libero"

«Lettere occupata. Al fian-
co di Alfredo, contro il 41
bis». E lo striscione espo-
sto ieri sulla facciata della
facoltà di Lettere della Sa-
pienza: al termine dell'as-
semblea in solidarietà
all'anarchico gli studenti
hanno occupato la facoltà.
«Pensiamo che sia impor-
tante prendere parola sul-
le problematicità del siste-
ma carcerario - ha detto
un portavoce degli univer-
sitari -. Lo Stato conferma
l'uso di strumenti di tortu-
ra come i141 bis per puni-
re il dissenso». —

La polizia in allerta
"Si stanno saldando

anime diverse
un tempo divise"

Russell. Tra le varie anime in
fermento, c'è anche l'Usb, unio-
ne sindacale di base. La polizia
due sere fa ha fatto irruzione
nella sede di via Giolitti, dove
erano in preparazione gli stri-
scioni.
A sera arriva la notizia che

anche l'università La Sapienza
è scesa in campo. Un'assem-
blea di solidarietà a Cospito, a
cui partecipano collettivi, Cam-
biare Rotta, Osa e anarchici, si
è trasformata in occupazione
dell'Aula 1 di Lettere.
«Se Alfredo morirà - spiega

un portavoce anonimo - la lot-
ta continuerà e sarà ancora più
determinata. E stato detto che
lo Stato non si arrende alla vio-
lenza, ma è solo grazie alla mo-
bilitazione che siamo riusciti
ad avere qualche cosa, altri-
menti Alfredo sarebbe morto
nel carcere di Bancali. La sua
lotta ha svelato quanto accade
nelle carceri». L'occupazione
durerà sicuramente un paio di
giorni. «Siamo qui per organiz-
zare la piazza di sabato, perché
sia un corteo partecipato al
massimo delle nostre possibili-
tà». Appunto. —
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Un manifesto a sostegno di Cospitoall'Universith la Sapienza di Roma
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UTILI IDIOTI?

Se il terrorista
ordina ai dem
di parlare
con i mafiosi
di MARIO GIORDANO

• Questo è un
Paese strano:
sono tre giorni
che si discute su
come sia uscita
una notizia e si

finisce per dimenticare la
notizia. Non so come Giovan-
ni Donzelli ne sia venuto a
Conoscenza; non so se il suo
coinquilino Andrea Delma-
stro, sottosegretario alla Giu-
stizia, gliel'abbia passata alla
sera mentre cucinavano la
carbonara o in un'altra sede;
non so se abbiano (...)

segue a pagina 2

«Cospito mandò i dem a parlare con boss»
II «Fatto» rivela che l'anarchico chiese ai parlamentari in visita di vedere i mafiosi. I piddini Lai e Verini confermano: «L'avremmo
fatto comunque». Eppure davanti a questo scandalo si continua a discutere su come la notizia sia arrivata a tm deputato di Fdi

Segue dalla prima pagina

di MARIO GIORDANO

(...) infranto qualche regola
procedurale; non so se quelle
informazioni essendo «sensi-
bili» erano anche segretate
(pare di no); e soprattutto non
so come mai essendo sensibili
giravano tranquillamente per
le redazioni, almeno per quel-
le della Repubblica e del Do-
mani. Ma quello che so è che
quelle informazioni erano ve-
re. Dunque so per certo che
Alfredo Cospito, terrorista e
anarchico, che lotta contro il
carcere duro, cioè il 41 bis, in
questo momento è il fron-
tman dei boss mafiosi. E che
chi dà manforte a lui deve sa-
pere che sta dando manforte a
loro. Parlamentari del Pd
compresi. Vogliamo discutere
di questo? Non è più grave
questa notizia rispetto al mo-
do in cui si è diffusa?
Temo che la cortina di fumo

immediatamente levatasi sul-
l'argomento, la polemica du-
rissima contro Donzelli e Del-
mastro, gli alti strilli e le ri-
chieste di dimissioni, in realtà
siano tutti effetti speciali per

nascondere una gigantesca
coda di paglia. Perché non so-
lo è già piuttosto grave che al-
cuni parlamentari del Pd va-
dano a trovare il frontman dei
mafiosi e si facciano portavo-
ce delle sue istanze contro il 41
bis senza accorgersi che, in
questo modo, stanno facendo
il gioco dei boss. Ma ora, gra-
zie a un articolo del Fatto Quo-
tidiano, veniamo a sapere una
cosa in più. E cioè che i parla-
mentari del Pd, quel famoso 12
gennaio in cui andarono a tro-
vare Cospito nel carcere di
Sassari, oltre che con lui, par-
larono anche coni boss mafio-
si con cui il terrorista aveva
trattato. E lo fecero proprio su
indicazione di Cospito. «So
che siete venuti da me, ma pri-
ma dovete parlare con loro»,
disse loro il terrorista. E gli
sciagurati assentirono...
Ora io non so come il Fatto

Quotidiano abbia avuto questa
notizia, non so se gliel'abbia
comunicata qualcuno mentre
cucinavano la coda alla vacci-
nara, non so se le pubblicazio-
ne della medesima violi qual-
che sensibilità o galateo isti-
tuzionale. E devo dire la veri-
tà, anche in questo caso, poco

mi interessa. Quello che mi in-
teressa è se essa è vera. Infatti
uno dei quattro parlamentari
del Pd coinvolti nella gita con
omaggio al terrorista, Walter

ha subito ammesso
tutto. Ha detto che è andata
proprio così. Certo: ha preci-
sato che si trattava di «qualche
frase di circostanza». Ha ag-
giunto che «l'avrebbero fatto
anche se non l'avesse chiesto
Cospito». Ma effettivamente i
quattro parlamentari del Pd
hanno parlato con i boss. E
l'hanno fatto dopo aver parla-
to con l'anarchico. O meglio:
dopo che l'anarchico gliel'ave-
va chiesto. Così è se vi pare. E
se non vi pare è così lo stesso.

Una conferma è arrivata
anche da un altro dei magnifi-
ci quattro piddini in missione
speciale: l'onorevole sardo del
Pd Bachisio Silvio Lai, che col-
legandosi alla prestigiosa se-
de istituzionale della trasmis-
sione radiofonica Un giorno
da Pecora (a proposito di ri-
spetto delle istituzioni) ha
ammesso che Cospito ha chie-
sto loro «di parlare con quelli
delle celle vicine». E loro, ov-
viamente, lo hanno fatto: del
resto se un terrorista anarchi-

co ti chiede di parlare con i
boss mafiosi a proposito del 41
bis puoi forse rifiutare? «Io ho
parlato con uno di loro, che
era lì da 20 anni», ha spiegato
Lai. E poi ha aggiunto: Cospito
«ci ha detto molto chiaramen-
te che si era preparato allo
sciopero della fame, era in-
grassato per sostenersi suc-
cessivamente». Si era prepa-
rato, ecco.

Ricapitoliamo: c'è un terro-
rista anarchico che pianifica
con cura lo sciopero della fa-
me per abbattere il carcere
duro. Nulla di disperato, nul-
la di improvvisato: pura lotta
politica contro una legge da
cambiare. Si scopre che que-
sto piano è sostenuto e inco-
raggiato, se non ispirato, dai
boss mafiosi che trattano con
Cospito e lo spingono all'ini-
ziativa. E poi si scopre che i
parlamentari del Pd, che van-
no in carcere per incontrare
l'anarchico terrorista men-
tre fa lo sciopero della fame,
vengono incoraggiati da que-
st'ultimo a incontrare anche
i boss mafiosi, che hanno
ispirato e sostenuto quel pia-
no. I parlamentari Pd lo fan-
no e poi quando escono co-
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minciano a rilanciare tweet e
dichiarazioni contro il carce-
re duro. Può darsi che sia nor-
onolo. Ma non fa impressio-
ne? E non varrebbe la pena di
farsi domande su questo, an-
ziché su quello che succede
nella casa DouomDi'Dolmmu'
mtru.cnututtoriepottoporü
loro ménage?

Per carità: se qualcuno ha
sbagliato nel dare notizie, se
c'è stata infrazione de/ bon
ton istituzionale, si imparti-

ranno le sanzioni necessarie.
Ma da anni in fatto di rapporti
tra politica e s mafiosi di
notizie taciute ce ne sono sta-
te fin troppe. E dunque, nel
frattempo, visto che una noti-
zia vera è trapelata, non var-
rebbe la pena di interrogarsi
su di essa, anziché su suoi
contorni? Non varrebbe lape-
na interrogarsi sul fatto che
parlamentari del Pd hanno
portato solidarietà a un uomo
che sta facendo una battaglia

per conto delle cosche? E che 
come minimo, non se ne sono
accorti? E in ognioaao.uoo
l'hanno detto? Non varrebbe
la pena interrogarsi sul per-
ché quei parlamentari del Pd
incontrano anche i boss ma-
fiche proprio Cospito gli
indica? E perché poi, appena
usciti da quegli incontri, con-
tinuano la loro (legittima) bat-
taglia contro il 41 bis, senza
però denunciare le inquietan-
ti relazioni fra terroristi e ma-

fiosi? E infine non varrebbe la
pena interrogarsi sul perché
ora che quelle relazioni in-
quietanti diventano note, ci si
preoccupa del fatto che siano
note e non del fatto che esista-
no? L'impressione è che la po-
lemica di questi giorni, con-
owotru umú)ub/gxdiuotiaimu
non sulla uotizio, sia voluta-
mente fuori fuoco. Perché se
si mette davvero a fuoco, qual 
vuuosibruciaduvncco.

RIPRODUZIONF RISERVATO

TERRORISTA Alfredo Cospito, anarchico condannato per la gambizzazione di un dirigente della Ansaldo Nucleare
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Commedia all'italiana:
caspita, c'è ancora
Cospito
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uasi di colpo, in mezzo a un con-
testo di tutt'altro tipo (come ve-
dremo), un giovane deputato di

noi .. Giovanni Donzelli, peraltro non
fra gli ultimi, ha interrotto il cosiddetto
fluido degli iscritti a parlare tenendo una
concione secca, non retorica, non neces-
sitata di lunghe parentesi. Al contrario,
era precisa, quasi voluttuosa, nei nomi di
persona (i parlamentari che hanno fatto
visita in carcere ad Alfredo Cospito), con-
cludendo con la spada sguainata, dunque
argomentata, contro quegli incauti (ma lo
diciamo noi) visitatori di ergastolani (e
che ergastolani) preferiti alla solennità
di un Parlamento che, come si dice, è lo
specchio del Paese.
Con chi state, dunque, visitatori della

sinistra: con lo Stato o con Cospito? Un fi-
nale da prendersi a botte, o quasi. Ci vuo-
le un bel coraggio da parte di non pochi
parlamentari, e non solo, nel conservare
come una immaginetta da spolverare
ogni giorno la foto (finora poco chiara) di
quel povero ergastolano finito, pure lui,
nel tritatutto del politichese. E c'è finito
per quella sorta di gioco degli specchi che
a volte Camera e Senato istituiscono, gra-
zie alle ripetizioni mediatiche e, nel caso
specifico, alla rissa che gli osservatori de-
finiscono studiata e voluta.
A parte la notizia del trasferimento op-

portuno di Cospito voluto dal ministro
della Giustizia, Carlo Nordio, dal carce-
re di Sassari al penitenziario di Opera, a
Milano, la grancassa mediatico-politica
è insistente, implacabile, non dà segni di
requie ma, al contrario, trova ogni gior-
no quel quid o quel quod su cui imbasti-
re nuovi tormentoni, in un crescendo di
pseudo-rivelazioni che stanno trasfor-
mando il complesso dei giornali in una
grande raccolta (purtroppo non a colori)
di una sottospecie di quella che, tempo
fa, trionfava nelle edicole come Novella
2000. E, prima ancora, in un indimentica-
to formato dal titolo non casuale: Crimen.

Ebbene, questa storia il cui copy va in-
tegralmente al buon (si fa per dire) Don-
zelli - tra l'altro, membro autorevole del
centrodestra come uno dei rami, ovvia-
mente quello destro, del presidente del
Consiglio, Giorgia Meloni - ricalca in
peggio quelle storie di amori e di disamo-
ri, di scatenamenti di passioni e di ricon-
ciliazioni in limine mortis, di delitti e di
castighi che sono la materia preferita di
una certa letteratura popolare di serie B,
che ha ormai ceduto le armi di fronte al
diluvio di altre storie, benché visibili e co-
munque registrate su cassette. Peraltro,
non sono pochi i programmi televisivi
con identiche ispirazioni e obiettivi. Ma
la sostanza, la materia, è sempre quella.

Diciamoci la verità: quel suo interven-
to a freddo nell'Aula di Montecitorio, in
tutt'altre faccende affaccendata (anti ma-
fia), è stato un affondo per così dire basso
contro chi non se lo aspettava. E ha avuto
un bel dire, soprattutto una bella fatica, il
gruppo del Partito Democratico nel recu-
perare, in parte, le conseguenze di quel
colpo sotto la cintura. Se è vero, come è
vero, che una scarmigliata ma fremente
Debora Serracchiani ha tuonato dal suo
seggio, chiedendo e ottenendo una sorta
di Commissione dalla quale, grazie anche
ai nuovi pasticci donzefrasilliani, è pro-
babile che il gruppo del Pd ottenga ragio-
ne.

Intendiamoci: la visita di parlamentari
a un carcerato, anche ergastolano, è più
che mai legittima, perché rientra nelle
prerogative dei membri di Camera e di
Senato. E, in questo senso, le sdegnate
proteste donzelliane, tanto più con il ve-
leno delle cosiddette "proposte" e segrete
frasi con Cospito, sono francamente fuori
posto. Ma una spiegazione ci deve essere,
al di là del tiro al bersaglio di un Donzel-
li che a noi ha dato l'impressione, come a
non pochi suoi colleghi, di essere del tutto
nuovo e dunque inesperto, sia del Parla-
mento e sia delle sue logiche che sono, né
più né meno, la stessa politica. Ed è questa
che manca, che è assente, che fa di Cospi-
to un personaggio shakespeariano, pro-
vocando derive e incredibili rifacimenti
di film della commedia all'italiana. áirá 1(E~ ~illioile~
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II caso Cospito
di PIETRO DI MUCCIO DE QUATTRO

S
trano Paese il nostro e strana politi-
ca la loro. Quando nelle galere si sui-
cidano i poveracci, talvolta in custo-
dia preventiva, neppure giudicati,

c'è un trafiletto sui giornali, forse. Quan-
do un condannato divenuto famoso a mo-
tivo dei suoi crimini proclama di volersi
suicidare col digiuno, onorevoli deputati
accorrono in cella, Parlamento e Governo
vanno in subbuglio, troppi blaterano se-
riamente che lo Stato deve impedirglielo,
perché lo ha in custodia.
Ma nello Stato di diritto lo Stato non

ha alcun diritto di impedire il digiuno vo-
lontario di un detenuto o di alimentarlo
a forza. Stabilisce l'articolo 32 della "Co-
stituzione più bella del mondo" che, sen-
za l'interesse alla salute della collettività,
l'autodeterminazione individuale è inco -
ercibile.

Questo genere di cose gli anarchici lo
sanno molto bene. Perciò detestano le si-
nistre statolatre e gli statolatri sinistri.
Ah, potessero parlare i liberali!
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LE OPERAZIONI DI CARABINIERI E POLIZIA

Latitante catturato e sequestri: il doppio (duro) colpo alla ̀ ndrangheta
ANTONIO MARIA MIRA

ue durissimi colpi contro uo-
mini e affari della 'ndranghe-
ta. Martedì la "fuga" dagli arre-

sti domiciliari a Pero (Milano) del kil-
ler, doppio ergastolano, Massimiliano
Sestito. Ieri la "squadra Stato" arresta
a Sant'Etienne, in Francia, Edgardo
Greco, latitante da 16 anni, ricercato
per duplice omicidio, e a Reggio Ca-
labria sequestra beni per 45 milioni
di euro a Francesco e Demetrio Ber-
na, considerati per 30 anni "impren-
ditori di riferimento" della potentissi-
ma cosca Libri.
Due immagini diverse della 'ndran-
gheta. Greco, arrestato dai carabinieri
di Cosenza, viveva in Francia dal 2014,
ma non si trovava in condizioni econo-
miche floride, al punto di dover lavo-
rare come pizzaiolo. Una fine "inglorio-
sa" per un killer crudele, capace di sco-
gliere nell'acido i corpi dei fratelli Ste-
fano e Giuseppe Bartolomeo, nel 1991
a Cosenza. Ben diversa la realtà dei fra-
telli Berna ai quali sono state seque-
strate 18 società, 10 veicoli, 337 fabbri-
cati, 23 terreni e numerosi rapporti fi-
nanziari. Con attività a Reggio Cala-
bria, Milano, Messina, Bari e in Flori-
da. Gli imprenditori, si legge nel decre-
to di sequestro, «avevano avviato, go-
dendo del sostegno della cosca "Libri"

dagli anni '90, fiorenti attività economi-
che alimentate da capitali illeciti, ri-
uscendo ad acquisire il controllo di un
importante segmento dell'edilizia reg-
gina e a proiettare i loro interessi in nu-
merosi altri rami imprenditoriali, qua-
li il settore edile, immobiliare, dell'edi-
toria, della ristorazione, assicurativo e
di giochi e scommesse». Per quest'ul-
tima attività viene citata «una sala gi-
gantesca, principesca, con macchinet-
te in piazza Duomo», centro di Reggio
Calabria, tre vetrine, azzardo legale,
scelta invece di un McDonald's per
«rendere meno tracciabili i soldi» e
«per favorire la cosca Libri».
Il sequestro è frutto di un lungo lavoro
della Direzione centrale Anticrimine
(Dac) della Polizia di Stato e del Servi-
zio centrale Anticrimine, coordinati dal
procuratore Giovanni Bombardieri e
dal questore Bruno Megale. «Noi col-

Arrestato in Francia Edgardo
Greco, ricercato per duplice

omicidio da 16 anni. A Reggio
Calabria sottratti 45 milioni

agli imprenditori Berna

piamo la borghesia mafiosa che a vol-
te non si riesce a colpire con l'attività
repressiva», ha sottolineato il prefetto
Francesco Messina, direttore del Dac.
«Le misure di prevenzione sono uno
dei pilastri nell'azione di contrasto al-

la criminalità organizzata, accanto
all'ergastolo ostativo, a141bis e alla leg-
ge sui collaboratori di giustizia», ha ag-
giunto citando temi di forte attualità.
Anche il direttore del Servizio centra-
le Anticrimine Giuseppe Linares, par-
la di «borghesia mafiosa»: se ne inten-
de, avendo indagato per anni sul siste-
ma che ha protetto la latitanza di Mat-
teo Messin Denaro. «Non si tratta solo
di reati di natura militare ma di un pat-
to tra politica, imprese e'ndrangheta,
alleanza occulta che rompe le regole
del libero mercato e distrugge l'ordine
economico in questa città». C'è stato
anche uno scambio politico eletto-
rale, ha ricordato il questore, «per-
ché uno dei due fratelli, Demetrio,
era il politico di riferimento (consi-
gliere comunale e poi assessore al Bi-
lancio, ndr) che garantiva gli interes-
si della'ndrina».
Arrestati nel 2019, i fratelli stanno par-
zialmente collaborando e potrebbero
raccontare molto di questo "sistema':
Infatti, si legge ancora, ben rappresen-
tano la «figura dell'imprenditore collu-
so che per continuare a lavorare e ac-
crescere la sua forza imprenditoriale
in un territorio e in un contesto socio-
economico permeato dall'economia
illegale, instaura con la cosca, su un
piano di sostanziale parità e per pro-
pria libera scelta, un rapporto volto a
conseguire reciproci vantaggi»

O RIPRODUZIONE RISERVATA

i.' Italia: sì a un corridoio Ue
\ i sugli irregolari è già gelo

Mal
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MORIRE DI CARCERE

La strategia dei boss per sfruttare
la battaglia di Cospito sul 41 bis
Camorristi, mafiosi e 'ndraghetisti hanno capito che lo sciopero della fame del detenuto
sta smuovendo l'opinione pubblica. Ma gli anarchici respingono l'accostamento con la mafia

GIOVANNI TIZIAN E NELLO TROCCHIA
f{I.iN,,9,

C'è un avverbio che
pesa nei documen-
ti che sono stati tra-
smessi, in questi
giorni, al ministero
della Giustizia sul

caso Cospito. La parola è «astuta-
mente», messa nero su bianco,
per segnalare come la discutibi-
le decisione di irrogare il 41 bis
all'anarchico-terrorista si sia tra-
sformata in una battaglia soste-
nuta anche dai mafiosi rinchiu-
si al carcere duro.
Proprio Domani aveva rivelato,
nei giorni scorsi, i nomi dei dete-
nuti che ha condiviso con Alfre-
do Cospito le ore di socialità ma,
soprattutto, il loro interessa-
mento per la battaglia contro il
41 bis che conduce l'anarchico
in sciopero della fame da oltre
cento giorni.
Si tratta di mafiosi di rango co-
me Pino Cammarata e Pietro
Rampulla, che ha confezionato
l'esplosivo per la strage di Capa-
ci, uomo vicino a Leoluca Baga-
rella, stragista e ristretto pro-
prio nel carcere duro di Sassari
Poi c'erano uomini della 'ndran-
gheta, come Francesco Presta, e
della camorra come Francesco
Di Maio.
I criminali hanno capito che la

battaglia di Cospito costruisce
consenso nella pubblica opinio-
ne, cosa che non accadrebbe se a
fare una simile protesta fossero
un mafioso o un camorrista.
Una relazione all'attenzione del
Dipartimento penitenziario re-
cita: «La sua iniziativa non è pas-
sata inosservata e diversi dete-
nuti 41 bis, camorristi, hanno
manifestato la volontà di soste-
nere il detenuto nella sua batta-
glia comprendendo astutamen-
te che questa potrebbe rappre-
sentare un'occasione per mina-
re ulteriormente il regime diffe-
renziato».
Camorristi che, subito dopo Na-
tale, con l'intensificarsi delle ma-
nifestazioni all'esterno a soste-
gno di Cospito, hanno cercato di
supportare con comportamenti
e dichiarazioni la battaglia con-
tro il regime del carcere duro,
non solo a Sassari, ma anche a
Novara, Cuneo, in almeno quat-
tro istituti. Venivano ascoltati
mentre in cella sostenevano l'a-
narchico-terrorista incitando-
lo: «Dobbiamo fare qualcosa an-
che noi».

Un anarchico reagisce
Dopo il nostro articolo, un anar-
chico amico di Cospito, imputa-

to e condannato in un processo
insieme al terrorista rinchiuso
al 41 bis, ha voluto chiarire la po-
sizione personale e degli anar-
chici sul tema. Non vuole parla-
re pubblicamente, ma chiede di
poter rimanere anonimo.
«Voglio chiarire che noi anarchi-
ci, Alfredo compreso, non siamo
dalla parte delle mafie perché le
riteniamo una faccia dello sta-
to. E se Alfredo ha scambiato
due chiacchiere con i mafiosi a
41 bis è semplicemente perché
sono le uniche tre persone con
cui può avere "socialità" in quel
carcere. Non è un caso che abbia-
no intercettato Alfredo proprio
quando era a Sassari e mai a Fer-
rara dove era in cella e in alta si-
curezza con altri compagni
anarchici», dice.
Per l'anarchico, condannato per
istigazione a delinquere con fi-
nalità di terrorismo, il tutto sa-
rebbe un tentativo di criminaliz-
zare il movimento anarchico.
Ma gli leggiamo passaggi delle
relazioni, l'incitamento di ca-
morristi e'ndranghetisti a Cospi-
to, che è un fatto e non è un'illa-
zione.
«Io sono spiazzato per l'associa-
zione tra anarchismo e mafie, a
me i camorristi hanno messo le

pistole in bocca, volevano una
camera in un posto occupato do-
ve abitavo per dimostrare il loro
controllo territoriale, gli ho det-
to sempre di no», dice.
Una posizione che viene soste-
nuta anche in alcuni siti anar-
chici dove si legge: «Non siete riu-
sciti a isolare un compagno
nemmeno seppellendolo sotto
diversi metri di cemento. Per voi
tutto ha un prezzo, tutto è ogget-
to di compravendita (oh se le
avete fatte e le fate le trattative
con Cosa nostra, altro che "fer-
mezza"!), tutto segue precise ge-
rarchie e catene di comando. Ma
le compagne e i compagni non
hanno bisogno di direttive né di
istigatori né di pizzini. Trovano
tutto quello che serve loro per
pensare e per agire in qualcosa
che non si può imprigionare: l'a-
narchia»
Gli anarchici non hanno nulla a
che fare con la mafia e la odiano
come lo stato. Ma agli stragisti in
carcere poco importa degli idea-
li, conta l'apertura di uno spira-
glio, di una falla nel muro del
carcere duro e per questo tifano
Cospito, che nell'opinione pub-
blica ha più seguito di un padri-
no sanguinario stile Totò Riina,
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Se al posto di
Cospito ci
fosse un boss
mafioso
l'opinione
pubblica,
probabilmen-
te, non
mostrerebbe
la stessa
attenzione
FOTO LAPRESSE

i astrategia dei boss per sfruttare
la ballaglia di (:ospito sul 41
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Il "partito della fermezza" sul 41-bis
La dannosa logica emergenziale (e prona all'antimafia chiodata) del Pds-Pd

V arata nel 1986 da un politico di sini-
stra e garanti sta come Mario Gozzi-

ni, la legge che intendeva essere miglio-
rativa dell'ordinamento penitenziario
conteneva anche la breve modifica
"bis" all'art. 41, che introduceva la "fa-
coltà di sospendere le normali regole di
trattamento" in casi di emergenza. Do-
po le stragi del 1992 il decreto "Martelli-
Scotti" estese il 41-bis e nel 2002 diventò
definitivo ed esteso al terrorismo. Ma
già in quegli anni le (sempre rare) voci
garantiste criticavano la scelta: le
emergenze non erano più tali e la nor-
ma a rischio costituzionale. C'è stato pe-
rò un "partito della fermezza" che ha
impedito non solo di rimuovere il 41-bis
ma persino di aprire il dibattito: per an-
ni è bastata l'accusa "se sei contro sei
amico dei mafiosi" per chiudere le boc-
che. Si iniziò con il processo a Corrado
Carnevale, accusato di "esasperata ri-
cerca dell'errore", cioè della verifica
dei fatti, e quindi amico dei mafiosi. An-
dreotti si difese dalle accuse di aver
"coltivato amichevoli relazioni" coi
boss, ricordando che le dure leggi anti-

mafia erano del suo governo. Le stragi
del 1993 servivano per far pressione sul
carcere duro: non ottennero nulla, ma il
farlocco processo sulla Trattativa è sta-
to imbastito sulla balla che ci fosse un
complotto per togliere il 41-bis. Persino
sulla cattura di Messina Denaro è stata
adombrata una "nuova trattativa". E'
sempre esistito un "partito della fer-
mezza", segnatamente il Pds ed eredi,
che non ha mai voluto discutere della
revisione del 41-bis, prono alle antima-
fia chiodate. Ancora oggi: "Il Pd non ha
mai messo in discussione il 41-bis", ha
detto Serracchiani. Così ora la (auto)
giustificazione che con Cospito si tratti
di questione umanitaria è tardiva e tar-
tufesca - l'ex Guardasigilli Orlando si
ricordi di come fu "umano" con Proven-
zano. Anche a non calcare la mano
sull'annotazione di Goffredo Buccini,
che ieri ricordava come la sinistra ab-
bia su Cospito un atteggiamento che ri-
corda la famosa "fotografia di fami-
glia", bisogna dire che se oggi Cospito è
al 41-bis è anche colpa del "partito del-
la fermezza" di sinistra.
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FINE PENA
31-12-9999
MAFIOSI, TRAFFICANTI E ASSASSINI. A REBIBBIA ABBIAMO INCONTRATO
I CONDANNATI ALL'ERGASTOLO OSTATIVO. PER CAPIRE, ORA CHE
DI LORO MOLTO SI PARLA, COSA SIGNIFICA VIVERE SENZA SPERANZE

di Lucio Luca

R
OMA. La casa dei sepolti
vivi è in un supercarcere di
periferia. Ha un nome secco,
gelido, AS1, la sigla che in-

dica il livello massimo di sicurezza
per gente che ha commesso crimini
indicibili e merita di scontare condan-
ne pesantissime. Ci sono mafiosi e
camorristi, boss della 'ndrangheta e
trafficanti internazionali di droga,
estortori e rapinatori seriali. E assas-
sini, certo, che sono rinchiusi qui a
Rebibbia da venti, trenta, anche qua-
rant'anni e in questo tempo non hanno
mai usufruito di un permesso premio,
una giornata da passare con la fami-
glia o qualche ora di semilibertà per-
ché hanno perso tutto, anche il diritto
alla speranza.
Da qualche tempo la politica si è

accorta di loro. Sono i detenuti "osta-
tivi", quelli che non hanno mai colla-
borato con lo Stato e pur dissociando-
si dalla loro precedente vita e dimo-
strando di essere persone diverse,
lontane dal contesto criminale, non
hanno mai potuto sperare in un bene-
ficio di legge. Possono ottenerlo gli
ergastolani che hanno ucciso, anche
più di una volta. Ma non chi, nella sua
cartella personale, si ritrova scritta
una data inverosimile: fine pena 31-12-
9999. Che non è un refuso ma un ma-
cabro scherzo della burocrazia.

Tecnicamente si definiscono dete-
nuti al 4-bis, un articolo modificato

dopo le stragi di Palermo del 1992: le-
gislazione emergenziale, si disse, per
costringere i mafiosi, una volta arre-
stati, a diventare testimoni di giustizia
ed evitare così di passare tutta la vita
dietro le sbarre. Carcere ostativo che
è cosa ben diversa dal cosiddetto car-
cere duro, il 41 -bis, riservato ai grandi
boss delle organizzazioni criminali.
L'ultimo dei quali, Matteo Messina
Denaro, è finito in galera qualche set-
timana fa, dopo più di trent'anni di
latitanza. I141-bis è quello inflitto an-
che all' anarchico Alfredo Cospito, con-
dannato a dieci anni perla gambizza-
zione del dirigente Ansaldo Roberto
Adinolfi, e accusato di aver piazzato un
paio di bombe davanti a una scuola per
carabinieri: dopo sei annidi carcere in
regime di alta sicurezza, Cospito, pri-
mo e unico anarchico della storia al
41-bis, ha cominciato uno sciopero
della fame e nel momento in cui scri-
viamo le sue condizioni sono gravi.

Chi ha una pena ostativa può vivere
insieme agli altri detenuti e partecipa-
re alle attività all'interno del peniten-
ziario. Ma per ottenere un permesso,
fino a non molto tempo fa, doveva pen-
tirsi e fare nomi e cognomi dei

Sopra, Giuseppe
Perrone,
ergastolano,
accusato di aver
fatto parte della
Sacra Corona
Unita, discute
in carcere la sua
quarta tesi di
laurea. Sotto,
Fabio Falbo,
detto "l'avvocato"
condannato
per tre omicidi
di ̀ ndrangheta

3 febbraio 2023 ii venerdì 41
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componenti del suo clan. Nel 2021 la
Suprema Corte aveva definito il 4-bis
incompatibile con la Costituzione, il
governo Meloni ha rimandato la palla
alla Cassazione che, chiamata a deci-
dere qualche giorno fa, ha rinviato
tutto, ancora una volta, al prossimo 8
marzo. In ogni caso, il centrodestra ha
già irrobustito i parametri per accede-
re ai benefici e così il miraggio di un
premio, anche dopo venti o trent'anni
di "branda", come dicono i detenuti,
sembra sempre più lontano.

«NON STUPITEVI SE CI SI IMPICCA»

Di ergastolo ostativo, fine pena mai e
voglia di ricominciare si è parlato den-
tro le mura di Rebibbia in occasione
della presentazione di un libro scritto
da Carmelo Sardo, giornalista del Tg5
attento a questi temi. Il romanzo si
intitolaDove non batte il sole e raccon-
ta la storia di un giovane universitario
finito, al termine di un'inchiesta piena
di errori, proprio al 4-bis. Nel piccolo
teatro della casa circondariale romana
si sono ritrovati un centinaio di dete-
nuti, alcuni dei quali in regime "Alta
Sicurezza 1", AS 1, appunto, e per molti
di loro c'è stata la possibilità di sfoga-
re l'impotenza di fronte a un provve-
dimento che non riescono ad accettare.
Fabio, detto "l'avvocato", Giuseppe,
che dietro le sbarre si è già preso quat-
tro lauree, Paolo, che ha sbagliato a 16
anni e da allora non conosce cosa sia
la libertà, Alessandro che continua a
gridare la sua innocenza. Uomini che
sembravano perduti ma che, da quan-
do hanno messo piede qui dentro, han-
no dimostrato che cambiare si può.

Fabio Falbo è"lo scrivano" di Rebib-
bia. Ha una cinquantina di anni ed è
accusato di avere partecipato a tre omi-
cidi di 'ndrangheta. Lo chiamano "av-
vocato" perché si è messo a studiare e
si è laureato in giurisprudenza con una
tesi sul concorso esterno in associazio-
ne mafiosa. Ha pure partecipato a un
film dei fratelliTaviani premiato al Fe-
stival di Berlino ma mai, da quando è
stato arrestato, ha messo piede all'e-
sterno: «Ho chiesto un permesso per
discutere la tesi nella sede della Came-
ra Penale di Roma, ma niente. E le sce-

42 il venerdì I 3 febbraio 2023

Art 41-bis
È il regime di sospensione delle regole
di trattamento previste dall'Ordinamento
Penitenziario. Conosciuto anche come

"carcere duro", è stato introdotto nel 1992
per contrastare la criminalità mafiosa.

Doveva rimanere in vigore fino al 1995 ma
è stato prorogato più volte con nuove leggi
diventando parte stabile dell'ordinamento
penitenziario. Può essere applicato a tutti
i condannati per reati inclusi nell'articolo
4-bis, se vi sono "motivi di sicurezza"
che lo richiedano. I detenuti sottoposti

al 41-bis devono rispettare restrizioni più
severe rispetto agli altri detenuti: vivono
da soli in cella, isolati dal resto della
popolazione carceraria, non hanno

la possibilità di accedere agli spazi comuni
(al massimo due ore al giorno negli spazi
aperti del penitenziario). Forti limitazioni
anche ai colloqui: ne viene concesso uno
al mese con i familiari e una telefonata

mensile registrata di dieci minuti.

Art 4-bis
È una norma che rende più difficile
l'accesso ai benefici e alle misure
alternative alla detenzione per chi

è condannato per reati gravi (rapina,
estorsione, omicidio, traffico di droga)
e reati associativi (sequestro di persona,

associazione finalizzata al traffico di droga,
associazione mafiosa). Un decreto legge
dello scorso ottobre ha stabilito che si
potrà accedere ai benefici penitenziari
anche senza aver collaborato con la

giustizia. Ma il detenuto deve dimostrare
di non avere più contatti con la criminalità

organizzata, avere adempiuto a tutte
le obbligazioni civili e di riparazione

pecuniaria conseguenti alla condanna
e inoltre il giudice dovrà valutare

la presenza di iniziative dell'interessato
a favore delle vittime. Potranno essere
ammessi alla libertà condizionale solo
i detenuti che hanno scontato almeno
due terzi della pena oppure, nel caso

di condanna all'ergastolo,
almeno trent'anni.

ne per il film le ho dovute girare qui a
Rebibbia, il giudice di sorveglianza
non si è intenerito. Capisco che lo Stato
dopo le stragi di mafia abbia deciso di
usare il pugno di ferro. Ma noi mica
abbiamo fatto stragi, possibile che or-
mai tutti i reati o quasi rientrino nel
4-bis? Perché trent'anni dopo l"'emer-
genza" paghiamo noi che con quelle

Sopra, 31 dicembre 2022: anarchici
in piazza a Roma chiedono la libertà per

Alfredo Cospito e protestano contro il 41
bis e l'ergastolo ostativo. Sotto:

16 gennaio 2023, l'arresto a Palermo
del boss Matteo Messina Denaro

storie non c'entriamo nulla? Io ho quat-
tordici anni di branda e devo arrivare
a ventidue». Il tribunale continua a ri-
gettare le istanze in cui lui sostiene di
non avere a che fare neppure con quei
tre omicidi. «Nel frattempo mi pare di
aver comunque dimostrato di aver in-
trapreso un percorso di recupero. Ma
mi rispondono che,poiché non ammet-
to le mie colpe, non ho avviato un pro-
cesso di revisione psicologica. Di più,
sai cosa ha scritto il giudice? Che è
vero, mi sono laureato, ho partecipato
ad alcuni film, gli altri detenutimi con-
siderano un punto di riferimento. Ma,
tutto questo, ha spiegato rigettando la
mia richiesta, l' avrei fatto soltanto per
edonismo personale. Edonismo per-
sonale, non scherzo. E io, pur essendo
al carcere ostativo, ho comunque una
data di fine pena. E chi il fine pena non
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1280
I detenuti sottoposti
all'ergastolo ostativo,

il 70 per cento
dei condannati

a vita che sono 1822

24
I detenuti a cui

è stato applicato l'art.
4-bis che negli ultimi
3 anni hanno ottenuto

permessi

84
I detenuti che si sono
suicidati in carcere
nel 2022, uno ogni

quattro giorni

184
I detenuti al 4-bis

in Lombardia,
la regione dove la loro
presenza è maggiore

ce l'ha? Poi ci stupiamo se in galera la
gente si impicca».

Già. I12022 è stato l'anno record dei
suicidi dietro le sbarre: 84, mai si era
arrivati a una cifra così alta. Pratica-
mente uno ogni quattro giorni. Negli
ultimi dieci anni, secondo l'associa-
zione Antigone, si sono uccisi 583 car-
cerati. Quasi la metà erano uomini e
donne con particolari fragilità perso-
nali o sociali.

«MEGLIO LA PENA CAPITALE»
Giuseppe Perrone è un ergastolano
salentino accusato di aver fatto parte
della Sacra Corona Unita. L'ultima del-
le sue quattro lauree l'ha conseguita a
Tor Vergata con una tesi in Editoria,
informazione e comunicazione dal ti-
tolo Gli abissi di una pena: a partire
da Primo Levi: voto 110 e lode e com-
missione in piedi per un detenuto mo-
dello che si trova in galera da trent'an-
ni esatti per l'omicidio di uno studen-
te. Anche lui dice di essere innocente,
che c'è stato uno scambio di persona,
che prima o poi la verità
verrà a galla. Nel frattem-
po sconta il suo fine pena
mai: «L'errore più grande
è credere che l'uomo che
sbaglia è, e sarà sempre, il

D
Dove non batte

il sole di Carmelo
Sardo (Bibliotheka

Edizioni). L'autore ha
presentato il romanzo
che racconta la storia
di un ragazzo al 4-bis,

nel carcere romano
di Rebibbia

SAARDO
L0

N E
ON BATTE

IL SOLE

~

suo reato» dice. «Lo Stato ci chiede un
baratto: tu mi dai un tuo complice e io
ti regalo la libertà. Poi, però, spesso i
pentiti sono i primi a tornare a delin-
quere. Perché i giudici non valutano
invece il percorso che una persona fa
dietro le sbarre? Eppure tutte le stati-
stiche lo dicono: quando c'è la cultura
o il lavoro, la recidiva si abbassa note-
volmente. Date ai detenuti cultura e
lavoro, solo così potrete recuperarli
come chiede la Costituzione. Io ho stu-
diato, mi sono laureato, ma per voi non
merito nemmeno un'ora di permesso.
Mi spiegate, allora, che se ne fa lo Sta-
to di uno come me?».

Per molti l'ostativo è come una con-
danna a morte. «Anzi peg-
gio» racconta Paolo, una
vita perduta tra i vicoli di
Napoli, la madre morta
quand'era bambino, il pa-
dre sparito. «Sono cresciu-

«L'
DI

LE

ARRESTO
MESSINA
DENARO
GAMBIERA
DI NUOVO
CARTE IN
TAVOLA?»

to in un contesto maledetto, ho sbaglia-
to e non chiedo sconti. Davanti a me ho
ancora trent'anni di branda, mi sono
messo a leggere, oggi credo di aver ca-
pito il vero valore della vita. Ma non
chiedetemi di collaborare: se accuso
qualcuno ed esco, dopo che ne sarà di
me? Piuttosto, mi chiedo se l'arresto di
Messina Denaro cambierà ancora una
volta le carte in tavola: magari qualcu-
no non se la sentirà di concedere scon-
ti, e a rimetterci saremo tutti».

Una sigaretta sotto gli occhi dei se-
condini prima di rientrare in cella, il
piacere di scambiare qualche parola
«con uno di fuori», la voglia dì far sen-
tire la propria voce.Alessandro sa che,
se le cose non cambiano, a Rebibbia ci
resterà fino all'ultimo giorno. Fine pe-
na 9999 anche per lui, possibilità di
benefici zero: «L'ergastolo ostativo»
dice schiacciando il tabacco in una
cartina improvvisata «è una condanna
a morte. E in un Paese democratico non
se ne dovrebbe nemmeno parlare. Ep-
pure siamo qui e questi pensano pure
a come inasprirlo. Meglio la pena ca-
pitale, allora. Meglio. Molto meglio che
morire ogni giorno qui, dietro le sbar-
re, senza nemmeno una speranza di
futuro».

Lucio Luca
O RIPRODUZIONE RISERVATA

3 febbraio 2023 il venerdì l 43
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IN FRANCIA

Latitante preso
dopo 17 anni
Faceva le pizze

Si era reinventato piz-
zaiolo, da almeno tre an-
ni, per tirare avanti. E con
un nuovo nome, Edgar-
do Greco, per 17 anni è
riuscito a sfuggire alla giu-
stizia che lo aveva con-
dannato all'ergastolo per
il duplice omicidio dei fra-
telli Stefano e Giuseppe
Bartolomeo (massacrati
a colpi di spranga in una
pescheria e poi sciolti
nell'acido per cancellare
qualsiasi traccia) avvenu-
to a Cosenza il 5 gennaio
1991. Su di lui pendeva
una condanna anche per
il tentato omicidio di Emi-
liano Mosciaro nel luglio
dello stesso anno nell'am-
bito di una guerra di ma-
fia degli Anni '90 a Cosen-
za tra le cosche "Pino-Se-
na' e "Perna-Pranno".

Ieri il super latitante è
stato arrestato in Francia
dai carabinieri nel locale
in cui lavotava a
Sant'Etienne, dove si era
stabilito nel 2014. Nella fa-
se finale delle indagini, i
militari che lo hanno am-
manettato hanno lavora-
to insieme al personale
delle unità catturandi ita-
liana e francese e dell'Uni-
tà I-Can dello Scip del Mi-
nistero dell'Interno.

«Incessante l'attività
delle Forze dell'ordine,
impegnate silenziosa-
mente giorno dopo gior-
no, in Italia e all'estero, in
un lavoro continuo a pre-
sidio della sicurezza dei
cittadini», ha commenta-
to il ministro dell'Interno,
Matteo Piantedosi, sottoli-
neando come prosegua-
no «gli arresti di pericolo-
si latitanti a dimostrazio-
ne che la forte azione di
contrasto dello Stato con-
tro ogni forma di crimina-
lità organizzata non subi-
sce battute d'arresto».

Oflc4tnt.1'úrvmle:a9lig.so madConanSar,f,usalnaiesLfrsitmrs

A processo l'ex «Cocco" di Striscia
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La sinistra vuole l'esclusiva del giustizialismo
TURI MARIA PRADO

Potrebbe avere ragione o torto la sini-
stra che spulciasse il curriculum garanti-
sta della destra, ma farebbe bene o male
il suo lavoro. Sul carcere duro e sulla giu-
stizia in generale, invece, la sinistra fa
tutt'altro: in buona sostanza, perde la tre-
bisonda perché è la controparte a mena-
re le danze. Quale sia poi la musica, non
importa nulla.
Deve essere la sinistra a far crepare in

carcere gli ergastolani malati di cancro,

mica può essere la destra a prendersene
il merito. Deve essere la sinistra a spezza-
re le reni al mafioso ingabbiato, perché
l'antimafia è fondata sulla Resistenza. E
il 41-bis non è la norma buona o cattiva
secondo il giudizio che ciascuno può
averne: c'è un 41-bis progressista, e per-
ciò buono, quando l'applicazione della
misura è concomitante con la sinistra al
governo; e c'è un 41-bis su cui costruire
montagne russe di supercazzole demo-
cratiche quando il governo della giusti-
zia è affidato alla maggioranza fascisto-

na. L'alternativa di sinistra in materia di
giustizia è di tipo sostitutivo. Solo che
l'avvicendamento non riguarda una li-
nea politica che sostituisce l'altra, ma la
parte che la imprime. E cioè la sinistra
rimessa nel posto che occupava: con la
stampa coi fiocchi e con le procure della
Repubblica più rassicurate.

C'è un solo modo per ripristinare in
Italia il giustizialismo come si deve: che
sia la sinistra a garantirlo. Fino ad allora,
accidenti, la forca democratica possia-
mo scordarcela. © RIPRODUZIONE RISERVATA

Addio a Corra, aveva 79 anni
L'uomo che ci fece scoprire
il lato honor di Mani Pulite
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CASO COSPITO, PROCURA E DIREZIONE ANTIMAFIA: RESTI AL 41 BIS
SI MUOVE LA GALASSIA ANARCHICA. NORDIO 'ASSOLVE' DONZELLI

Massima allerta dopo che

una telefonata al Carlino

ha annunciato attentati a Bologna.

In città stanno convergendo gruppi

anarchici da tutta Italia

Coppari, Tempera e Rossi da pagina 2 a pagina 5

4,1'm

IL GIORNO
ralfane ere..

Ni!ttur ristoro
Stangata sui tassi (ma il gas costa meno)

O. Orni pMe FtHrk

Dall'attentato annunciato ai cortei
Le cellule convergono su Bologna

MINACCIA ANARCHICA

Cosnito e il carcere duro
Giudici contro la revoca
E Nordio assolve Donzelli:
«Gli atti non erano segreti»
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Dall'attentato annunciato ai cortei
Le cellule convergono su Bologna
Telefonata di minacce al Carlino e vandalismi: sale l'allerta,. Oggi nuova manifestazione, militanti da tutta Italia

di Nicoletta Tempera
BOLOGNA

Minacce, telefonate anonime,
lettere contro il Governo. La ten-
sione sale a Bologna, da sempre
epicentro delle contestazioni an-
tagoniste. E il caso di Alfredo Co-
spito trascina sotto le Due Torri
anarchici e sodali da tutt'Italia:
una rete fluida e orizzontale, com-
posta da volti noti provenienti da
Trento, Milano, Torino, il Veneto.
Oggi si attendono nuovi arrivi
per una manifestazione contro il
41 bis: la città sarà blindata.
Intanto negli uffici della Questu-
ra di Bologna si susseguono vi-
deoconferenze con il ministero
dell'Interno. Dopo la chiamata ar-
rivata alla portineria della sede
del Resto del Carlino martedì mat-
tina, sono stati alzati, ancora di
più, i livelli di allerta e sicurezza.
«A Bologna ci sarà un grave atten-
tato per i fatti relativi a Cospito»,
le parole dell'ignoto telefonista,
un uomo, una voce giovane, con
un lieve accento bolognese. La
chiamata è arrivata alle 8,05 e si
è conclusa alle 8,06. Neppure un
minuto e quella sola, pesantissi-
ma frase. Che ha portato la Procu-

LETTERA CONTRO MELONI

Testo recapitato
al nostro giornale
Nel mirino
la linea pro Ucraina

ra ad aprire un'inchiesta per mi-
naccia aggravata, con le indagini
affidate alla Digos del dirigente
Antonio Marotta. L'obiettivo è in-
dividuare il luogo da cui è partita
la chiamata. Se una cabina, una
casa o un cellulare. E da lì rintrac-
ciare l'ignoto dietro la cornetta.
Se un terrorista, attivo in quella
campagna di solidarietà che sta
incendiando, non solo metafori-
camente, mezza Italia, contro il
41 bis in cui è detenuto, da otto-
bre scorso, il leader della Federa-
zione Anarchica Informale Alfre-
do Cospito. O, si spera, un mito-
mane.
Questo, mentre a Bologna ogni
giorno si susseguono manifesta-
zioni, dai toni via via più aspri.
Mercoledì sera, nel circolo anar-

chico il Tribolo, si è tenuta un'as-
semblea per decidere le prossi-
me 'azioni'. E ieri sera, in Bologni-
na, un'ottantina di anarchici e
qualche antagonista è scesa in
corteo, per Cospito e contro i ma-
xi-controlli contro spaccio e de-
grado, voluti dal ministro dell'In-
terno Matteo Piantedosi, nel quar-
tiere.
Oggi, di nuovo, gli anarchici han-
no chiamato alle armi: l'adunata
sarà di fronte al Dipartimento
dell'amministrazione penitenzia-
ria per convergere poi al Pratello,
in pieno centro, sorvegliato spe-
ciale. Perché se a Bologna non si
superano le quaranta anime, il
problema sono i 'compagni' in ar-
rivo da fuori. Tanti, che in occa-
sione delle manifestazioni arriva-
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BOLOGNA Corteo antagonista i119 gennaio scorso: lo striscione di solidarietà

no da Milano (dove vive la storica
esponente Stefania Carolei),
Trento, Torino, il Veneto. II 19 gen-
naio, in corteo, erano oltre 150. E
hanno vandalizzato due banche
e distrutto un'auto di En i. Atti van-
dalici, ma non solo. Basti bensare
all'attentato fallito alla Marr di An-
zola: se avessero fatto in tempo
ad accendere le quattro molo-
tov, sarebbe finita come a Impe-
ria. Il flusso, di persone e azioni, è
fluido e 'orizzontale', complesso
da monitorare.
Nello stesso contesto di tensio-
ne, ma di tutt'altra matrice, si in-
serisce anche la lettera recapita-
ta sempre alla-redazione del Carli-
no mercoledì. Con minacce espli-
cite alla premier Giorgia Meloni e
al ministro della Difesa Guido Cro-
setto. Una missiva firmata «I so-
stenitori delusi»: un testo al com-
puter, con il font tipico dei vec-
chi dattiloscritti, infarcito di erro-
ri, in cui l'attacco è diretto alla po-
litica del Governo nel contesto
del conflitto in Ucraina. «Noi l'ab-
biamo votata con convinzione -
si legge - ma non per quello che
sta facendo per l'Ucraina: di con-
seguenza le concediamo quaran-
ta giorni di tempo per rivedere
questo atteggiamento servile ver-
so questo Stato; questo vale an-
che per il Gigante della Difesa
(che fa affari)». Poi, la minaccia:
«In caso di persistenza saremo
costretti a prendere dei seri prov-
vedimenti. Non deve avere paura
per la sua incolumità, la mettere-
mo solo in condizione di non fare
altri danni. In ogni caso la nostra

CITTA BLINDATA

Antagonisti
in arrivo
da Milano, Trento,
Torino e dal Veneto

L'ultima volta
hanno fatto danni

'tecnologia' ci permetterà di su-
perare qualsiasi ostacolo; saran-
no inutili super scorte». Ed è pro-
prio quest'ultima frase che fa
pensare che a scrivere la lettera
sia stato qualcuno legato ai fami-
gerati gruppi Telegram tanto atti-
vi durante la pandemia, prima
contro ìl Green Pass, poi nel con-
testare il ruolo della Nato nel con-
flitto in Ucraina. Gruppi animati
de complottisti, in cui spesso si
faceva richiamo a fantomatiche
tecnologie da usare contro il ne-
mico. Anche questa lettera, ieri,
è stata consegnata alla Digos.
Che dovrà analizzare il foglio, per
cercare eventuali impronte.
Due messaggi diversi. Due facce
di una stessa medaglia fatta di
odio. Che ha spinto, da destra a
sinistra, II mondo della politica a
esprimersi con messaggi di soli-
darietà. Ieri il viceministro di Fdl
Galeazzo Bignami è venuto in visi-
ta in redazione, mentre il senato-
re Pier Ferdinando Casini ha det-
to di non meravigliarsi «che tele-
fonate minatorie verso esponenti
di governo e verso Bologna siano
pervenute proprio al giornale del-
la città, Il Resto del Carlino, presi-
dio permanente di democrazia e
libertà».

e RIPRODUZIONE RISERVATA

PIER FERDINANDO CASINI

«L'Italia
non può cedere
al ricatto
dei violenti»

ROMA Sit-in degli anarchici in piazza Cavour il 25 gennaio scorso: nel mirino il 41-bis NAPOLI Manifestazione per Cospito davanti alla sede della Prefettura il 19 gennaio scorso
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«Colpito vigile, sa che Zerocalcare lo segue»
Il racconto di Usuelli (+Europa) / VIDEO
II consigliere lombardo ha incontrato il detenuto a Opera. Inquadra il qrcode

Aula occupata
alla Sapienza

SALE LA TENSIONE A ROMA

TORINO II presidio del 28 gennaio

Assemblea di solidarietà
«Se Alfredo muore lotta più dura»

L'assemblea permanente di
solidarietà con Alfredo Cospito
annuncia l'occupazione
dell'Aula 1 della Facoltà di
Lettere della Sapienza, a Roma.
«L'udienza in Cassazione è
stata anticipata al 24 febbraio
ma Cospito potrebbe morire
prima. Se Alfredo morirà la
lotta continuerà e sarà ancora
più determinata». Lo dice uno
dei componenti dell'assemblea
a cui ieri hanno partecipato i
collettivi, i movimenti
Cambiare Rotta, Osa e
anarchici. «Per quanto riguarda
l'organizzazione del corteo
comunichiamo che da stasera
(ieri, ndr) rimarremo qui e
usciremo sabato (domani,
ndr)». «Oggi sono 106 giorni di
sciopero della fame di Alfredo
Cospito - proseguono gli
studenti -. Le ultime settimane
c'è stata una criminalizzazione
della solidarietà».
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LAZIO, SCONTI POLITICI
~

La casa a Rocca 5 giorni prima di candidarsi
Dall'ex Atac al legale Ugl: la destra in Enpaia

F
rancesco Rocca ha comprato la sua casa a Roma
nord dall'Enpaia con il 30% di sconto e lo ha fatto 5
giorni prima di annunciare la candidatura a presi-

dente della Regione Lazio per il centrodestra. Dopo le ri-
velazioni di ieri del Domani, emergono altri dettagli sulle
compravendite dall'ente del ministero dell'Agricoltura.
Consultando gli archivi catastali, viene fuori che Rocca il
14 dicembre 2022 ha acquistato l'abitazione da 186 mq al
prezzo di 570 mila euro. I119 dicembre si è dimesso dalla
Croce Rossa per candidarsi nel Lazio. Il prezzo è coerente
con il costo di mercato certificato dalle tabelle Omi, di-
minuito del 30%, come prevedono le linee guida Enpaia
del 20 gennaio 2021 per chi, come Rocca, pagava un ca-
none d'affitto da più di 3 anni. Ad applicare le linee guida,
approvate dal cda dell'ente, ha contribuito l'avvocato
Francesco Scacchi, stimato professionista romano che
dal 13 marzo 2020 è consulente di Enpaia, oltre a essere
affittuario dal 2007 e aver acquistato l'immobile alle stes-
se condizioni sullo stesso pianerottolo di Rocca. Un caso,
ovviamente. Il rapporto di buon vicinato tra Scacchi e
Rocca ha portato il legale a difendere la Croce Rossa in
una causa civile tra il 2020 e il 2021. Scacchi è stato anche

l'avvocato del sottosegretario al Lavoro, Claudio Durigon,
e del sindacato Ugl. Durigon, il 23 giugno 2022, ha eser-
citato l'opzione da Enpaia su un immobile da 169 mq a
450 mila euro, dopo che l'Ugl ha pagato - Durigon ne era
vicesegretario - l'affitto per la casa dal 2017. Anche qui, i
prezzi (scontati) sono coerenti con le tabelle Omi e le linee
guida sulle dismissioni ben deliberate. Durigon, come
Rocca, all'atto di acquisto ha dovuto firmare una dichia-
razione di assenza di conflitto d'interessi. Il coordinatore
della Lega nel Lazio è stato sottosegretario al Lavoro dal
13 giugno 2018 al 5 settembre 2019, dal 1° marzo 2021 al
2 settembre 2021 e ora dal 2 novembre 2022. I contratti
con l'Enpaia - di cui il ministero del Lavoro è ente di con-
trollo - sono stati firmati tutti fuori da queste finestre. La
"rete" di centrodestra si chiude con Roberto Diacetti, dal
2018 d.g. di Enpaia dopo essere stato, con la giunta Ale-
manno a Roma, al vertice dell'Atac: nel corso di quel man-
dato Diacetti ha conosciuto Scacchi, scelto anni dopo co-
me consulente Enpaia. "Le procedure sono secondo legge
e hanno riguardato centinaia di persone, non solo Duri-
gon e Rocca: nessun favoritismo" dice Scacchi al Fatto.

VINCENZO BISBI641A.
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RINASCITA, IL VERBALE
Pittelli, il pentito:
"Aggiusta-processi
grazie alle logge"

G6 o sentito nominare
  l'avvocato Pittelli...

nel 1998, perché mi
era stato indicato come avvo-
cato dei Mancuso e che lui a
Catanzaro era in grado di si-
stemare i processi grazie alle
sue amicizie trai giudici". Sen-
tito dal pm della Dda di Ca-
tanzaro Antonio De Bernar-
do, lo ha detto il collaboratore
di giustizia Maurizio Cortese
nell'interrogatorio del 23
gennaio. Il verbale è finito agli
atti del processo "Rinascita"
dove l'ex senatore di Forza Ita-
lia Giancarlo Pittelli è impu-
tato per concorso esterno. Un
tempo boss della cosca Serrai-
no di Reggio Calabria, Cortese
ha spiegato ai magistrati di a-
ver saputo che "Pittelli era un

esponente delle logge coper-
te". Su insistenza di altri dete-
nuti, il pentito si fece convin-
cere a nominare Pittelli in un
suo processo: "Stadi fatto che,
a pochi mesi dalla nomina, mi
trovai fuori dal carcere e all'e-
sito del giudizio di appello, ot-
tenni un considerevole sconto
di pena di circa una dozzina
d'anni". Stando alla sua ver-
sione, il regalo per Pittelli fu
"40 mila euro".

LUCIO MUSOLINO
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DAL LAZIO A NAPOLI

Sfascio Giustizia:
udienze al 2026
e tilt "telematico"
O BISBIGLIA E IURILLO A PAG. 4

» di Vincenzo Bisbiglia
eVincenzo Iurillo

L'INCHIESTA/2 • Sfascio Giustizia: i casi Campania e Lazio

Le prossime udienze a fine 2026
E i fascicoli elettronici non vanno

L
o chiamano Tribunale
di Napoli Nord, ma in
realtàsitrova adAversa,
in provincia di Caserta.

E già questo è strano. La vera a-
nomalia però, sta nella tempi-
stica della giustizia: le prime u-
dienze dei processi (per reati di
normale gravità) sono fissate a
dicembre 2026. Se non è
un'amnistia di fatto, visti i tem-
pi delle prescrizioni, poco ci
manca. Un avvocato si è pre-

sentato e ha det-
to al magistrato:
"Dottore, il mio
cliente ha più di
85 anni, è parte
lesa di un pro-
cesso per lesioni,
non è detto che
sopravviva così
tanto... non è che
si potrebbe otte-

nere un anticipo
di udienza?". Accontentato.
"Ma per un processo che anti-
cipiamo, ce ne sarà un altro che
dovrà comunque ritardare", di-
ce al Fatto il presidente del Tri-
bunale, Pierluigi Picardi. Co-
me si è arrivati a questo punto?
"Semplice - risponde Picardi -
siamo il quarto tribunale d'Ita-
lia per dimensioni di popola-
zione, un milione di persone,
ma abbiamo un solo magistra-
to ogni 11.500 abitanti, e la me-
dia del distretto di Napoli è 1 o-
gni 6.000. Nel nostro territo-
rio, dove risiedono i clan casa-
lesi, c'è una città come Marano,
sciolta per camorra quattro
volte. Quanto agli impiegati
amministrativi, ne abbiamo lo
stesso numero di Benevento,

che però ha un terzo della no-
stra popolazione ed è una pro-
vincia relativamente tranquil-
la". Ecco, a leggere dati e cifre
dei tribunali campani vengono
seri dubbi sulla lucidità di chi
ha deciso la distribuzione delle
risorse umane nel mondo della
Giustizia. A Benevento lavora-
no 145 amministrativi per 30
magistrati. A Napoli Nord 143
per 90 magistrati. Nella sola
Corte di appello di Napoli -
"collo di bottiglia" dei processi
di un distretto con una delle
densità criminali più alte del
Paese, e dove tra i quali poco
meno di 50.000 fascicoli pen-
denti - spiccano 180 processi,
precedenti al 2010, ancora da
definire. Oltre a un numero di
processi di Assise che, come ri-
cordava spesso il giudice in
pensione Giuseppe De Carolis,
presidente della Corte di Ap-
pello fino a poche settimane fa,
"è pari a quelli di Milano, Roma
e Palermo messi insieme". Ep-
pure in questo snodo cruciale
della giustizia della terza città
d'Italia, che abreveverràmesso
alle strette dagli effetti della ri-
forma Cartabia, che impone un
massimo di due anni a proces-
so, pena improcedibilità, il rap-
porto è un amministrativo per
ogni giudice. Mentre a Campo-
basso, nel Molise, città dalla
cronaca giudiziaria e nera rela-
tivamente scarna, il rapporto è
di sei amministrativi per ogni
magistrato.
POI SE SI SQUADERNA il capitolo
degli organici degli uffici inqui-
renti, emergono altre spropor-
zioni. Una su tutte. Alla Procu-
radi Napoli lavorano quasi 100
pm per poco più di un milione
di abitanti e 55.000 fascicoli, a
Napoli Nord (ufficio che attra-
versa una parte consistente

delle province di Napoli e di Ca-
serta), quasi lo stesso numero
di abitanti e 51.000 fascicoli, i
pm sono soltanto 26. Vanni Co-
ronaè uno di loro, vanta impor-
tanti trascorsi nella Dda di Na-
poli (è il magistrato che indagò
i Di Lauro e la faida di Scam-
pia), e sul punto ha idee chiare:
"La colpa di tutto questo è
dell'insipienza, incapacità e i-
nidoneitàdi chi dovrebbe orga-
nizzare il servizio giustizia a li-
vello nazionale. Io, senza fare
polemica, continuo a chieder-
mi perché ad alcuni arrivano ri-
sorse e a noi no".

Eppure ci sarebbero i fondi
del Pnrr per provare a riequili-
brare le cose. Ma possono esse-
re usati solo per gli uffici giudi-
canti. Il procuratore generale
di Perugia, Sergio Sottani, all'i-
naugurazione dell'Anno Giu-
diziario ha definito "miope"
spiegando che "ignorala stretta
interdipendenza che unisce
l'attività degli uffici giudiziari".
Nella relazione il magistrato
umbro ha lanciato l'allarme
sulla "durata inquietante" dei
processi a Perugia  Spoleto, at-
tribuendone parzialmente la
colpa alla"pendenza" di "dibat-
timenti di remota iscrizione,
pure per fatti di estrema gravi-
tà, che hanno coinvolto magi-
strati del distretto romano".

Passiamo a Roma: il suo Tri-
bunale prevede la presenza di
1.205 unità ma quelle effettive
(al 30 giugno 2022) risultano
soltanto 802: una scopertura
del 33 %. Critica anche la situa-
zione degli spazi. Da 7 anni la
Corte d'appello chiede l'ammo-
dernamento e l'utilizzo della
"caserma Manara", ma una se-
rie di intoppi burocratici ha
portato all'avvio dei lavori solo

nel 2022. Nel frattempo ecco la
situazione nelle sedi di via Va-
risco e via Romei: "Si registra -
si legge nella relazione del pre-
sidente della Corte d'appello,
Giuseppe Meliadò -lacompre-
senzadi tre o quattro magistra-
ti nella medesima stanza, totale
carenza di postazioni di lavoro
per giudici onorari e stagisti,
concentrazione media del per-
sonale amministrativo in tre o
quattro unità per ambiente,
l'ormai completa saturazione
di qualsiasi spazio destinato
all'archiviazione e alla custodia
dei fascicoli". Aggiungiamo che
il numero dei fascicoli presenti
in 2° grado nella Capitale sono
passati dagli 8.512 del 2001 ai
50.438 del 2022: aumentati di
oltre 6 volte in 21 anni.
CAPITOLO "problemi" tecnici: i
magistrati della Corte d'appel-
lo possono acce-
dere al fascicolo
elettronico solo
attraverso delle
smart card che
però si smagne-
tizzano e dan-
neggiano con fa-
cilità. Sostituirle
non è facile, avol-
te passano mesi,
durante i quali è
impossibile re-
cuperare gli atti.
Al Tribunale di Civitavecchia
per diversi mesi non sono stati
inviati i pc portatili agli addetti
all'ufficio per il processo, il rila-
scio delle smart card richiede
tempi lunghissimi. Perdura il
problema del malfunziona-
mento dei router portatili, sia
presso l'ufficio giudiziario, sia
per il collegamento da remoto.
E l'unico tecnico in servizio nel-
la città portuale non è in grado
di far fronte a tutte le richieste
di assistenza.
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ALTRO CHE
ABUSI SULLE
INTERCETTAZIONI

SUL FATTO in edicola
ieri abbiamo raccontato
tutte le carenze
organizzative
dell'organizzazione
della giustizia nelle
regioni del Nord. Oggi
il secondo capitolo
della nostra inchiesta
fa tappa a Roma e Napoli

33%
NELLA CAPITALE
Il Tribunale prevede 1.205
macistrati, ma gli effettivi
(al 90 giugno 2022)
risultano soltanto 802:
una scopertura del 33%
I fascicoli presenti
in 7 grado nella Capitale
sano passati dagli 8.512
del 2001 ai 50:438
del 2022: aumentati
di oltre 6 volte in 21 anni

Risorse A Napoli nord

E 26 pm devono occuparsi
di oltre 50 mila fascicoli,
con meno amministrativi
della piccola Benevento
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I I Tribunale di
Napoli è tra i
più ingolfati.

Caos "tecnico"
a Civitavecchia
e a Roma ANSA
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Le prossime udienze a Pnie 2026
F i fascicoli dei ironici non vanno
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MA L'HANNO ARCHMATO

A Pinelli incarichi
d'oro nella sanità:
'Ora va di moda"

O MANTOVANI A PAG. 5

MAGISTRATURA Il neo vicepresidente era indagato a Padova. Nel mirino dei pm
parcelle per oltre 100 mila € nel 2020. Archiviato poco prima del voto

Piiiclli, incarichi d'oro
con la sanità veneta
`'Questo va di  n 

»Alessandro MantovaniE,ra cominciata con la
querela di Azienda Ze-
ro, che coordina la sani-
) tà del Veneto, contro un

giornalista del Mattino di Pado-
va, Renzo Mazzaro, che nel 2018
aveva scritto di presunte irrego-
larità attorno a un appalto ed è
stato archiviato con tanto di
complimenti al "giornalismo di
inchiesta". E finita, per ora, con

un processo per turbativa d'asta
ai vertici delle aziende coinvolte
in quella gara da oltre 100 milio-
ni di euro per le mense ospeda-
liere. E in mezzo c'è un'indagine
sugli incarichi, numerosi e ben
retribuiti, conferiti da Azienda
Zero all'avvocato Fabio Pinelli di
Padova, neo vicepresidente del
Csm grazie a un ventaglio di re-
lazioni trasversali che va da Lu-
ciano Violante alla Lega.

IL PENALISTA è stato archiviato
lo scorso 21 novembre: "Man-
cando il dolo, il fatto non costi-
tuisce reato", ha seri tto la giudice
Domenica Gambardella. Che
però ha ordinato ulteriori inda-
gini sui due dirigenti che gli da-
vano gli incarichi, con le ipotesi
di induzione indebita a dare o
promettere utilità - la vecchia
concussione per induzione - e
turbata libertà nel procedimen-
to di scelta del contraente, ini-
zialmente formulate anche per
Pinelli. Sono Domenico Man-
toan, ex direttore della Sanità
veneta e oggi a capo dell'Agenas,
l'Agenzia nazionale per i servizi
sanitari regionali, e Patrizia Si-
mionato, ex direttore di Azienda
Zero. La giudice ha anche ordi-
nato 1'11 gennaio, una settimana

prima del voto per il Csm, la tra-
smissione degli atti al Consiglio
di disciplina degli avvocati di Ve-
nezia affinché valuti la posizione
di Pinelli. Che però non rischia
nulla: con l'elezione al Csm, in-
fatti, gli avvocati sono tempora-
neamente cancellati dagli Albi
professionali e le procedure di-
sciplinari si congelano.

Tra gli incarichi di Azienda
Zero all'avvocato Pinelli ce n'era
uno, del 30 marzo 2020, per il
recupero delle accise indebita-
mente versate dalle Ulss del Ve-
neto ai produttori di energia e-
lettrica. Un recupero crediti, in-
somma, non un lavoro da pena-
lista di grido. Un incarico "con-
ferito - osserva la giudice - in u-
na materia per la quale l'avvoca-
to Pinelli non era iscritto
nella short list", ovvero
l'elenco ristretto che sud-
divideva i legali esterni
per materia. Il problema
è chela delibera di Azien-
da Zero, oltre a modesti
compensi fissi per redi-
gere lettere e ricorsi, rico-
nosceva a Pinelli "una
quota variabile, pari al
15% dell'importo recu-
perato, stimata in un
massimo di circa
465.000 euro", si legge
negli atti della Procura.
Questo, secondo la giudice, pre-
suppone un patto di quota lite,
vietato dalla legge forense 247
del 2012. "Sono vietati i patti con
i quali l'avvocato percepisca co-
me compenso, in tutto o in parte,
una quota del bene oggetto della
prestazione o della ragione liti-
giosa", dice l'art. 25 del codice
deontologico, che prevede da
due a sei mesi di sospensione.
"La ratio - annota Gambardella
- risiede nella necessità di salva-

guardare la terzietà del profes-
sionista rispetto alle sorti della
vertenza, corollario del più am-
pio principio della dignità e del
decoro dell'avvocato". Non è sta-
to possibile sapere quanto ab-
biano incassato le aziende sani-
tarie del Veneto su quelle accise,
né quanto sia stato corrisposto
all'avvocato.

Nell'indagine della pm Silvia
Golin, che aveva chiesto l'archi-
viazione per tutti, c'erano parec-
chi altri incarichi a Pinelli, sui
quali in alcuni casi erano emerse
perplessità dell'allora responsa-
bile amministrativa e del colle-
gio sindacale di Azienda Zero.
Sono agli atti almeno 100 mila
euro di fatture solo per il 2020
tra l'azienda sanitaria e l'Avvoca-
tura regionale veneta. Spesso e-
rano parcelle da 35 mila euro
perché "se stai sotto i 40 mila non
ci sono problemi con l'Anac", si
legge in alcune intercettazioni
trai dirigenti indagati. E ancora:
"Con tutto quello che abbiamo
speso, cosavuoi che siano 30 mi-
la.... Almeno una vol ta, stando ai
brogliacci delle intercettazioni,
Pinelli sarebbe passato negli uf-
fici di Azienda Zero per aiutare
Simionato a scrivere la delibera
con il mandato.
Non erano tutti incarichi da

penalista, come quelli che gli da-
va la Regione Veneto per i pro-
cessi su inquinamento e mafia, o
quelli dell'ex sottosegretario le-
ghista Armando Siri e dall'ex
spin doctor di Matteo Salvini,
Luca Morisi. Per due volte, in-
fatti, l'azienda sanitaria ha dato
mandato a Pinelli di valutare
(per 35 mila euro nel 2020 e 27
mila nel 2021, più gli oneri ac-
cessori) che tutto fosse stato fat-
to secondo le regole nella gestio-

ne del Covid, esposta alle criti-
che del microbiologo Andrea
Crisanti, oggi senatore Pd. Altri
64 mila euro (82 mila con l'Iva)
Pinelli li ha avuti per l'assistenza
legale su una consistente forni-
tura di mascherine e dispositivi
di protezione. In altri casi, per
questioni di Tar e Consiglio di
Stato, l'ente regionale nominava
noti avvocati amministrativisti
ma affiancava loro Pinelli. La
Guardia di Finanza ha elencato
incarichi con doppio legale per
quasi 250 mila euro nel solo
2019. "Io so cosapensadi Pinelli,
ma questo adesso va di moda,
non so cosa dirle", diceva Man-
toan in una conversazione inter-
cettata con un altro legale. Lo
stesso Mantoan, stando ai bro-
gliacci, attribuiva la scelta di Pi-
nelli a Luca Zaia, il presidente
della Regione, mai indagato.
L'ufficio stampa della Regione
lo nega e Pinelli ha preferito non
rispondere al Fatto. Ma insom-
ma la Procura, la cui richiesta di
archiviazione per ora è stata par-
zialmente rigettata, ipotizza da
parte dei due dirigenti una vio-
lazione dei criteri di trasparenza
e rotazione richiesti anche per i
mandati fiduciari legali daAnac
e Corte dei conti. Azienda Zero
comunque ribadisce che l'attua-
le vicepresidente del Csm era so-
lo uno dei tanti legali esterni.
GLI APPROFONDIMENTI richiesti
dalla giudice riguardano gli in-
carichi sul Covid. Si vedrà. L'in-
chiesta ha elementi in comune
con quella che vede imputata la
stessa Simionato per concorso
in falso ideologico insieme a Ro-
berto Rigoli, ex direttore delle
Microbiologie del Veneto e au-
tore di una email in cui dichia-
rava di aver testato i primi tam-
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poni rapidi Abbott per il Covid
comprati dalla Regione nell'e-
state 2020, assicurandone l'affi-
dabilità. Si attende l'esito dell'u-
dienza preliminare. E il fascico-
lo nato dall'esposto di Crisanti,
che invece aveva dimostrato
un'alta percentuale di falsi nega-
tivi con quei tamponi. Quello

dell'intercettazione in cui Zaia,
sempre non indagato, diceva di
voler portare lo scienziato a
"schiantarsi".

L'indagine su Pinelli raccon-
ta molto della Regione in cui
Zaia, nel settembre 2020, ha
stravinto le elezioni con il 76 per
cento, proprio tra la prima on-

data del Covid (gestita bene, an-
che con il contributo di Crisanti)
e la seconda (gestita con risultati
meno brillanti). Dalla querela al
giornalista alle inchieste sull'ap-
palto e sugli incarichi all'avvoca-
to, segnalati anche dalla Finan-
za nel maggio 2020 quando già
ci lavoravano i carabinieri. E un

L'inchiesta Un dirigente intercettato
attribuiva la scelta dell'avvocato
a Zaia (che nega). Ipotizzata
violazione disciplinare: 'Prendeva
il 15% su un recupero crediti"

IL FASCICOLO
PER INDUZIONE
INDEBITA

L'INCHIESTA della pm
di Padova Silvia Golin
riguarda incarichi,
conferiti all'awocato
Pinelli dall'Azienda Zero
della sanità veneta. Oltre
100 mila euro di fatture
nel solo 2020, contando
anche la Regione. I reati
ipotizzati sono induzione
indebita a dare o
promettere utilità e
turbata libertà nel
procedimento di scelta
del contraente. L'li
gennaio 2023 la giudice
Gambardella, che aveva
archiviato Pinelli a
novembre, ha ordinato
nuove indagini sui
dirigenti pubblici. P er
l'avvocato ha trasmesso
gli atti al Consiglio di
disciplina

In Veneto

Andrea Crisanti,

senatore Pd,

era professore

a Padova. Sopra,

Luca Zaia,
presidente

del Veneto

FOTO ANSA

rivolo dell'indagine è finito a Vi-
cenza: Massimo Stellato, ex uf-
ficiale della Finanza e responsa-
bile per il Nord-est dell'Aise (i
Servizi segreti per l'estero), è ac-
cusato di aver informato proprio
Mantoan delle indagini. Man-
cava, davvero, solo il possibile
coinvolgimento dei Servizi.

L'ex avvocato

dei leghisti

In basso, il neo

eletto
vicepresidente ciel

Csm, Fabio Pinelli

FOTO ANSA
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MAZZONI
Sulla giustizia
impossibile trovare
la condivisione

GIUSTIZIA

La riforma condivisa resta un miraggio
DI RICCARDO MAZZONI

La riforma della giustizia è un caposaldo, anzi
di più: un elemento costitutivo del program-
ma di governo, e se uscirà da questa legislatu-
ra annacquata e monca come tutte le prece-
denti, segnerà una sconfitta politica tale da
inficiare anche la credibilità della maggioran-
za. I primi segnali, in questo senso, non sono
purtroppo positivi, visto che in settori dello
stesso centrodestra la relazione al Parlamen-
to con cui Nordio ha illustrato i cardini della
sua politica giudiziaria, a partire dalla stretta
sulle intercettazioni, sono stati accolti con
malcelata freddezza. Questo mentre la con-
traerea giustizialista si è già messa pesante-
mente in azione, e col ministro costretto fret-
tolosamente a precisare che le riforme «avver-
ranno in armonia» con la magistratura. Ebbe-
ne: se un confronto a tutto campo con gli
operatori della giustizia è ovviamente dovero-
so, deve però essere assolutamente chiaro
che un salto di civiltà epo-
cale come quello prefigu-
rato da Nordio sarà im-
possibile con l'assenso di
una magistratura che no-
nostante i guasti, il corren-
tismo e l'uso politico dell'
obbligatorietà dell'azio-
ne penale svelati dallo
scandalo Palamara, non
ha mai cambiato verso, re-
stando in generale arroc-
cata nel suo fortilizio cor-
porativo, con l'Anm a fun-
gere come sempre da frangiflutti. La riforma
non è ancora stata scritta, ma il sindacato
delle toghe l'ha già di fatto stroncata senza
mezzi termini. Innanzitutto «la figura del pub-
blico ministero viene vista con diffidenza tra-
scurando che la Costituzione lo configura
quale garante della legalità, organo di giusti-
zia e magistrato portatore della cultura della
giurisdizione e delle garanzie. Contrariamen-
te al dichiarato obiettivo di efficienza, la rifor-
ma aggrava il ruolo del giudice per le indagini
preliminari, attribuendogli una serie di buro-
cratici controlli e di farraginosi adempimenti.
Del pari, l'impianto della riforma accentua i
profili di gerarchizzazione degli uffici di Pro-
cura, potenziando oltremodo il ruolo del Pro-
curatore Generale». Conseguenza di tutto ciò
è che «il processo penale, come riformato,
rischia di non realizzare i dichiarati obiettivi
di efficienza, con possibile compressione del-
le garanzie dell'imputato e dei diritti della
persona offesa».

Insomma, un no preventivo a tutto tondo,
che è stato ribadito in tutti i modi e in tutte le
sedi anche all'apertura dell'anno giudiziario.
La separazione delle carriere - a parere del
fronte garantista precondizione irrinunciabi-
le del giusto processo - ha trovato nei presi-
denti delle Corti d'appello un unanime fuoco
di sbarramento ed è stata additata come il
cavallo di Troia per attentare all'indipenden-
za della magistratura, con la denuncia di «un
atteggiamento della politica limitato e ridutti-
vo rispetto ai veri problemi della giustizia,
oltre che anacronistico e pericoloso». La dife-
sa del modello costituzionale del pm come
parte pubblica e non come mero accusatore
viene ritenuta dunque un'insuperabile linea
Maginot, e trovare un compromesso su que-
sto punto cruciale sarà complicato più o me-
no come la quadratura del cerchio.
Anche sulle intercettazioni è in corso un sur-
reale dibattito tra sordi: Nordio ha infatti chia-
rito che non saranno mai toccate quelle sui
reati di mafia e terrorismo né sui reati satelliti,
ma certe toghe fanno finta di non aver sentito
e, anzi, le ritengono irrinunciabili anche per i
delitti comuni: «Dovremmo tornare ai pedina-
menti?». Questo è l'approccio di gran parte
della magistratura, al di là
delle aperture di circostan-
za sulla necessità di un
maggiore rigore nella di-
vulgazione dei brogliacci.
Eppure, che ci sia stata
una perniciosa deriva del-
la nostra cultura investiga-
tiva, «sempre più incardi-
nata sul mero risultato del-
le intercettazioni», lo ha
denunciato con limpido ri-
gore giuridico un perso-

naggio autorevole come
l'ex procuratore Piero Tony, sottolineando
anche l'abuso degli atti invasivi, soprattutto
con l'uso dei captatori informatici. Siamo
l'unico Paese democratico in cui, nel corso
delle indagini preliminari, e dunque prima
che un giudice si sia espresso sulla fondatez-
za dell'ipotesi accusatoria, l'indagato può fini-
re nella gogna mediatica a causa di una frase
intercettata.
Davanti a questa innegabile realtà la «prete-
sa» di Nordio è solo quella di applicare la
legge che regola la ricerca della prova median-
te le intercettazioni e di evitarne gli abusi. Ma
solo per questo è finito nel tritacarne. Illuder-
si di portare in fondo una riforma condivisa
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appare dunque un esercizio temerario, anche
perché si annunciano barricate perfino
sull'abuso d'ufficio, reato ad altissimo tasso
di assoluzioni ma ritenuto intoccabile «per-
ché cancellarlo significherebbe togliere dal
raggio d'azione del magistrato un delitto che
ha un peso contro mala amministrazione e

mafia». Ergo: o il centrodestra avrà il coraggio
- e soprattutto la convinzione politica - di
supportare fino in fondo il Guardasigilli, o la
riforma della giustizia resterà il solito mirag-
gio, prolungando così ad libitum la lunga
stagione giacobina.
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La nemesi di Trani

Sindaco assolto, pm condannato.
"Ma otto anni di attesa sono un
tempo infinito", dice Riserbato

Roma. Assolto, dopo otto anni, per-
ché il fatto non sussiste. Pochi giorni
dopo che il suo accusatore, il pubbli-
co ministero, è stato condannato in
via definitiva proprio per i metodi
violenti usati in quell'inchiesta. E'
una vicenda giudiziaria paradossale,
che poteva accadere solo in Italia e,
in particolare, solo a Trani, per anni
sede di una procura fuori controllo. I
protagonisti sono Luigi Riserbato,
all'epoca sindaco di Trani, e Michele
Ruggiero, allora pm di punta della
procura pugliese che lo arrestò e fece
cadere la sua giunta. "Sono soddisfat-
to ma anche molto amareggiato, otto
anni per una sentenza di primo grado
sono un'infinità", dice Riserbato al
Foglio. (Capone segue nell'inserto III)

La nemesi di Trani

Sindaco innocente e pm
colpevole, i destini ribaltati
di Riserbato e Ruggiero

(segue dalla prima pagina)

Tutto inizia la notte del 20 dicem-
bre 2014, quando la città di Trani vie-
ne invasa dalle sirene delle forze
dell'ordine per arrestare il sindaco e
altre cinque persone con l'accusa di
associazione a delinquere, concus-
sione, corruzione, truffa, turbativa
d'asta e altro ancora per una vicenda
legata a un appalto per la vigilanza
notturna e assunzioni sospette.
Un'operazione che finì sui media na-
zionali. Nella conferenza stampa, il
procuratore capo di Trani Carlo Ma-
ria Capristo - ora rinviato a giudizio a
Potenza per corruzione insieme a un
altro giudice per un'altra vicenda -
parla di un "comitato politico-affari-
stico" che imponeva "assunzioni la-
vorative" e "asservimento" attraver-
so "minacce di ritorsioni" e "solleci-
tando tangenti in danaro in cambio di
appalti". Mentre il pm autore dell'in-
dagine, Michele Ruggiero, una star
nazionale per le sue inchieste sulle
agenzie di rating (tutte finite nel nul-
la), fa un paragone con la vicenda del-
la cosiddetta "Mafia Capitale" che
era appena esplosa. Al vertice di
questa presunta cupola, secondo l'ac-
cusa, c'era il sindaco di centrodestra
della città, l'avvocato Luigi Riserba-
to, sottoposto agli arresti domiciliari
che dureranno per 45 giorni. Le altre

cinque persone arrestate passeranno
il Natale in carcere.
"Sono passati 2.935 giorni - dice al

Foglio Riserbato - Tantissimi per ar-
rivare a un'assoluzione piena a fron-
te di cinque capi d'imputazione. Per
l'associazione a delinquere, in ma-
niera surreale, è stato il pm a chiede-
re l'archiviazione al termine delle in-
dagini preliminari. Eppure proprio
quell'accusa era il motivo dell'arre-
sto". E fu anche la ragione per cui,
per riottenere la libertà, fu costretto
a dimettersi da sindaco. "Esattamen-
te. E fu anche la ragione per cui la
città passò dal centrodestra al cen-
trosinistra, sovvertendo così l'esito
delle elezioni. Per altri due capi
d'imputazione, tentata truffa e tenta-
ta concussione, c'è stato il prosciogli-
mento della gup". E si arriva così agli
ultimi due. "Tentata concussione po-
litica e tentata turbativa d'asta, per
cui il nuovo pm ha chiesto l'assolu-
zione per insufficienza di prove. Ma
sono stato assolto perché il fatto non
sussiste, con formula piena. Sono ser-
viti otto anni per mostrare la mia as-
soluta innocenza. Ho rinunciato an-
che alla prescrizione, perché si sa-
pesse che la città di Trani dal 2012 al
2014 è stata amministrata da una per-
sona perbene".

Cos'ha fatto in tutti questi anni?
"Sono stati otto anni di silenzio, non
ho rilasciato una dichiarazione per
non influenzare il processo e per ri-
spetto delle istituzioni. Sono stati an-
ni di autoesilio, perché ho abbando-
nato la scena politica e pubblica. Mi
hanno aiutato lo sport e la mia fede
cattolica, che mi ha portato con con-
vinzione ad avere la beata speranza
promessa a chi ha fame e sete di giu-
stizia. Sono grato alla mia famiglia,
che non ha temuto e non lia dubitato.
E sono grato anche alla mia città che,
pur con il beneficio del dubbio, mi ha
dato sostegno. Spero ora che chi ha
dubitato si possa ricredere. Non mi
sono mai attribuito particolari meri-
ti, ma ci tenevo a dimostrare a tutti
che la città è stata in mano a una per-
sona onesta". Quali sono stati gli epi-
sodi più spiacevoli? "Una settimana
dopo l'arresto, in città si tenne uno
spettacolo dove era invitato un comi-

co che fece una battuta sulle arance
da portare al sindaco... Ma in genera-
le, ho un'esperienza genitoriale par-
ticolare, sono con orgoglio padre di
una bambina con sindrome di Down
che all'epoca faceva la quinta ele-
mentare. Non è una cosa semplice, e
tutto fu reso più difficile da queste
notizie che circolavano a scuola, ma
le insegnanti ci hanno aiutato. Abbia-
mo superato tutto con serenità e fidu-
cia e oggi mia figlia era con me e mia
moglie alla lettura della sentenza".
Proprio pochi giorni fa, come una

nemesi, il pm Ruggiero che l'accusa-
va ha ricevuto una condanna definiti-
va per violenze sui testimoni proprio
durante questa inchiesta. "Erano
metodi che conoscevamo bene, tanta
gente ha sopportato ma alla fine
qualcuno ha denunciato. C'è una
grande asimmetria, perché i sindaci
accusati vengono arrestati e devono
dimettersi, mentre i pm pure dopo le
condanne restano al loro posto. I casi
di nialagiustizia sono tanti. Spero che
il governo e il presidente Mattarella,
che è anche presidente del Csm, pos-
sano accendere l'attenzione e inter-
venire. Perché non è un articolo di
stampa dopo otto anni a risarcire,
nulla potrà farlo. Il sacrificio ha sen-
so solo se cambiano le cose".

Luciano Capone
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FILIPPO CECCARELLI

Intercettazioni,
un romanzo italiano

gni scandalo offre i suoi insegnamenti
e ogni inchiesta illumina il lato misero
e buffo del potere, dei soldi e in fondo
della vita.
Nell'indagine sul Mose, coordinata una

decina d'anni orsono dall'allora procuratore
aggiunto e attuale ministro della Giustizia Nordio,
venne fuori che per ingraziarsi un potente del Veneto
una società di costruzioni gli aveva regalato un
trattorino su cui il ministro si divertiva nel parco
della splendida magione, impreziosita addirittura
da una maxi gabbia di pappagalli. Sempre in quel
caso si scoprì che un generale della Guardia di
finanza nascondeva le banconote sotto terra; mentre
da un'intercettazione - ahi-ahi! - emerse che la
moglie del dominus del Consorzio, naturalmente
denominata "Lady Mose", affittò a spese pubbliche
un motoscafo per portare la nipotina dal medico.
E sarà per giustizialismo sadico, intento pedagogico
o morboso guardonismo; sarà sociologia, commedia,
conferma del peccato originale; sarà gusto di
sputtanamento o ardore di smascheramento, ma
nessun divieto potrà mai negare che le
intercettazioni sono il vero
grande romanzo italiano in un
tempo di apparenze e finzioni.
O almeno: senza di esse nulla
avremmo saputo dei genitori
che spingevano le figliole tra
le braccia del capo del
governo, né mai avremmo
immaginato costruttori che

Le intercettazioni telefoniche
hanno raccontato apparenze
e finzioni degli ultimi decenni

della storia d'Italia

gongolavano nel loro letto durante il terremoto,
leader della sinistra compiaciuti di "avere"
finalmente una banca o chirurghi che organizzavano
dolorose operazioni quando non ce n'era alcun
bisogno. «I furbetti del quartierino», «la patonza
deve girare», «la mucca da mungere» sono entrate di
forza nel linguaggio. Ci sono intercettazioni degne
del miglior cinema, ma più vere del vero: quando
muore il Papa e il governo va male alle elezioni ecco
che in Rai parlottano su come trattare i risultati,
«facciamo più confusione possibile per camuffarli»,
letteralmente.
I baci sulla fronte del governatore dì Bankitalia.
L'arruolamento massivo di attrici per accontentare
il vecchio presidente smanioso. I magheggi sugli
arbitraggi. Le vacanze esotiche del governatore
scroccone. Le nomine dei magistrati all'hotel
Champagne. Il Gentiluomo di Sua Santità ingolosito
da una «situazione cubana». Il super eroe delle
emergenze incastrato nottetempo in sala massaggi
con una brasiliana.
E d'accordo gli abusi, la privacy, la legge che c'entra
poco con la letteratura, ma è quantomeno sospetto
che nel dibattito sul bavaglio non entri mai il diritto,
per non dire la necessità di sapere che i ricchi e i
potenti sono in realtà dei poveracci, come tutti. E
seppure l'Italia è «un Paese di merda», come

captato a un ex premier con i
cinque minuti, resta pur

t sempre il nostro, certo non
--v ,íj~~ migliore né peggiore senza

questi squarci di veritiera
umanità.

FRANKRAMSPOIT/GETTYIMAGES
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SU PIAllA

DA ROSSO A VERDE
LA LOTTA CONTINUA
GUIDO VIALE SCRIVE UN LIBRO PER RACCONTARE LA STORIA DEL MOVIMENTO ACCUSATO DELL'OMICIDIO
CALABRESI. ALLE PRESENTAZIONI TANTI REDUCI, MA ANCHE MOLTI GIOVANI. PIUTTOSTO STRANO, NO? INTERVISTA

di Brunella Giovara

M
LLANO. Il 20 gennaio al Te-
atro Franco Parenti si pre-
sentava Niente da dimenti-
care. Verità e menzogne su

Lotta Continua. Gli organizzatori ave-
vano prenotato una sala da novanta
posti (Lotta Continua, roba interes-
sante ma così lontana nel tempo...). Si
è presentata una folla inaspettata, e si
è velocemente occupata la sala da cin-
quecento posti. Il primo a stupirsene,
l'autore. Guido Viale, 79 anni, econo-
mista, già dirigente del gruppo extra-
parlamentare. Un ex, e da tempo e co-
me tutti gli altri, in quanto il movimen-
to si è sciolto nel 1976.
E lei si spiega perché— quasi 50 anni
dopo —cinquecento persone vengo-
no ad ascoltare questa storia?

«Secondo me erano nostalgici di
Lotta Continua, e della propria giovi-
nezza. Ma so per certo che all'epoca a
Milano non c'erano cinquecento dei
nostri. Erano sicuramente molti meno
perché il grosso era a Torino, dove io
vivevo. Quella sera c'erano molti an-
ziani, come me. Però ho visto anche
dei giovani».
Perché un ventenne di oggi ha inte-
resse a una vicenda che è stata po-
litica e poi fortemente giudiziaria,
con il processo per l'omicidio Cala-
bresi?

«Perché è stata anche una storia di
amicizia, e di un coinvolgimento pro-
fondo nell'impegno. Un giovane può
farsi un'idea di cosa è stato il Sessan-
totto, che non è stato solo terrorismo.
Ha coinvolto migliaia di persone, e in
Lotta Continua c'erano non solo stu-
denti e operai, ma medici, intellettua-

46 il venerdì 3 febbraio 2023

li, carcerati, soldati, e anche i pastori
sardi, a un certo punto. È stato un le-
game forte e di reciproca conoscenza,
che infatti dura nel tempo. Dopo la
dissoluzione, alcuni di noi sono anda-

0
Niente da dimenticare.
Verità e menzogne su
Lotta Continua (Ed.
Interno 4, 224 pagine,
15 euro). Sopra, Viale
nella sua casa a Milano

ti a destra, altri al centro, altri a sini-
stra.Alcuni hanno scelto la lotta arma-
ta, altri si sono ritirati a vita privata,
anche se in fondo non è vero. Ci sono
stati insegnanti che hanno dato l'ani-
ma per tenere insieme una scuola sfa-
sciata, con un impegno silenzioso,
carsico, che è durato negli anni».
E lei?

«Io avevo un bambino da crescere,
ed essendo in miseria, ho dovuto met-
termi subito a lavorare. Non è stato
facile, perché al tempo ero un nome

1 / 2

Data

Pagina

Foglio

03-02-2023
46/47



noto. Mi sono messo a stu-
diare quelli che sono diven-
tati i miei temi: i rifiuti, le
energie rinnovabili. Le au-
tomobili, l'inquinamento e
il traffico. Cioè la pesantez-
za della vita urbana».
Oggi ci sono molti movi-
menti, non solo di giova-
ni, impegnati su questo
versante, che è politico.

«Fino a prima del Covid
ero impegnato coni giovani
di Fridays For Future. Un
movimento di ragazzi, cer-
to, anche se dentro ci sono
molti anzianotti come me. E
da lì può venir fuori un'al-
ternativa alla attuale diri-
genza politica. I giovani
sono le vittime designate
del cambiamento climatico
perché gli stiamo propo-
nendo un futuro d'inferno».
Sono rivoluzionari, come
lo siete stati voi?

«No. Ma sono profonda-
mente consapevoli della
gravità della crisi, e della
necessità di una svolta radicale. L'esi-
genza è forte, le modalità sono ancora
da definire».
Lei, si sente ancora un rivoluziona-
rio?

«Sono anche più radicale di quanto
lo fossi cinquant'anni fa. Aggiungo
questo: subito dopo l'enciclica di papa
Francesco, la Laudato si' del 2015, as-
sieme a don C olmegna e altri, per lo più
laici, ho fondato l'associazione che ha
lo stesso nome. Lavoriamo sul rappor-
to tra giustizia sociale e giustizia am-
bientale. La gravità della crisi ambien-
tale spinge sempre più persone a un
interesse, e a un contesto di conflitto,
anche se non nelle forme di allora».
Torniamo all'allora. Metà del libro
è dedicata al processo - anzi, ai pro-
cessi - per l'uccisione del commis-
sario Calabresi.

«L'ho fatto perché c'era
un anniversario in arrivo
(i150° anniversario dell'o-
micidio Calabresi,17mag-
gio 1972, ndr), e perché

1i

90°

Qui sopra, ottobre 2020, dimostrazione
ambientalista a Torino.

In alto: Milano, giugno 1972,
manifestazione di Lotta Continua

nessuno è veramente in grado di scri-
vere su Lotta Continua. Alcuni storici
lo hanno fatto, ma ci vorrebbe un pool
per raccontare quella esperienza nel
suo complesso, con tutte le varie sedi
in Italia, che erano circa duecento. E
volevo ricostruire i processi, dimo-
strare che è stato tutto un imbroglio,
plurimo e aggravato».
Un processo infinito, ma si è arriva-
ti alla sentenza definitiva con la con-
danna di Sofri, Pietrostefani, Bom-
pressi e naturalmente Marino, l'ese-
cutore materiale confesso, pentito
e accusatore. La famiglia Calabresi
non ha mai avuto un atteggiamento

vendicativo, ha preso at-
to della sentenza.

«Considero la famiglia
Calabresi come vittima,
due volte. I processi, invece
di rendere loro giustizia,

«RIVOLU
NO. MA I
DEI FRID
FUTUR

CH
RICHIED

ZIONARI?
RAGAZZI
AYS FOR
E SANNO
E LA CRISI
E SVOLTE
RADICALI»

sono stati istruiti per inca-
strare qualcuno di noi. E noi
non abbiamo mai parteci-
pato alla organizzazione
dell'omicidio, né alla co-
struzione di un'organizza-
zione clandestina e arma-
ta».
Lei non è stato imputato.

«No. E pensare che nelle
dichiarazioni di Marino, e
in numerose sentenze e or-
dinanze, viene considerato
come dato acquisito che un
anno prima dell'omicidio
questo fosse stato delibera-
to dall'esecutivo di Lotta
Continua, di cui facevo par-
te. Ciò nonostante,nessuno
ha mai chiesto l'incrimina-
zione mia e di altri. Io stes-
so, a un certo punto,mi sono
fatto avanti, dicendo"allora
prendete anche me"».
E cosa è successo?

«Nessuno mi ha filato».
Parliamo della campa-
gna contro Calabresi.

«Come già riconosciuto,
è stata troppo pesante, e l'ho anche
scritto: parole, immagini ed espressio-
ni inaccettabili, sìa per lui che, ancor
più, per i suoi familiari. Ce ne siamo
scusati, anche Sofri lo ha fatto. E alcu-
ni di noi, fin troppo tardi, hanno scrit-
to che"non ha scusanti"l'atteggiamen-
to con cui da molti di noi fu accolta la
notizia dell'uccisione di Luigi Cala-
bresi. Non fu spesa una parola sul va-
lore della vita umana, anche di un av-
versario, né sulla gravissima violenza
che l'uccisione di un uomo arreca alla
vita dei suoi familiari. Però, voglio an-
che dire che nessuno ha mai chiesto
scusa alla famiglia di Pinelli».
Al Franco Parenti c'erano le figlie di
Pinelli, Silvia e Claudia.

«E Claudia ha ricordato che dopo la
morte del padre si sono sentite isolate,
hanno dovuto cambiare scuola... Solo
Lotta Continua ha preso le loro difese.
E quando attraversavano Milano, ve-
devano finalmente le scritte sui muri,
"Valpreda innocente", "Pinelli è stato
assassinato"». D
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Addio a Enzo Carra

Così Mani pulite
perse l'innocenza
Pier Francesco De Robertis

u in quel quattro mar-
zo 1993 che iniziò a fi-
nire l'età dell'innocen-

za. Fu quella foto di Enzo Carra,
con le mani negli schiavettoni
a rompere l'incantesimo.

A pagina 10
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Stangata sui tassi (ma il gas costa meno)
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GIUSTIZIA E MEDIA

Addio a Enzo Carra 4º1
La sua foto in manette fu uno choc i 
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Addio a Enzo Corra
La sua foto in manette fu uno choc
E Mani Pulite perse l'innocenza
Nel 1993 il politico dc fu ripreso con gli schiavettoni. Da lì iniziò a cambiare il racconto dell'inchiesta

di Pierfrancesco
De Robertis

Fu in quel quattro marzo 1993
che iniziò a finire per noi l'età
dell'innocenza, e insieme alla
speranza cominciammo a per-
dere l'illusione che sarebbe ba-
stato un giustiziere a fare giusti-
zia. I giustizieri sempre giovani,
belli, senza macchia e senza
peccato. E fu quella foto di Enzo
Carra condotto da due carabi-
nieri verso un'aula del tribunale
di Milano, la mani strette in mez-
zo agli «schiavettoni» riservati
ai mafiosi, a rompere l'incantesi-
mo che da oltre un anno aveva
legato il pool Mani pulite alla vo-
glia di palingenesi che sempre
prende gli italiani dopo un po'
che vedono in giro le stessefac-
ce, e affidano la ramazza al de-
miurgo di turno. Quella volta
toccò ai pm di Milano, dopo con
alterne e diverse fortune sareb-
be stata la volta di Mariotto Se-
gni, i leghisti in canottiera, i giro-
tondini e alla fine i grillini. Un'im-
magine iconica, che Enzo Carra
si è sempre portata dietro, fino
a ieri, quando è morto a 79 anni
dopo la completa riabilitazione
giudiziario avvenuta nel 2004,
quando tutto era già sepolto
nell'armadio dell'oblio. Gli altri
dimenticano ma per chi le ha su-
bite, le ferite restano, Il risarci-
mento della memoria è sempre
una cambiale scaduta.
Quella foto, dicevamo, segnò
l'avvio di un ripensamento, per-
ché fu la prima volta che qualcu-
no trovò la forza di sollevare
dubbi circa i metodi - sui fini no,
ancora era troppo presto - della
procura milanese. Il mondo poli-
tico, colto nel vivo (Carra era
portavoce ed esponente di pri-
mo piano della Dc) si ribellò, e si
scorsero le prime crepe nella
narrazione di Mani pulite. Alzò
la voce Arnaldo Forlani, cui Car-
ra era legato, come pure Achille
Ochetto, Anna Finocchiaro, Al-
fredo Biondi, Marco Boato. Qual-

cosa era cambiato. Non del tut-
to, certo, perché l'onda popola-
re e la presa che i pm di Milano
avevano sul sistema dei media
era molto forte. Basti pensare
che il cappio agitato in parla-
mento dal leghista Luca Leoni
Orsenigo è di dodici giorni suc-
cessivi al processo a Carra, il 16
marzo, come devono ancora ar-
rivare le monetine del Raphael
contro Craxi, il 29 aprile dello
stesso anno. Ci vorrà ancora
tempo per una maturazione di
giudizio, anche perché tra la fi-
ne del '92 e l'inizio del '93 in mol-
ti cominciarono a capire che da
quell'inchiesta potevano trarre
un vantaggio personale o politi-
co, e presero a soffiare sul fuo-
co. li Tg5 fu l'unico telegiornale

44
La foto che ripubblichiamo per il suo valore storico: Enzo Carra tra i carabinieri con

gli schiavettoni. Dal 1999 fu vietata la pubblicazione di immagini con le manette

Fino a quel momento
il sostegno
dell'opinione pubblica
ai pm milanesi
era stato granitico

Enzo Carra, morto Ieri a 79 anni

a dare la immagini di Carra in
manette, ed è nel '93 che Berlu-
sconi decide la discesa in cam-
po; la sinistra sposò allora la cau-
sa del giustizialismo e perla pri-
ma volta nel '94 si presenta con
Occhetto nella concreta speran-
za di andare al governo e nel '96
Prodi nomina Di Pietro ministro;
la Lega spicca il volo qualche
mese dopo il cappio di Orseni-
go. Ma è proprio dalla foto di En-
zo Carra, un uomo perbene ri-
masto schiacciato sotto la furia
manettara dei pm, che il Paese
prese a capire che i giustizieri
sono sempre meno belli e meno
puri di quanto sembra all'inizio.
E soprattutto non sono mai di-
sinteressati.
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L'anarchico in carcere: avanti con Io sciopero della fame. Tensione per i cortei, occupazione alla Sapienza

Nordio:  non erano carte segrete
11 Guardasigilli sul caso Donzelli. La Procura generale: Cospito resti á 41 bis

di Alessandra Arachi

Le rivelazioni in Aula da.
parte di Donzelli su Cospi-

to sono da «riferirsi a una
scheda di sintesi non coperta
da segreto». Così il ministro
della Giustiz'a Nordio sul caso
scoppiato in Parlamento. Di
qualche ora prima il parere
del procuratore generale di
Torino Francesco Saluzzo che
ha ribadito come l'anarchico,
da cento giorni in sciopero
della fame, debba restare al 41
bis. Tensioni di piazza, occu-
pata la Sapienza. a pagina 6
commento di Roberto Savlano

a pagina 24

La premier
«Nel '91 l'anarchico
è stato graziato
ed è andato a sparare
a della gente»
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Nordio su Donzelli: carte non segrete
E per il pg Colpito deve restare al 41 bis
Il parere dei magistrati di Torino. Giurì d'onore, tensioni su chi presiede: FdI non vuole Mulè
ROMA La nota di Carlo Nordio
è chiara: «La natura del docu-
mento non rileva e disvela
contenuti sottoposti al segre-
to investigativo o rientranti
nella disciplina degli atti clas-
sificati». E con questo il mini-
stro della Giustizia mette la
parola definitiva sul «caso
Donzelli» esploso alla Camera
martedì scorso durante un di-
battito su Alfredo Cospito per
via di un documento che il de-
putato di Fratelli d'Italia ha ci-
tato in aula.
Giovanni Donzelli citava

colloqui tra l'anarchico e alcu-
ni ndranghetisti, di cui era
stato messo a conoscenza dal
sottosegretario alla Giustizia
Andrea Delmastro. «Colloqui
che non sono stati oggetto di
un'attività di intercettazione
ma frutto di mera attività di
vigilanza amministrativa»,
scrive ancora Nordio nella no-
ta a conferma della non segre-
tezza del documento. «Ero si-
curo e adesso la nota di Nor-
dio conferma che ho agito be-
ne», il commento a caldo di
Donzelli.

Nel frattempo ieri è arrivato
da Torino il parere del procu-
ratore generale Francesco Sa-
luzzo: Alfredo Cospito deve
restare al 41 bis, ha scritto il
magistrato in quel parere che
già mercoledì il ministro Car-
lo Nordio aspettava per scio-
gliere la riserva.

Così adesso per la possibili-
tà di revoca del 41 bis resta la
sentenza della Cassazione che
deve esprimersi sul ricorso
presentato dal legale del-
l'anarchico. Ieri l'udienza è
stata anticipata ancora una
volta: si terrà il 24 febbraio,
era stata fissata al 7 marzo e
ancora prima il ao aprile.
E a proposito della revoca

del 41 bis c'è un episodio che
la premier Giorgia Meloni
vuole ricordare: «Una cosa in-
teressante che non si è notata:
Cospito nel 19g1 era già in car-
cere, decise di fare lo sciopero
della fame, e venne graziato.
Lo Stato lo ha graziato ed è an-
dato a sparare a della gente.
Non stiamo parlando di una
vittima, per come la vedo io. E
possibile che oggi Alfredo Co-

spito ritenga che tornare a fa-
re lo sciopero della farne an-
che in questo caso potrebbe
portarlo a cambiare la sua si-
tuazione di detenzione».

Sulla vicenda di Alfredo Co
spito intanto continuano a ri-
bollire gli animi dentro al Par-
lamento. Oggi dovrebbe esse-
re costituito il giurì d'onore
chiesto dal Pd per le parole di
Donzelli, RE: citando i collo-
qui di Cospito ha attaccato
frontalmente il Pd.
Non sembra facile la scelta

della presidenza del Giurì
d'onore, troppi i mal di pancia

di Fratelli d'Italia nei confron-
ti del vice presidente della Ca-
mera Giorgio Mulè, Forza Ita-
lia, per via delle parole usate
nei confronti di Donzelli. Alla
fine la scelta sembra essere
caduta su un altro vicepresi-
dente della Camera, Sergio
Costa del M5s (i vice presi-
denti di Fcll e Pd non poteva-
no essere scelti perché parte
in causa)., Così alla Camera,
molto più turbolenta la situa-
zione al Senato dove nella
mattinata di ieri il Pd e il M5S

si erano rifiutati di partecipa-
re alla commissione dove si
discuteva del Milleproroghe
perché diretta da Alberto Bal-
boni, FdI. Mercoledì sera il Pd
era addirittura uscito fuori
dall'aula ciel Senato per prote-
sta contro le parole di Balbo-
ni. In giornata c'è stato un
chiarimento. Ma il Pd non ha
deposto le armi e ha contro-
battuto: «Apprendiamo che il
Dap ha chiarito formalmente
a Delmastro che le informati-
ve in merito a Cospito non po,
tevano essere divulgate. E
scritto nero su bianco», ho so-
stenuto Simona Malpezzi, ca-
pogruppo del Pd al Senato.
E mentre oggi la senatrice

Ilaria Cucchi andrà a trovare
Alfredo Cospito nel carcere di
Opera, arriva una provocazio-
ne di Vittorio Sgarbi: «Il Parla-
mento che ha fatto la legge sul
41 bis potrebbe pure toglierlo.
E una misura emergenziale,
va bene per i mafiosi. Ma a un
prigioniero politico, come si
ritiene Cospito, non si può
proibire di avere delle idee».

Alessandra Arachi
c7 RIPRODUZIONE RISERVATA
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Cospito: «Un
colpo di Stato
non serve
neanche più,
neppure con
il fascismo si
otterrebbe
qualcosa... sto
male ma sono
contento»  

Cospito:
«Fuori
non si stanno
muovendo
solo gli
anarchici,
anche altri
Vediamo
che succede
a Roma»

Presta:
«Importante
che la
questione
arrivasse
a livello
europeo
e ci levano
l'ergastolo
ostativo»

Di Maio:
«La miccia
non va spenta
Ti siamo
solidali». E
ridendo: «Nel
caso anche
noi faremo lo
sciopero della
fame»

Chi è Alfredo Cospito, 55 anni, in carcere per due attentati, dal maggio scorso è sottoposto al 41 bis Fa lo sciopero della fame: a destra una sua recente foto
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ECCO IL REPORT DEL DAP

ll Pg: "Cospito
resti al 41-bis".
La Dna dice Ni

O GRASSO, GIARELLI, MASCALI
A PAG. 2-3

» Marco Grasso

GIUSTIZIA • L'ANARCHICO  DETENUTO 

Il Pg: Cospito resti al 41 bis
L'Antimafia: decida Nordio

ti divulgati poi all'esterno.
Non solo le bombe (è stato
condannato a 20 anni per l'at-
tentato alla caserma dei cara-
binieri di Fossano, azione in
cui non ci furono vittime), che
negli ultimi anni hanno fatto
parte delle strategie di lotta
dell'ala più estrema della Fe-
derazione anarchica informa-
le; ma anche quel "salto di qua-
lità" sancito con la gambizza-
zione del manager di Ansaldo
nucleare, RobertoAdinolfi, i17

I' attualità dell'appar- maggio 2013, che riportò per

tenenza associativa
la rivendicazione del

un istante l'Italia al clima degli
Anni di piombo. Al tempo

J la lotta armata e il pe- stesso, sottolineano un po' tut-

ricolodicontatticonl'esterno. ti i pareri, occorre prestare

Ruotano intorno a questi tre massima attenzione alle con-

concettibasilariletrerelazioni dizioni di salute del detenuto,

sul caso Cospito che ieri sono vigilare sul suo stato di salute e

arrivate sul tavolo del ministro garantire le cure necessarie.

Carlo Nordio e che giungono NEL FRATTEMPO ieri è arrivata

in parte a valutazioni diverse. la notizia che la Corte di Cas-

Un primo parere arriva dalla sazione ha ulteriormente anti-
cipato al 24 febbraio l'udienza
sul ricorso presentato dall'av-
vocato di Cospito, Flavio Rossi
Albertini, per richiedere la re-
voca della misura. Dal 20 apri-
le era già stata spostata una
prima volta al 7 marzo. Ma, a-
veva già avvertito il difensore,
"il rischio è che Cospito muoia
prima". Daoltre cento giorni in
sciopero dellafame, per prote-
stare contro il regime carcera-

cere dove sono collocati con- rio del 41-bis, il militante anar-

dannati per mafia o terrori- chico in cella ha perso oltre 45

smo, sottoposti però a un regi- chili. E ora rivendica una bat-

me penitenziario meno rigi- taglia per abolire il regimecar-

do). Conclusioni che aprono cerario duro a tutti i detenuti.

uno spiraglio in più rispetto a Per la prima volta dopo il

quella dei magistrati torinesi, trasferimento dal penitenzia-

e che in definitiva affidano la rio di Sassari al carcere mila-

decisione al ministero della nese di Opera, Rossi Albertini

Giustizia. ieri ha incontrato il suo cliente.

Ad accomunare i tre report Cospito ribadisce di non voler

ci sono due aspetti di fondo. trattamenti di favore" ed è

Cospito, secondo magistrati e sotto osservazione nel centro

forze di polizia, non ha mai ta- 
clinico della struttura, dove

gliatoicontatticonilmondoa- continua il digiuno. L'avvoca-

narcoinsurrezionalista e ha to ha anche segnalato un epi-

continuato a sostenere la scel- 
sodio definito ̀singolare": Co-

ta della lotta armata, con scrit- spito aveva preparato un testo

Direzione distrettuale anti-
mafia di Torino. Il secondo, è
firmato dal procuratore gene-
rale del capoluogo piemontese
Francesco Saluzzo, e sostan-
zialmente si oppone alla revo-
ca del 41-bis. Il terzo è quello
della Direzione nazionale an-
timafia, secondo cui Alfredo
Cospito può rimanere al 41-bis
o anche tornare al regime di al-
ta sicurezza (la sezione del car-

da divulgare, scritto su un bloc
notes, che però gli è stato tolto
e trattenuto dalla polizia peni-
tenziaria.
La galassia anarchica è in

fermento e ieri sono
andate in scena ma-
nifestazioni in mez-
za Italia. Alla Sa-
pienza di Roma un
gruppo di studenti
ha annunciato l'oc-
cupazione dell'Università, co-
me forma di solidarietà alla
battaglia di Cospito. Mercole-

dì mattina il centralino del Re-
sto del Carlino ha ricevuto una
telefonata anonima che an-
nunciava la preparazione di
un attentato a Bologna. Già da
qualche giorno, Digos e Ros
hanno messo in guardia su
possibili problemi per l'ordine
pubblico.
E dal carcere di Rebibbiasi è

fatta sentire anche Anna Be-
niamino, la compagna di Co-
spito, coinvolta con lui nel pro-
cesso per i fatti di Fossano. La
donna ha interrotto uno scio-
pero dellafame durato 37 gior-
ni: "Non bisogna abbassare la
guardia sulle condizioni de-
tentive. La nostra è una batta-
glia per tutti".
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1991, GRAZIATO
DA COSSIGA
PER LA LEVA

NEL 1991 Alfredo
Cospito, condannata per
diserzione per non aver
risposta alla chiamata
alla leva, fu graziato
dall'allora presidente
della. Repubblica
Francesco Cossiga.
Il caso è ricostruito in
una sentenza della Corte
costituzionale. Caspita
si dichiarò 'obiettore
totale', disse di essere
anarchico e di non sentirsi
vincolato in coscienza
dal dovere di prestare
il servizio militare a altra
servizio alternativo

Protagonisti

Cospito, Nordio

e Delmastro

Delle Vedove.

A destra,

Donzelli FOTO
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Donzelli: l'intervento
in aula è preoccupante

L'intervento di Donzelli sul ca-
so Cospito è decisamente
preoccupante. Non tanto per
l'attacco ai rappresentanti del
Pd, che sa quasi di distrazione e
di depistaggio, quanto per altri

due motivi principali: il primo è
che in un carcere di massima si-
curezza come quello di Bancali
(SS) i detenuti possono scam-
biarsi accordi così facilmente e
dialogare tra loro; il secondo è
che il parlamentare ha fatto da
megafono atali messaggi. Il suo
intervento, infatti, è stato ripe-
tutamente divulgato dai tele-
giornali e dai mezzi di stampa.
Ora, se è vero che pensare male
è peccato, ma spesso ci si azzec-
ca, io qualche domanda me la
son fatta.

BRUNO MANICA

PIAZZA PIRAINDC
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)} AntonellaMascali

Q
uando lo scorso maggio
Alfredo Cospito è stato
condannato a 4 anni al

41-bis, arrivato nel carcere di
Sassari, nella sezione apposita,
non aveva idea di che tipo di re-
gime fosse e quando lo capisce
decide lo sciopero della fame.
Lo si evince dallanotainforma-
tiva scritta dal Gom, il nucleo
speciale della polizia peniten-
ziaria responsabile dei 41-bis.
È stata inviata dal generale

Mauro D'Amico (dal 12 feb-
braio in pensione) lunedì scor-
so su richiesta urgente della se-
greteria generale del Dap, di-
retto da Giovanni Russo, desti-
natario il sottosegretario alla
Giustizia Andrea Delmastro,
che hala delega proprio al Dap,
in particolare alla polizia peni-
tenziaria. Delmastro la riceve e
sa che non può diffonderla. In-
fatti, quando il dipartimento
gliela invia, specifica che quelle
informazioni, sia pure "non se-
cretate" sono informazioni "ri-
servate" e quindi hanno una "li-
mitata divulgazione", cioè non
si possono pubblicizzare, sono
a uso interno. È sempre così
quando si tratta di 41-bis, come
scritto dal Fatto nei giorni scor-
si, riportando le spiegazioni di
fonti qualificate del ministero
della Giustizia.
INVECE, come noto, Delmastro
quelle informazioni le passa a
Giovanni Donzelli, vicepresi-
dente del Copasir, pure lui e-
sponente di spicco di Fratelli
d'Italia, che martedì legge in
aula stralci delle conversazioni
di Cospito con mafiosi, bru-
ciando spunti di indagini pre-
ziose per magistrati antimafia e
antiterrorismo. Coincidenza
vuole che proprio lunedì, quan-
do Delmastro riceve la relazio-
ne "riservata", dopo il trasferi-
mento di Cospito dal carcere di
Sassari aquello di Opera, in se-
rata la presidente del Consi-
glio, Giorgia Meloni, riunisce i
suoi fedelissimi in vista della
conferenza stampa del giorno
seguente. Possibile che Delma-

In cella a 120 kg, poi il digiuno
dopo lo choc del carcere duro

stro parli della relazione del
Dap a Donzelli e non dica nulla
a Meloni? Il sospetto è forte, ma
di conferme non ce ne sono.

Tornando ai contenuti della
relazione, importante perché
fa capire lasaldaturadi Cospito
con i mafiosi contro il 41-bis,
nella brevissima introduzione
si ricostruisce l'arrivo dell'a-
narchico nel carcere di Sassari
e si indica anche il suo peso:
quasi 120 kg. Nei numerosi al-
legati con tutti i rapporti degli
agenti del Gom, che sorveglia-
no i detenuti al 41-bis, si legge
che Cospito non aveva idea di
che tipo di restrizioni preve-
desse quel regime applicato ai
mafiosi dal1992, dopo la strage
di Capaci e dal 2002, anche ai
terroristi. Quando l'anarchico
apprende che può avere un solo
colloquio al mese con i familia-
ri, con un vetro divisorio, che in
cella può avere solo 6 libri e che,
soprattutto lacorrispondenzaè
sottoposta a controllo sia in en-
trata che in uscita, quindi non
può scrivere "proclami" di lotta
violenta, comincia a criticare il
41-bis e a dire che avrebbe fatto
lo sciopero della fame.

Decide questa forma estre-
ma di protesta, ma non da
sprovveduto o da incosciente.
Per fortuna non vuole rischiare
la morte. Nella relazione, infat-
ti, ci sono le note di servizio
sull'acquisto di integratori spe-
ciali e di altri prodotti che, dice
la relazione, indicano una pre-
parazione per poter sostenere
lo sciopero della fame. Ecco
perché ai medici corsi a verifi-
care le sue condizioni di salute,
dati gli allarmi provenienti da
diverse associazioni,Cospito
conferma lo sciopero, ma li
tranquillizza: "So fino a che
punto posso arrivare', ha detto
tra il 28 e il 29 gennaio, "so fino
a dove mi possono spingere",
"so qual è il peso sotto il quale
non devo scendere".
INSOMMA Cospito è estremo,
ma scientifico. Tanto daspiega-
re: "Per fare lo sciopero dellafa-
me bisogna essere in salute". Lo
dice a Francesco Di Maio, boss
del clan di Casalesi, uno dei

suoi compagni di socialità, in-
sieme a Pino Cammarata, ma-
fioso del clan di Riesi e France-
sco Presta, boss della 'ndran-
gheta. Di Maio, forse ironica-
mente, dato che stava ridendo,
annotal'agente, gli aveva detto,
a proposito della protesta per
l'abolizione del 41-bis: "In caso
pure noi faremo lo sciopero
della fame". Cospito e il suo
"gruppo sociale" in carcere, di
cui fa parte anche il boss mafio-
so Pietro Rampulla, ex estre-
mista di destra, per mesi, fino a
gennaio scorso, è un continuo
scambio sul 41-bis e su come ar-
rivare a un clima favorevole
all'esterno per l'abolizione.
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GLI STUDENTI
OCCUPANO
LA SAPIENZA

LA FACOLTÀ di Lettere della
Sapienza di Roma occupata
almeno fino a sabato, quando
poi gli studenti si muoveranno
in corteo. Da ieri gli studenti del
celebre ateneo romano, riuniti in
alcune sigle come Osa e Cambiare
Rotta, hanno promosso
un'occupazione in solidarietà
a Cospito e hanno esposto uno
striscione: "Lettere occupata.
Al fianco di Alfredo, contro il 41-bis".
"Usciremo di qui sabato per il corteo",
l'annuncio al termine dell'assemblea

SCIOPERO FAME
FORMA ESTREMA
DI PROTESTA,
MA NON LA FA
DA SPROVVEDUTO

nl a il i_ ~i uli4lsigilli
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Adesso l'Antimafia
apre alla revoca
del 41 bis per Cospito
«Ma decida la politica»
Per il capo della Dna Melillo, può andare in "alta i
sicurezza". Ma il pg di Torino: resti al carcere duro

A
lfredo Cospito può restare
al 41 bis oppure tornare al
regime di alta sicurezza,

con tutte le dovute cautele». La
Direzione nazionale antimafia
restituisce la palla al ministro

della Giustizia Carlo Nordio, la-
sciando aperto uno spiraglio
sulla possibilità di revocare il
carcere duro all'anarchico, in
sciopero della fame da oltre
100 giorni.

Un' apertur\a che parte dal pre-
supposto della correttezza del-
la decisione presa a maggio
2022 dall'allora Guardasigilli
Marta Cartabia.

SIMONA MUSCO
A PAGINA 2
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A VIA rUi [MIA I PARERI DI ANT'[]1'LAFLI E PG DI TORINO

Cospito, la Dna
apre alla revoca
del carcere duro:
ora tocca a Nordio

SIMONA MUSCO

~1 

lfredo Cospito può re-
stare al 41 bis oppure
tornare al regime di al-

, ta sicurezza, con tutte le do-
vute cautele». La Direzione
nazionale antimafia resti-
tuisce la palla al ministro
della Giustizia Carlo
Nordio, lasciando
aperto uno spira-
glio sulla possibi-
lità di revoca-
re il carcere
duro all'anar-
chico, in scio-
pero della fa-
me da oltre
100 giorni.
Un'apertura,
quella del pro-
curatore Giovan-
ni Melillo, che parte
dal presupposto della
correttezza della decisio-
ne presa a maggio 2022
dall'allora Guardasigilli
Marta Cartabia - a segui-
to di emergenze istrutto-
rie dalle quali risulta-
va al vertice di un'as-
sociazione con finali-
tà di terrorismo e in
grado di collegarsi con l'ester-
no - e superata, secondo l'av-
vocato Flavio Rossi Alberti-
ni, dalla sentenza con la qua-
le la Corte d'Assise di Roma
ha recentemente assolto alcu-
ni imputati anarchici dal rea-
to di associazione con finalità
di terrorismo e di eversione
dell'ordine democratico, ri-
spetto ai quali, secondo l'ac-
cusa, Cospito avrebbe avuto
un ruolo centrale, fornendo
dal carcere direttive a quelli
che erano considerati suoi
consociati.
Il parere di Melillo si scontra
con quello del procuratore ge-
nerale di Torino Francesco
Saluzzo, che in un documen-

to lungo 17 pagine ha invece
ribadito la necessità di tenere
Cospito al 41 bis.
Una necessità resa attuale an-
che dai dialoghi in carcere tra
l'anarchico e tre boss di ca-
morra, mafia e ̀ ndrangheta -
resi noti dal vicepresidente
del Copasir Giovanni Donzel-
li (FdI) a Montecitorio - sulla
necessità di eliminare il 41
bis, senso ultimo della batta-
glia dello stesso Cospito, esor-
tato dai tre ad andare fino in
fondo, perché «pezzettino do-
po pezzettino si arriverà al ri-
sultato». Insomma, la partita
è aperta e Nordio sarà costret-
to a sbilanciarsi - e, dunque, a
schierare il governo -, dopo
aver chiarito mercoledì di vo-
ler decidere solo sulla base
delle osservazioni della magi-
stratura: «Il ministro della
Giustizia, in questo momento
- ha infatti detto in Senato -,
non è in grado e non ha alcu-
na intenzione di esprimere
una decisione, se prima non
ha studiato profondamente i
pareri che arrivano da queste
autorevolissime magistratu-
re».
E poi ha chiarito la posizione
dell'Esecutivo sul carcere du-
ro: «La determinazione del
Governo - ha sottolineato - è
in generale di mantenerlo e di
non modificare minimamen-
te la normativa che lo riguar-
da. Lo dico per chiarezza asso-
luta: il 41bis non si tocca». Un
concetto che fa il paio con la
scelta di non cedere di fronte
alle proteste, anche estreme
come quella dell'anarchico:
«Se accedessimo al principio
che lo stato di salute precario,
anche determinato da chi lo
subisce, dovesse essere una

fonte di decisione di modifica
del 41bis, un domani ci trove-
remmo davanti a tutta una se-
rie di scioperi della fame di
centinaia di mafiosi reclusi
per i quali non potremmo te-
nere un comportamento di-

verso».
Il tempo a disposizione del mi-
nistro scadrà il prossimo 13
febbraio, a un mese esatto
dall'istanza avanzata dall'av-
vocato Rossi Albertini a via
Arenula. Ma la partita è aper-
ta anche in Cassazione, dove
è stata ulteriormente anticipa-
ta - dal 7 marzo al 24 febbraio
- l'udienza in cui discutere il
ricorso di Cospito contro il
carcere duro. «Alfredo èsem-
pre più magro, ha perso 45
chili -hareso noto il legale do-
po averlo incontrato -.
La situazione si sta estrema-
mente complicando e si sta an-
dando oltre la soglia critica. E
assolutamente determinato
ad andare avanti ma è consa-
pevole che ciò porterà a delle
conseguenze irreparabili.
Non c'è più tempo, se qualcu-
no vuol fare qualcosa per re:
vocare il 41 bis deve farlo. E
un momento tragico». Cospi-
to, infatti, continua a non
prendere gli integratori, scel-
ta che potrebbe complicare ul-
teriormente il suo quadro di
salute. Durante la visita l'a-
narchico ha riferito al suo av-
vocato anche un «fatto molto
singolare: Alfredo Cospito
aveva predisposto uno scritto
da inviare alle autorità che
possono riceverli per vigilare
contro la tortura, contro i trat-
tamenti inumani e degradan-
ti. Questo foglio, contenuto in
un block notes, gli è stato sot-
tratto, trattenuto, sequestrato
da parte del nuovo istituto di
Opera.
Gli hanno, inoltre, sottratto i
libri che provenivano dal car-
cere di Bancali e quindi non
ha più niente da leggere e tan-
to meno da scrivere». L'anar-
chico si trova «in un gruppo
di socialità composto da tre
persone con grandi problemi
di salute e quindi è sostanzial-
mente da solo, 24 ore su 24 re-
legato all'interno della cel-
la».
Sabato, inoltre, gli è stato noti-
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ficato il rigetto della richiesta
di differimento pena da parte
del magistrato di Sassari, do-
ve era detenuto prima di esse-
re trasferito a Opera.
L'escalation di violenze, in-
tanto, infiamma ancora il di-
battito parlamentare, dopo la
chiamata anonima arrivata
martedì 31 gennaio alla porti-
neria de Il Resto del Carlino
di Bologna. «A Bologna ci sa-
rà un grave attentato, in rela-
zione ai fatti di Cospito», ha
detto una voce anonima. E
mercoledì nella redazione
dello stesso giornale è anche
arrivata anche una lettera
contro la premier Giorgia Me-
loni e il ministro della Difesa
Guido Crosetto, nel mirino
perla politica del Governo
sull'Ucraina.
«In caso di persistenza, sa-
remo costretti a pren-
dere dei seri
provved imen-
ti», si legge
nella missiva.

IL PROCURATORE
GENERALE
DI TORINO

FRANCESCO
SALUZZO
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LA QUERELLE 

Nordio:
«Nessun
segreto
negli atti
divulgati
da Donzelli»

ERRICO NOVI
# PAGINA 3

ERRICO NOVI

N
on erano atti segreti. E neppu-
re la dicitura stampigliata sul
fascicolo, "limitata divulga-

zione", avrebbe dovuto dissuade-
re il deputato Giovanni Donzelli
dal renderli pubblici. Sono le «con-
clusioni» riferite ieri sera dal guar-
dasigilli Carlo Nordio nel comuni-
cato stampa che, almeno dal punto
di vista del ministro, mette la paro-
la fine al caso degli ultimi giorni: i
richiami fatti martedì, nell'aula di
Montecitorio, dal parlamentare di
FdI alla relazione sui colloqui del
dicembre scorso fra Alfredo Cospi-
to e tre suoi "compagni di sociali-
tà" al 41 bis, nel carcere di Sassari.
Il ministro, si legge nella nota,
«conclusa rapidamente laricostru-
zione richiesta dopo il dibattito
parlamentare del 31 gennaio, ritie-
ne doveroso riferire in sintesi le se-
guenti conclusioni: la comparazio-
ne tra le dichiarazioni rilasciate
dall'onorevole Donzelli e la docu-
mentazione in atti disvela che l'af-
fermazione testuale dell'onorevo-
le - "dai documenti che sono pre-
senti al ministero della Giustizia" -
è da riferirsi ad una scheda di sinte-
si del Nic non coperta da segreto.
Non risultano apposizioni formali
di segretezza», osserva Nordio, «e
neppure ulteriori diverse classifi-
cazioni sulla scheda». Quanto al
contenuto dei «colloqui» tra Cospi-
to e altri detenuti, «riferiti dall'ono-
revole Donzelli», il guardasigilli
nota che «non sono stati oggetto di
un'attività di intercettazione ma
frutto di mera attività di vigilanza
amministrativa. In conclusione, l a
natura del documento non rileva e
disvela contenuti sottoposti al se-

NOTA DEL GUARDASIGILLI: LA RELAZIONE DEL DAP SUI COLLOQUI
TRA COSPITO E ALTRI RECLUSI AL 41 BIS POTEVA ESSERE RESA
PUBBLICA. MA PER GIURISTI E MAGISTRATI RESTANO LNCERTEZ7.F

Il ministro "proscioglie"
D onzelli: «Quegli atti
non erano intercettazioni»

greto investigativo o rientranti nel-
la disciplina degli atti classifica-
ti». E il ministro della Giustizia ag-
giunge, appunto, che «la rilevata
apposizione della dicitura "limita-
ta divulgazione", presente sullano-
ta di trasmissione della scheda,
rappresenta una formulazione che
esula dalla materia del segreto di
Stato e dalle classifiche di segretez-
za, disciplinate dalla legge 124/07
e dai Dpcm di attuazione, ed esclu-
de che la trasmissione sia assimila-
bile ad un atto classificato, trattan-
dosi di una mera prassi ammini-
strativa interna in uso al Dap a par-
tire dall'anno 2019, non disciplina-
ta a livello di normazione prima-
ria». Nordio assicura che «tutta la
documentazione idonea a spiega-
re queste conclusioni sarà illustra-
ta in dettaglio, quando le Camere ri-
terranno opportuno».
Vicenda chiusa? Probabile. Anche
se la materia è, dal punto di vista
dei giuristi, controversa. Secondo
alcuni, non si è neppure avuto il
tempo di capire se era il caso di"se-
cretarli", quegli atti. Alla doman-
da se la relazione su Cospito tra-
smessa nei giorni scorsi al Dap dal
"Gom" della polizia penitenziaria
in servizio al carcere di Sassari, po-
tesse essere resa pubblica da Don-
zelli, un alto magistrato interpella-
to dal Dubbio replica così: le rela-
zioni «possono anche non essere
tecnicamente segrete nel momen-
to in cui il Dap le riceve e a propria
volta le invia al ministro della Giu-
stizia e al sottosegretario con dele-
ga alle carceri», cioè Andrea Del-
mastro. «Ma considerata la natura
di quelle informazioni», prosegue
il magistrato con preghiera di la-
sciarne coperto il nome, «la loro se-
gretezza sarebbe stata magari impo-
sta dal ministro della Giustizia se
solo gliene fosse stato dato il tem-
po». In che senso? «Bastavapresen-
tare una richiesta di accesso agli at-
ti: nel valutarla, il guardasigilli
avrebbe potuto verificare se, come
sembra, le conversazioni tra Co-
spito e altri detenuti al 41
bis po-

tessero essere meritevoli di appro-
fondimenti da parte dei pm e di es-
sere dunque coperte dal segreto».
Il magistrato interpellato dal Dub-
bio si riferisce alle "convergenze
ideali" captate appunto, nel dicem-
bre scorso, dagli agenti del "Gom"
fra l'anarchico Cospito, assurto or-
mai a epicentro della politica italia-
na, e tre esponenti della criminali-
tà organizzata detenuti con lui al
41 bis di Sassari: il camorrista casa-
lese Francesco Di Maio, lo 'ndran-
ghetista Francesco Presta e il ma-
fioso siciliano Pietro Rampulla.
L'attuale deputato M5S Federico
Cafiero deRaho, ex procuratore na-
zionale Antimafia, e altri esponen-
ti politici trai quali l'ex guardasigil-
li Andrea Orlando sostengono si
tratti di materiale potenzialmente
assoggettabile a un'indagine della
magistratura. Non lo si sarebbe do-
vuto rendere pubblico, dunque.
Ed ecco perché, secondo l'alto ma-
gistrato sentito dal Dubbio, «sareb-
be stato necessario rispettare la pro-
cedura canonica prevista per qual-
siasi atto amministrativo, ovvero
la presentazione di un'istanza di
accesso: tale procedura è necessa-
ria proprio per consentire all'auto-
rità che detiene determinate infor-
mazioni di decidere sull'opportu-
nità di trasferirle a chicchessia».
Di certo, la rivelazione di un segre-
to d'ufficio è un reato, previsto
all'articolo 326 del codice penale,
che non riguarda solo il segreto
istruttorio, cioè gli atti dei procedi-
menti penali. Atti d'ufficio, come
ricorda al Dubbio Giovanni Maria
Flick, sono tutti quelli prodotti da
una qualsiasi amministrazione, in-
clusa naturalmente
l'ammini-
strazione
delle
carce-

ri. E la loro eventuale segretezza è
presidiata da sanzioni penali, co-
me stabilisce il citato articolo 326.
Ma segnala ancora Flick prima che
Nordio divulghi il proprio comuni-
cato, la valutazione sull'accessibi-
lità e divulgabilità degli atti richia-
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mati in Aula da Donzelli, può esse-
re fatta dalla magistratura sulla ba-
se del contenuto di quegli atti.
Meglio se Donzelli, che pure, in
quanto vicepresidente del Copa-
sir, poteva avere una legittimazio-
ne funzionale ad acquisire quegli
atti, avesse chiesto i documenti in
modo più formale, anziché acqui-
sirli informalmente da Delmastro.
Ma qui siamo dinanzi all'errore ri-
conosciuto come tale persino dal
sottosegretario alla Giustizia. E
che comunque Nordio ha del tutto
"emendato" con la dichiarazione
diffusa ieri sera.
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Al 41 bis e con un tumore in fase terminale,
ma non può accedere alle cure sperimentali
Il legale di Ernesto Fazzalari, condannato per'ndlangheta e recluso a Parma: «Così
lo Stato si fa Leviatano e impone una sofferenza eticamente e giuridicamente inaccettabile»

VALENTINA STELLA

'1"L a tutela della salute di ogni detenuto
costituisce un'assoluta priorità",
questo è il pensiero del ministro della

Giustizia Carlo Nordio. E così, in effetti,
dovrebbe essere perché il diritto alla salute, che
discende dal più generale diritto alla dignità, è
un bene fondamentale per l'uomo, ancor prima
di quello retributivo, teso ad infliggere una
sofferenza al reo quale compenso per il male
commesso». Così dice al Dubbio l'avvocato
Antonino Napoli, difensore di Ernesto
Fazzalari. L'uomo, ex numero due dopo Matteo
Messina Denaro, era tra i ricercati più
pericolosi d'Italia ed è stato arrestato il 26
giugno 2016. Deve scontare 30 anni al 41 bis.
Al momento è detenuto presso il carcere di
Parma ed è sottoposto a cicli di chemioterapia
in quanto affetto da «adenocarcinoma duttale
di tipo a cellule chiare: una forma di tumore al
pancreas aggressiva e dalla prevedibile
prognosi infausta. Il suo generale stato di salute
- prosegue il legale - appare già molto
compromesso, rilevandosi dall'analisi della
cartella clinica la vascolarizzazione della
neoplasia unitamente alla presenza di
metastasi linfonodali». L'ospedale civile di
Parma «ha ritenuto che il suo tumore di cinque
centimetri è inoperabile». Invece «noi abbiamo
chiesto o il differimento pena, tra cui la
detenzione domiciliare con l'autorizzazione
per curarsi, o la collazione in detenzione
ospedaliera presso i centri Irscc o altri
specializzati per il tumore al pancreas, dove
sono attuate anche metodiche sperimentali per
operare anche quei tipi di tumore». Al contrario
«secondo i magistrati del Tribunale di
Sorveglianza di Bologna il mio assistito, fuori
dal circuito carcerario, non potrebbe ricevere
cure diverse o migliori di quelle praticate in
regime detentivo attraverso il continuo
monitoraggio effettuato dai sanitari e la
ininterrotta vigilanza del personale di Polizia
penitenziaria, in grado di allertare in
qualunque momento l'ausilio medico
occorrente».
In pratica la «mancata concessione del
differimento di pena lede il diritto alla salute
del condannato, nella misura in cui gli nega la
facoltà di scegliere di curarsi presso la struttura
sanitaria da lui ritenuta più conforme alle sue
esigenze e alla sua specifica condizione
individuale». Inoltre «non è seguito neanche da
uno psicologo come dovrebbe». Ma l'aspetto
«più grave» per l'avvocato Napoli «è che più
volte ho chiesto per valutare la compatibilità

con il regime carcerario e persino l'accesso in
carcere la visita da parte di un consulente di
parte. Stiamo parlando di un oncologo di
Bologna, professore universitario, che nessun
legame ha con il territorio da cui proviene
Fazzalari, ossia la Calabria. Il magistrato di
sorveglianza la prima volta ha rigettato
l'istanza, perché non agganciata ad esempio ad
un'altra di liberazione. Ripresento la richiesta
insieme ad una istanza di concessione dei
domiciliari o ospedalizzazione in un centro
specifico. Il magistrato di sorveglianza mi
risponde che non è di sua competenza ma del
direttore del carcere. Presento istanza a
quest'ultimo e la comunico anche al Dap ma da
più di un mese nessuno mi risponde». In
conclusione, per l'avvocato «non vi è dubbio
che una persona affetta da cancro non curabile
può morire da solo in una cella in regime di 41
bis, lontano dall'affetto e dal sostegno dei
propri cari, e che la chemioterapia può essere
praticata in regime di day hospital ma questa
impostazione culturale è insensibile e
disumana, oltre che di tipo vendicativo». Ma lo
Stato «non accordandogli il diritto di sottoporsi
a cure e trattamenti, anche sperimentali,
praticati presso centri d'eccellenza si trasforma
in un dispotico, feroce e insensibile Leviatano,
che impone a un suo cittadino — in nome di una
medievale concezione di giustizia retributiva,
che rasenta la vendetta — una sofferenza che,
varcando i confini dell'umana tollerabilità,
diviene, eticamente e giuridicamente,
inaccettabile e non condivisibile».

~P~II~IfU Cospito, la Dna
apre alla revoca
del carcere duro:
ora tocca a Nordio
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LA T.ETTERA

Ma così
tramonta
l'unità
sul problema
carcere
FRANCESCO PAOLO
PERCHINUNNO *

L 

a vicenda di Cospito
rischia di offuscare una
battaglia che da più parti

si sta combattendo per
migliorare la condizione
degli istituti penitenziari
del nostro paese.
Gli attentati alla Stato in
qualsiasi forma vanno
condannati senza se e senza
ma, soprattutto se attribuiti
a chi ne fa strumento di
lotta politica. Non abbiamo
alcuna nostalgia degli anni
di piombo che posso
tranquillamente rimanere
un brutto ricordo dalla
storia del nostro Paese.
Ecco perché Cospito e le
forme di protesta illegale a
lui collegate non fanno
altro che rallentare quel
lento processo in atto nel
nostro Paese di riforma
dell'ordinamento
penitenziario. La vicenda
Cospito mortifica
l'inumana condizione
carceraria in cui versano
migliaia di detenuti meno
famosi e offusca il pericolo
quotidiano della polizia
penitenziaria che lavoro in
condizioni di estrema
complessità. I problemi di
salute auto inflitti di un
detenuto rischiano di
radicalizzare nuovamente
la questione carceraria nel
nostro Paese.
Per questo il foro
dell'opinione pubblica va
tenuto accesso sulla
condizione indegna delle
nostre carceri, non certo su
di un singolo che non
rinnega le proprie
responsabilità
terroristiche.

* Presidente Alga
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«COSPITO RESTI AL 41 BIS»

LO STATO FA LO STATO
Magistrati e antimafia: «Niente revoca, è ancora pericoloso»

Rischio attentati anarchici. Sapienza occupata, cortei a Milano

NORDIO SCAGIONA DONZELLI: «COLLOQUI NON SEGRETI»
«È ancora pericoloso». Sta in 18 pagine, firmate

dal procuratore generale di Torino Francesco Saluz-
zo, il documento che nega la revoca del carcere duro
per Alfredo Cospito: «L'anarchico resti in cella».

servizi da pagina 2 a pagina 7

IN PIAZZA
Proteste,
scritte

e minacce
apparse In
tutta Italia
in difesa

dell'anarchico
Alfredo

Cospito che
continua il

suo sciopero
della farne nel

carcere di
Opera contro

il 41 bis
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Giudici inflessibili
sul caso Cospito
«Nessuna revoca
del carcere duro

È ancora pericoloso»
Luca Fazzo

«1 ancora pericoloso». Sta
in diciotto pagine, firmate dal
procuratore generale di Tori-
no Francesco Saluzzo, il docu-
mento che rende impraticabi-
le una soluzione a breve del
caso di Alfredo Cospito.
L'anarchico irriducibile dete-
nuto nel carcere di Opera, in
sciopero della fame contro il
regime di carcere duro previ-
sto dall'articolo 41 bis, potreb-
be lasciare il reparto di massi-
ma sicurezza solo sulla base
di un provvedimento del mini-
stro della Giustizia Carlo Nor-
dio, che revocasse la decisio-
ne firmata dal Guardasigilli
precedente Marta Cartabia.
Nei giorni scorsi Nordio ha
detto più volte che avrebbe de-
ciso sulla base dei pareri forni-
ti dalla magistratura. E ieri arri-
vano gli stop alla scarcerazio-
ne sia dalla procura di Torino,
dove Cospito è stato processa-
to e condannato per il più gra-
ve dei suoi reati, sia dalla Dire-
zione nazionale antimafia.

Si tratta solo di pareri, ma
pareri che Nordio difficilmen-
te potrà aggirare. Nel suo prov-
vedimento il pg Saluzzo affron-
ta tutti i tre elementi da valuta-
re per decidere il trattamento
da riservare a Cospito: la sua
pericolosità personale, i suoi

la Procura generale di Torino e la Direzione
antimafia esprimono giudizio negativo su una

soluzione di clemenza. Un messaggio forte
per il guardasigilli: «Ma monitoreremo

ogni due giorni le sue condizioni di salute»

collegamenti con l'esterno, le
sue condizioni di salute. Il pa-
rere si sofferma soprattutto
sul secondo e terzo aspetto, vi-
sto che sul primo parlano da
sole le condanne inflitte al ter-
rorista e le sue ripetute rivendi-
cazioni (come quelle, citate in
un rapporto di polizia, nell'in-
tervista dal carcere a un sito
antagonista «Vetriolo» in cui
invitava a non fermarsi davan-
ti alla vita umana). Saluzzo
contesta la linea difensiva «lo-
gica» del legale di Cospito (e
di autorevoli opinionisti) se-
condo cui proprio la attualità
dei contatti tra Cospito e gli
ambienti eversivi esterni è la
prova che il 41 bis non è ido-

SMENTITI I LEGALI

Per i magistrati, i contatti
con le cellule dimostrano
la necessità del 41 bis

neo a recidere questi legami: è
vero il contrario, si legge nel
parere, cioè che ogni abbassa-
mento della guardia amplie-
rebbe a dismisura la capacità
di Cospito di dare direttive e
indicazioni.
Quanto alla salute dell'uo-

mo, il pg spiega di avere attiva-
to da tempo un monitoraggio
della situazione chiedendo ag-
giornamenti ogni due giorni, e
di avere proposto - prima an-
cora che dal ministero arrivas-
se la decisione di spostare Co-
spito da Sassari a Opera - una
sistemazione carceraria in gra-
do di garantirgli maggiore assi-
stenza sanitaria. Nel reparto
41 bis di Opera il detenuto è

LE TAPPE

Il 24 febbraio sarà la
Cassazione a decidere
sul ricorso della difesa

sotto controllo costante e la
sua salute appare del tutto
compatibile con il trattamen-
to di massima sicurezza; nel
caso che le condizioni di Co-
spito peggiorassero, un trasfe-
rimento in ospedale potrebbe
avvenire in tempo reale.

Negativo anche il parere del-
la Direzione nazionale antima-
fia e antiterrorismo, che aveva
firmato anch'essa a suo tem-
po la proposta di applicare a
Cospito il 41 bis e che ieri, a
firma del suo capo Giovanni
Melillo, comunica al ministro
(anche se secondo alcune fon-
ti, il parere di Melillo aprireb-
be anche alla possibilità di ap-
plicare un trattamento meno
severo) di non avere tracce di
una riduzione della pericolosi-
tà dell'anarchico e dei suoi le-
gami con estremisti attivi
all'esterno.
Tutto appare dunque fer-

mo, in attesa di eventuali ri-
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pensamenti di Nordio e so-
prattutto della decisione della
Cassazione sul ricorso di Co-
spito contro il 41 bis. L'udien-
za che era stata fissata per apri-
le è stata anticipata ripetuta-
mente, ora è prevista per il 24
febbraio ma il legale dell'anar-
chico ieri fa sapere che la situa-
zione sanitaria potrebbe preci-
pitare ben prima di allora.
Uscendo dal carcere di Opera
dove ha incontrato il suo assi-
stito, l'avvocato Flavio Rossi
Albertini spiega che «non c'è
più tempo, se qualcuno vuol
fare qualcosa per revocare il
41 bis a Cospito deve farlo. E'
un momento tragico». Nel par-
latorio del supercarcere il di-
fensore ha trovato Cospito «co-
me può essere un uomo che è
in sciopero della fame da 105
giorni: è assolutamente prova-
to, la situazione è estrema-
mente critica». Cospito ha an-
che rinunciato ad assumere
gli integratori che lo tenevano
in qualche modo in piedi, ma
non a battagliare contro il regi-
me che gli è stato applicato.
<4W hanno sequestrato - ha
detto al legale - i libri che mi
ero portato dal carcere di Sas-
sari e pure dei foglietti di bloc
notes da mandare alle autori-
tà che possono vigilare contro
la tortura e i trattamenti inu-
mani».

® il Giorñale ®

«CoSPTTo HES,TALq, aEs„
LO STATO FA LO STATO

N00010 SCAGIONA DONZELLI+t011000 I NON SEGRETI,

Giudici inflessibili
sul caso Cospito
«Nessuna revoca
del carcere duro

E ancora pericoloso»

~ ̀  4

mn del demmo imiaroaleNunalr. ' 

La sfida anarchica:
«A Bologna ci sarà
un attentato grave»
Sapienza occupata

3 / 3

Data

Pagina

Foglio

03-02-2023
1+2/3



r 72TEAP,

II testamento del detenuto inviato al tribunale
«Nessuna terapia» se dovesse andare in coma
A Opera ha firmato un documento scritto che rifiuta trattamenti sanitari

Da quando, cinque anni fa, è en-
trata in vigore la legge sul testamen-
to biologico solo lo 0,4 per cento
degli italiani ha fatto uso della nor-
ma. Nei giorni scorsi alla sparuta
pattuglia si è aggiunto un nome di
spicco: quello di Alfredo Cospito.
Dalla sua cella nel reparto di massi-
ma sicurezza del carcere di Opera,
l'anarchico ha fatto pervenire al tri-
bunale di Milano l'atto in cui dichia-
ra che intende avvalersi della facol-
tà prevista dalla legge: che, come è
noto, consente di decidere cioè in
anticipo a quali trattamenti sanitari
dare o meno il proprio consenso in
previsione di una possibile futura
incapacità.

Il testamento di Cospito è sempli-
ce: se in conseguenza dello sciope-
ro della fame dovessi ritrovarmi in
condizioni di incoscienza decido
che non mi sia praticata alcuna tera-
pia in grado di mantenermi in vita.
E una linea enunciata da Cospito
anche in altre dichiarazioni, ma che
adesso viene messa nero su bianco,
a ribadire la fermezza con cui il dete-

CARCERE DURO
II penitenziario di Opera

nuto intende proseguire fino alle
conseguenze peggiori la sua batta-
glia contro il 41 bis.

Il testamento di Cospito è stato
trasmesso dalla direzione del carce-
re di Opera a Ornella Anedda, il ma-
gistrato del tribunale di sorveglian-
za di Milano che ha sul suo tavolo la
pratica del detenuto che sta infiam-
mando il dibattito politico. E già in
queste ore il tribunale milanese si
sta interrogando su come compor-
tarsi nel malaugurato caso che la
situazione sanitaria precipitasse e
che il lungo digiuno - come è clini-
camente possibile - facesse entrare
Cospito in uno stato di coma o co-
munque di incoscienza. La legge
sul testamento esiste, ma si tratta di
una legge pensata e riferita a situa-
zioni ben diverse: malati terminali,
vittime di incidenti. L'anarchico in-
vece rischia di finire in coma solo
per una sua scelta deliberata. A
quel punto la decisione di non fare
nulla per salvargli la vita potrebbe
costituire persino un'omissione di
soccorso. Senza pensare poi a cosa
potrebbe accadere se, con Cospito

incapace di intendere, le sue richie-
ste fossero accolte tutte o in parte. A
chi toccherebbe valutare se le novi-
tà sono idonee a far cambiare idea?
Sono però scenari cui nessuno si

augura di arrivare, sperando che a
una qualche soluzione si approdi
prima di esiti drammatici della pro-
testa di Cospito. In questo momen-
to i nodi che tocca ai giudici milane-
si sciogliere sono altri. La decisione
sulla conferma del carcere duro
all'anarchico è di esclusiva compe-
tenza del ministero della Giustizia.
Ma al tribunale di sorveglianza spet-
tano altre decisioni importanti: sul-
lo spostamento di Cospito in ospe-
dale, o anche sulla sospensione del-
la carcerazione se diventasse incom-
patibili con le condizioni di salute
del detenuto. Sono tutte decisioni
che dovrebbero venire prese se dal
difensore di fiducia dell'anarchico
venissero avanzate richieste ufficia-
li in questa direzione: ma, almeno
per ora, nessuna domanda è arriva-
ta. Alfredo Cospito va avanti per la
sua strada.

LF

Giudici inflessibili
sul caso Cospito
«Nessuna revoca
del carcere duro

È ancora pericoloso»
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La sfida anarchica:
«A Bologna ci sarà
un attentato grave»
Sapienza occupata
Minacce contro il governo al «Carlino»
Oggi e domani cortei e presidi a Milano
Massimo Malpica 

E L'onda anarchica per spingere l'esecutivo
ad ammorbidire il regime carcerario per Alfre-
do Cospito non si ferma. Il dibattito sullo sciope-
ro della fame del detenuto anarchico contro il
41 bis va avanti, ma il fronte pacifico dell'opinio-
ne pubblica che ritiene il carcere duro inoppor-
tuno per Cospito è oscurato dalle azioni di pro-
testa, dai blitz e dai tentativi di pressione violen-
ta dell'internazionale anarchica. L'ultimo se-
gnale è una lettera minatoria spedita alla reda-
zione bolognese del Resto del Carlino, redazio-
ne il cui centralino ha anche ricevuto, mercole-
dì mattina, una minacciosa telefonata da una
voce giovane e con un lieve accento bolognese:
«A Bologna ci sarà un grave attentato per i fatti
relativi a Cospito». La digos si è messa al lavoro
per provare a individuare l'origine della chiama-
ta e la sua attendibilità, ma come detto la reda-
zione del quotidiano bolognese ha ricevuto nel-
le stesse ore anche una lettera, esplicitamente
minacciosa contro la presidente del Consiglio,
Giorgia Meloni, e il ministro della Difesa, Guido
Crosetto, anche se stavolta a essere rimprovera-
ta al governo non è l'affaire Cospito ma la politi-
ca italiana relativamente al conflitto in Ucraina:
«Le diamo quaranta giorni per rivedere questo
atteggiamento servile - si legge nella missiva -
in caso di persistenza, saremo costretti a pren-
dere dei seri provvedimenti». Il clima, insom-
ma, non è certo dei più sereni. Anche perché,
mentre in mezza Italia, in Spagna e in Germa-
nia polizia e inquirenti sono al lavoro sugli altri
episodi , tra blitz, attacchi, minacce e azioni
dimostrative, di quella che appare chiaramente
come una escalation programmata (a Livorno,
per esempio, da ieri si indaga conto ignoti per
minacce aggravate dopo che l'altro giorno il
direttore del quotidiano Il Tirreno ha ricevuto
via lettera un proiettile e un messaggio minac-
cioso proprio contro i magistrati), adesso l'on-
da varca anche i confini continentali. E stato il
ministro degli Esteri Antonio Taj ani a spiegare,
in un'intervista con il direttore di Rai Italia Fa-
brizio Ferragni, che «arriva da Caracas» l'ultima

minaccia anarchica alle nostre sedi diplomati-
che, dopo gli attentati e i blitz di Atene, Berlino
e Barcelona. «Il nostro console generale - ha
detto Taj ani - ci ha informato che un ex deputa-
to di Maduro sta invitando la gente a manifesta-
re davanti alle sedi diplomatiche italiane in Ve-
nezuela per sostenere Cospito, considerato un
grande amico della causa». L'uomo, ha prose-
guito Tajani, è un «ex parlamentare chavista
che ora fa il conduttore radiofonico», e diffonde
«un messaggio negativo contro lo Stato italia-
no». Un messaggio che «sicuramente non fa
bene alla stabilità, perché è un messaggio nega-
tivo a sostegno di una persona che è detenuta
per reati di terrorismo», conclude il ministro. Il
vento anarchico arriva intanto anche nelle au-
le. Nella capitale una decina di scuole - tra que-
sti il liceo classico Augusto e l'artistico di via di
Ripetta - hanno deciso di esibire striscioni con-
tro il 41 bis e a favore del leader della Fai. Saba-
to, poi, è in calendario un corteo - non autoriz-
zato - di solidarietà a Cospito, alle 15 in piazza
Vittorio Emanuele II. E ieri, alla Sapienza, al
termine dell'assemblea indetta in favore
dell'anarchico, i collettivi di Lettere hanno deci-
so di occupare la facoltà fino a sabato, proprio
per organizzare la giornata di protesta, con uno
striscione: «Lettere occupata. Al fianco di Alfre-
do, contro il 41bis».
Ma Cospito ora si trova nel carcere di Opera,

e inevitabilmente la mobilitazione riguarda or-
mai anche Milano, che si prepara a una «due
giorni anarchica»: un primo corteo è previsto
per oggi alle 18 in piazza Duca d'Aosta, e doma-
ni alle 14.30 è in programma una nuova manife-
stazione proprio di fronte al carcere di Opera.
La tensione è alle stelle, complice anche la pole-
mica per il caso Donzelli-Delmastro, ma Fdi si
stringe intorno alla sua leader e al «fondatore»
Cro setto, vittime delle minacce di questi giorni.
E nel partito si fa anche notare, come osserva il
deputato Marco Cerreto, «che al regime del 41
bis l'anarchico in questione è stato messo dal
ministro Cartabia con i voli favorevoli del Pd
che adesso parla di morale e cerca di dare lezio-
ni».
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«Quei dialoghi
non sono frutto

di intercettazioni»
Nordio assolve

il blitz di Donzelli
Stefano Zurlo

Un pasticcio, non un rea-
to...Andrea Delmastro avrebbe
chiesto formalmente le carte del
caso Cospito al Dap e il Dap gli
avrebbe passato materiale delle
due informative che hanno scate-
nato la bagarre in parlamento.
Carte riservate, ma non segreta-
te, a divulgazione limitata secon-
do la formula anodina del mini-
stero della giustizia che, quando
è sera, diffonde un comunicato
che è un assist per Andrea Del-
mastro e Giovanni Donzelli.

Si tratta dei documenti pubbli-
cati dall'edizione on line di Re-
pubblica. Spezzoni dei dialoghi
carpiti dagli agenti della polizia
penitenziaria nel carcere di Sas-
sari: Alfredo Cospito, l'anarchico
protagonista di un interminabile
sciopero della fame, conversa
con il camorrista Francesco Di
Maio e con il boss della ̀ ndrangh-
eta Francesco Presta.
Captazioni ambientali, come

si dice in gergo, e questo non è

un dato secondario: di solito il
Gom, Gruppo operativo mobile,
lavora con le intercettazioni pre-
ventive che sono sempre segreta-
te, ma nel caso di Di Maio lo stru-
mento è quello della captazione
e questo rende meno blindato il
testo.

Stesso discorso per l'altro re-
port che ha una mano diversa:
gli agenti della Penitenziaria - in
un'Italia sempre duale - questa
volta sono quelli del Nic, Nucleo
operativo centrale, altro reparto
d'élite del corpo. In realtà il rap-
porto del Gom sarebbe sintetiz-
zato, in qualche modo nella ver-
sione giunta a Donzelli, all'inter-
no dell'altro e questo attenuereb-
be ulteriormente le sue responsa-
bilità e quindi di Delmastro.
«Una scheda di sintesi del Nic

- riassume il comunicato - non
coperta da segreto». E ancora:
«Non risultano apposizioni for-
mali di segretezza e neppure ulte-
riori diverse classificazioni sulla
scheda».
Tutto risolto, quindi? Si vedrà

Il ministro
in serata
fa chiarezza
sulle parole
del deputato
di Fdi

La dicitura
limitata
divulgazione
«esula
dal segreto
di Stato»

perché il comunicato ricorda
che si trattava di documenti con
«limitata divulgazione», come
scritto sulla nota di trasmissione
della scheda.
Un peccato veniale, una clau-

sola retorica o qualcosa di più?
La nota di via Arenula, riferita a
Carlo Nordio, specifica che quel-
la formula «esula dalla materia
del segreto di Stato e dalle classi-
fiche di segretezza ed esclude
che la trasmissione sia assimila-
bile ad un atto classificato, trat-
tandosi di una mera prassi am-
ministrativa». Insomma, non si
dovevano mandare in giro quel-
le carte, ma l'averlo fatto è stata
si una leggerezza, ma forse nulla
di più nel ginepraio delle norme
italiane e delle regole bizantine
della pubblica amministrazione.
Anche perché, dettaglio molto
importante, «non ci sono inter-
cettazioni». «Questi stanno fa-
cendo casino in tutta Italia - affer-
ma Cospito durante l'ora d'aria -
ci sono presidi e interviste...ma
deve essere una lotta contro il re-

gime 41 bis e l'ergastolo ostativo,
non deve essere una lotta solo
per me». «Questa miccia non de-
ve essere spenta - replica Di Ma-
io - noi ti siamo solidali". Poi sor-
ridendo aggiunge: "Nel caso, an-
che noi faremo lo sciopero della
fame". La discussione prosegue:
per fare lo sciopero della fame -
frena Cospito - «bisogna essere
in salute».
Fin qui il Gom. Ci sono quindi

le parole registrate dal Nic: que-
sta volta il compagno nel cortile
è Presta. «Bisogna creare conflit-
ti - è la predicazione di Cospito -
serve un movimento sociale pro-
gressista. Bisogna cambiare la so-
cietà, tanto a livello politico non
si fa nulla e il parlamento non
serve». «Devi mantenere sempre
l'andamento - risponde Presta -
altrimenti poi si dimenticano. Bi-
sogna sempre attirare l'attenzio-
ne, sarebbe importante che la
questione arrivasse a livello euro-
peo e magari ci levassero l'erga-
stolo ostativo».
Ora su quel che è accaduto in-

daga la procura di Roma.
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LE MINACCE E LA LINEA DELLA FERMEZZA DEL GOVERNO
La premier Giorgia Meloni non intende cedere sul 41 bis. Nonostante

sia lei sia il ministro della Difesa, Guido Crosetto, siano stati
esplicitamente minacciati dai terroristi. Irremovibile anche il ministro
della Giustizia Carlo Nordio (foto a fianco). Il Guardasigilli in serata è
intervenuto con un comunicato sulla vicenda che ha riguardato i due
esponenti di Fdi, Giovanni Donzelli e Andrea Delmastro Delle Vedove.

E oggi alla Camera verrà annunciata la costituzione di un giuri.
d'onore sul caso delle dichiarazioni fatte dal deputato Donzelli

che, in Aula, ha riportato stralci della relazione del Dap su Cospito
(a destra una foto dal suo intervento alla Camera)
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«Quel dialoghi
non sono frutto

di intercettazioni»
Nordio assolve

il blitz di Donzelli
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I BUCHI NEL SISTEMA GIUSTIZIA

Quegli anarchici ammassati da Orlando
Durante il suo ministero il Dap li ba trasferiti nelle stesse strutture

Annarita Digiorgio

L'ex guardasigilli Orlando ritiene
che si sarebbe potuto censurare la
posta a Cospito senza ricorrere al 41
bis. Cosa che il Pm Sparagna ha im-
posto più volte quando Cospito an-
cora era in alta sicurezza a Ferrara,
come lui stesso racconta nelle lette-
re che stiamo pubblicando in esclusi-
va. Ma ogni volta Cospito si metteva
in sciopero della fame finché non gli
veniva revocato il blocco della corri-
spondenza, e nel frattempo, su sua
indicazione, gli anarchici fuori realiz-
zavano attentati terroristi. Ma oltre
alle lettere Cospito riusciva ad orga-
nizzarli anche da dentro il carcere,
proprio dall'Alta Sicurezza che se-
condo l'ex guardasigilli Orlando sa-
rebbe sufficiente a spezzare la rete.
Scrive Cospito: «Sulla situazione alla
AS2 di Ferrara ho poco da dire a fu-
ria di "scazzi" ci hanno dato quello
che abbiamo richiesto. Agli inizi non
avevamo niente solo l'aria e la socia-

lità per il pranzo gli abbiamo fatto
capire con determinazione che così
non andava e nel giro di qualche me-
se la situazione è migliorata di mol-
to. Sono sei anni e passa che sono
qui. Di solito dopo 7-8 anni trasferi-
scono in blocco tutta la sezione. Il
punto di "forza" delle AS2 è che se
scoppiano casini ti possono isolare
per 15 giorni, ma non sbatterti in un
altro carcere, il direttore anni fa ha
provato a chiedere il mio trasferi-
mento, ma visto che dipendiamo dal
ministero di Roma gli hanno rispo-
sto di no».

Misteriosa a tal riguardo risulta la
scelta fatta nel 2015 dal Dap quando
era Ministro Orlando. Leggiamo dal-
le lettere: «26 febbraio 2015 - I prigio-
nieri anarchici Francesco Porcu e
Gianluca Iacovacci sono stati trasfe-
riti dalla sezione AS2 di Alessandria
a quella di Ferrara, concentrando co-
sì tutti i prigionieri anarchici in regi-
me di alta sicurezza nel carcere emi-
liano (segue elenco nomi)». Lettera

successiva: «Da giovedì 16 aprile è
decaduto il divieto di incontro tra i
prigionieri in AS2 di Ferrara, impo-
sto dalla procura torinese per non
permettere la comunicazione tra i
prigionieri in custodia cautelare per
il sabotaggio No tav di Chiomonte

ed i prigionieri anarchici, Nicola Gai
e Alfredo Cospito, già rinchiusi nella
sezione di alta sorveglianza. Adriano
Antonacci si trova a scontare i 15
giorni di isolamento (sanzione che
tutti i compagni si trovano a sconta-
re a turno in seguito alle proteste ef-
fettuate negli scorsi mesi). Anche
per lui è decaduto da qualche setti-
mana il divieto di incontro con il
coimputato Gianluca Iacovacci, do-
po la condanna in primo grado ed il
trasferimento di Gianluca da Ales-
sandria a Ferrara».
E vero che se un terrorista viene

messo al 41 bis per forza deve condi-
videre l'ora d'aria con un mafioso,
ma è anche accaduto che in alta sicu-
rezza l'abbia condivisa con i terrori-
sti della stessa organizzazione.
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Caso Cospito

Salvargli la vita evitando
di soffiare sul fuoco
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MASSIMILIANO SMERIGLIO

entile presidente del

consiglio,Le scrivo perché spero
in un suo gesto risoluto e im-
mediato capace di salvare la
vita ad una persona. Alfredo
Cospito sta morendo e lo Stato
e il governo dovrebbero, a mio
parere, dimostrare forza e lun-
gimiranza. Il ministro della
Giustizia può disporre il riesa-
me del provvedimento ministe-
riale sulla base di un'istanza di
revoca del decreto applicativo
presentata il13 gennaio, senza
attendere la Cassazione. In tal
modo il ministro Nordio può
assumersi la responsabilità di
revocare il4lbis.
In una democrazia matura lo
Stato di diritto si misura con il
trattamento riservato ai colpe-
voli. Con la certezza della pena
rispetto ai reati commessi. Non
voglio, Presidente, fare polemi-
che, né richiamare i tratti di
incostituzionalità del 41 bis, se

ne discuterà in altra sede, né
dimostrare quanto sia ingiusto
il regime carcerario applicato a
Cospito. In questo momento la
cosa più importante è salvare la
vita di un uomo e fermare la
spirale di violenza.
Non condivido nulla delle cose
dette, scritte e fatte dal detenu-
to. Ritengo importante agire
con fermezza e velocità per
identificare gli eventuali re-
sponsabili di attentati e azioni
che mettono in pericolo le vite
delle persone.
Tuttavia penso che uno Stato
robusto, consapevole della pro-
pria forza, debba reagire con
determinazione, nel rispetto
delle regole di cui si è dotato.
La cosiddetta tolleranza zero
di cui si parla in queste ore
non può prevedere vendette o
extra pene per chi è già stato
incarcerato e condannato.
Sarebbe un fatto di straordina-
ria importanza e coraggio
una sua diretta iniziativa che
sottragga Cospito dal maglio
del 41bis. Soprattutto perché
verrebbe da una leader di de-
stra capace di riconciliazione.
L'accanimento non porterà
nulla di buono.
Al nostro Paese non servono
capri espiatori, rappresaglie, né
martiri. Non torniamo indietro,

evitiamo che qualcuno accenda
fuochi sbagliati riportando le
lancette dell'orologio a trenta,
quaranta anni fa.
Presidente, so che nel tempo
della militanza, come me e co-
me tanti altri, da opposte barri-
cate, si è battuta per ricordare
la lenta morte di Bobby Sands,
patriota e rivoluzionario irlan-
dese che si è lasciato morire
nelle prigioni inglesi con uno
sciopero della fame a oltranza
contro il regime carcerario cui
era sottoposto. Quella morte
ha segnato più di ogni altra il
conflitto nordirlandese e rima-
ne una macchia indelebile sul-
le persone e le istituzioni che
ne portano la responsabilità.
Noi non siamo in quella situa-
zione e neanche al centro di
una nuova stagione di lotte an-
tagoniste che possano in qual-
che modo somigliare alla
"guerra civile" di fine anni set-
tanta inizio ottanta. E proprio
per questo servirebbe un ge-
sto, servirebbe misurare la no-
stra civiltà giuridica partendo
dal punto più lontano, quello
di un militante anarchico che
deve pagare per i suoi reati,
senza pene aggiuntive che san-
no di rappresaglia e paura. La
Repubblica italiana dovrebbe
affrontare questo caso con la

consapevolezza di chi sceglie
di sminare e sottrarsi alla logi-
ca dello scontro frontale per-
ché forte, solida, capace di resi-
stere al corpo a corpo ed evita-
re torsioni autoritarie.
Capisco la tentazione di utilizza-
re il nemico interno, l'uomo
nero, per lucrare consenso a
buon mercato. Chi aizza gli ani-
mi da posizioni di potere com-
mette un errore clamoroso. Mi
creda, non ne vale la pena. Farei
davvero molta attenzione a non
alimentare una escalation che
può diventare la profezia che si
auto avvera, uno scontro socia-
le simulato, cercato dai media,
che potrebbe trovare qualche
cattivo interprete capace di tra-
sformarlo in qualcosa di reale.
A favore di telecamera.
Servirebbe governare con ma-
no ferma e saggezza questa fa-
se. Lavorare ad abbassare i to-
ni, sottrarsi alla caccia all'uo-
mo. Non enfatizzare. Lascerei
fare alle forze dell'ordine e alla
magistratura il proprio lavoro.
Ma il primo passo per non spor-
care la storia repubblicana è
evitare che un uomo muoia
mentre è nelle mani dello Sta-
to. E per fare questo bisogna
sottrarlo al4lbis. Non c'è altro
da dire. La forza si può dimo-
strare in tanti modi, in questo
caso il modo migliore è evitare
l'irreparabile.
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COSPITO, LA CASSAZIONE ANTICIPA L'UDIENZA. NULLA OSTA DELL'ANTIMAFIAALL'ALTA SICUREZZA

No di Meloni: «Fu già graziato, poi sparò»
RE Per la premier Giorgia Melo-
ni la via politica per la revoca
del 41 bis al detenuto anarchi-
co Alfredo Cospito, in sciopero
della fame dal 20 ottobre scor-
so, è fuori discussione: «Nel '91

era già in carcere e decise di fa-
re lo sciopero della fame e ven-
ne graziato. Lo Stato lo ha gra-
ziato e lui è uscito ed è andato a
sparare. Lo Stato non tratta con
la mafia e con il terrorismo», di-
ce intervistata da Nicola Del

Debbio su Rete 4. Intanto la cor-
te di Cassazione ha ulterior-
mente anticipato al 24 febbraio
(dal 7 marzo) l'udienza per deci-
dere sul ricorso presentato dal
legale di Cospito dopo il no del

Tribunale di sorveglianza. Sul
tavolo del ministro Nordio c'è
il parere negativo del Pg di Tori-
no e, invece, la mezza apertura
della Procura nazionale antima-
fia che dà il nulla osta per l'Alta
sicurezza. L'avvocato: «Non c'è
più tempo» MARTINI A PAGINA 4

il manifesto
Nodi Meloni: «Fu già : raziato poi sparò.
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Meloni dicano: «Cospitofugià
graziatone) '91. Poi sparo.
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La premier precede Nordio. Il Pg di Torino chiude. Dall'Antimafia mezzo sì all'alta sicurezza

La Cassazione
anticipa l'udienza
sul 41 bis. Il legale:
«È un momento
tragico, agite ora»

ELEONORA MARTINI

NE La corte di Cassazione ha ul-
teriormente anticipato al 24
febbraio (dal 7 marzo) l'udien-
za per decidere sul ricorso con-
tro i141 bis, cui è sottoposto l'a-
narchico Alfredo Cospito dal 4
maggio scorso, presentato dal
suo avvocato contro il rifiuto
opposto dal Tribunale di Sorve-
glianza di Roma. Una data però
ancora non compatibile con le
cattive condizioni di salute del
detenuto che è in sciopero del-
la fame dal 20 ottobre: «Non c'è
più tempo», spiega il suo legale.
Eppure anche la via politica
non sembra affatto facilmente
percorribile. Anzi, per la pre-
mier Meloni è fuori discussio-
ne, come ha detto ieri sera a
Dritto e rovescio, su Rete 4, inter-
vistata da Paolo del Debbio:
«Nel '91, mi sembra - ricostrui-
sce Meloni - Cospito era già in
carcere e decise di fare lo sciope-
ro della fame e venne graziato.

4-\ V7'55
TpktfbRA

Aty~Ry

Lo Stato lo ha graziato e lui è
uscito ed è andato a sparare.
Non stiamo parlando di una vit-
tima. Dopodiché ora gli anar-
chici di vario genere in tutta Eu-
ropa cominciano a minacciare
persone che lavorano per lo Sta-
to italiano», e «leggo la dichiara-
zione di Valitutti che dice: fare-
mo giustizia se muore, colpire-
mo con le armi chi indichere-
mo come responsabile diretto
o indiretto della sua morte. Mi
aspettavo che i giornali pren-
dessero le distanze, mi ha mol-
to colpito quel silenzio. Se stabi-
lisco il principio che tolgo il
41bis a chi fa lo sciopero della
fame, quante ne avremo di ma-
fiosi che lo fanno? O perché sal-
tano le macchine? Credo che lo
Stato non tratta con la mafia, e
neanche con il terrorismo».
DALLA STESSA PARTE del muro
c'è il ministro Nordio, che pure
qualcuno racconta come fosse
ben disposto nei confronti di
Cospito prima delle proteste
anarchiche, e che non ha anco-
ra comunicato la propria deci-
sione sull'istanza di revoca del
41 bis depositata dall'avvocato
Flavio Rossi Albertini sulla base
di nuove evidenze processuali.
Sembra però che il parere della
Procura nazionale antimafia e

Genova, sor leoomre II41b*perCospttottoAnsä

b

antiterrorismo arrivato già da
qualche giorno nelle mani del
Guardasigilli lascerebbe aperta
la possibilità di trasferire il dete-
nuto all'Alta sicurezza, circuito
separato dagli altri e dunque
più controllato ma che «non im-
plica una differenza nel regime
penitenziario (come nel caso
del 41 bis) in relazione ai diritti
e ai doveri dei detenuti ed alla
possibilità di accedere alle op-
portunità trattamentali», come
spiega l'associazione Antigone.
IN UN DOCUMENTO lungo una de-
cina di pagine e molto articola-
to, l'antimafia non darebbe in-
fatti un giudizio netto, sia pur
sottolineando la «pericolosità»
del soggetto, lasciando al mini-
stro la scelta politica: il 41bis o
l'Alta sicurezza. Circuito que-
st'ultimo definito tramite una
circolare del Dap, emessa il 21
aprile 2009, e suddiviso in tre li-
velli a seconda della pericolosi-
tà del detenuto. In tutti i livelli
la censura della corrisponden-
za è prevista. E questi bastereb-
be, nel caso di Cospito.
ALTRO PARERE RECAPITATO ieri
in via Arenula - e ancora non di-
vulgato - è quello della Direzio-
ne distrettuale antimafia di To-
rino, giunto dopo un vertice tra
il procuratore capo Anna Maria

Loreto, un procuratore aggiun-
to del pool antiterrorismo e un
magistrato della Dna che si è te-
nuto il 30 gennaio al Palazzo di
Giustizia. Sarebbe invece nega-
tivo il lungo parere del Procura-
tore generale del Piemonte,
Francesco Saluzzo.

«E un momento tragico - è il
grido d'allarme dell'avvocato
Flavio Rossi Albertini interve-
nuto ad un'assemblea pubblica
a Milano, dopo un colloquio di
oltre tre ore con il suo assistito
nel carcere di Opera - se qualcu-
no vuol fare qualcosa per revo-
care il 41 bis a Cospito deve far-
lo ora. E sempre più magro, ha
perso 45 chili. La situazione si
sta estremamente complican-
do e si sta andando oltre la so-
glia critica. E assolutamente de-
terminato ad andare avanti ma
è consapevole che ciò porterà a
delle conseguenze irreparabi-
li». La dottoressa Angelica Mi-
lia, medico personale di Cospi-
to fino a quando era nel carcere
di Sassari, non lo vede da una
settimana ma conferma che il
detenuto ha anche smesso di as-
sumere integratori, mentre
«gli viene ancora somministra-
to del potassio». Ma, avverte, «il
deficit elettrolitico rischia di
bloccare un organo interno da
un momento all'altro, cuore o
polmoni soprattutto».
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IL GUARDASIGILLI SI ALLINEA

Nordio assolve Delmastro
NE Nordio chiude il caso Del-
mastro-Donzelli. Assolve uffi-
cialmente il secondo ma così
facendo salva di fatto anche il
primo. Gli accertamenti, reci-

ta una nota del ministero della
giustizia, hanno appurato che
Donzelli si riferiva «a una sche-
da di sintesi».
COLOMBO A: PAGINA 4
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Meloni dice o+Cospitoíugià
graziatone' Poi sparòraziaton ........
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IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA TROVA IL CAVILLO

Nordio salva Delmastro: «Da lui nessun segreto»
La posizione
del guardasigilli
assolve anche
Donzelli, come
chiede la premier

ANDREA COLOMBO

Nordio chiude il caso Delma-
stro-Donzelli. Assolve ufficial-
mente il secondo ma così facen-
do salva di fatto anche il primo.
Gli accertamenti, recita una no-
ta del ministero della Giustizia,
hanno appurato che Donzelli si
riferiva «a una scheda di sintesi
del Nic non coperta da segreto.
Non risultano apposizioni for-
mali di segretezza e neppure ul-
teriori classificazioni sulla sche-
da». I colloqui spiattellati dal vi-
ce segretario non erano frutto di
intercettazione, quindi «la natu-
ra del documento non rileva e di-
svela contenuti sottoposti al se-
greto investigativo o rientranti
nella disciplina degli atti classifi-
cati». Dulcis in fundo: la dicitura
«limitata divulgazione» sulla
scheda in questione è «una me-
ra prassi amministrativa inter-

na in uso al Dap». Tutto chiaro e
non se ne parli più. Esattamente
quel che voleva la premier che
infatti, intervistata su Rete 4,
dello spinoso doppio caso Del-
mastro-Donzelli, proprio non
parla. La vicenda non è chiusa:
per lei non è mai stata aperta e
di dimissioni dei suoi due fede-
lissimi non se ne discute nem-
meno.

Quella di Nordio è una deci-
sione clamorosa e sorprenden-
te. Il Dap aveva infatti dato torto
marcio al sottosegretario Del-
mastro, affermando in modo
molto esplicito che le informa-
zioni passate dal sottosegreta-
rio a Donzelli e da questi univer-
salmente diffuse erano «dati
non divulgabili e non cedibili a
terzi, pur non essendo secreta-
ti». Lo stesso Delmastro aveva
quasi scaricato il coinquilino af-
fermando che sì, gli aveva effet-
tivamente raccontato il conte-
nuto della relazione del Dap, pe-
rò non pensava che lo avrebbe
divulgato a chiunque avesse
orecchie per sentire. Però non si
capisce bene perché, se nell'indi-
screzione non c'era nulla di ma-
le, Donzelli lo Scalmanato avreb-
be dovuto tenersela per sé e se

invece non si doveva divulgare
l'informazione allora non ne an-
dava messo a parte neppure il
coinquilino. Il Pd e i 5S erano
quindi tornati alla carica: «Se
Meloni davvero non sapeva nul-
la lo dimostri facendo dimette-
re entrambi», incalzava Conte.
«La sola via d'uscita sono le di-
missioni di Donzelli da vicepre-
sidente del Copasir e quelle di
Delmastro, con revoca delle de-
leghe, da sottosegretario alla
giustizia», confermava per il Pd
la capogruppo Serracchiani.
Nordio li ha lasciati senza armi.
E' vero che a «cedere a terzi» i da-
ti è stato Delmastro e non Don-
zelli. Ma una volta stabilito che
Donzelli poteva rendere noti
quei colloqui quasi automatica-
mente decadono gli addebiti an-
che a carico di Delmastro.

Per Donzelli resta in sospeso
il verdetto del giurì d'onore che
il presidente della Camera Fon-
tana dovrebbe nominare nei
prossimi giorni e che dovrà deci-
dere se censurare il Fratello, i de-
putati del Pd che lo hanno conte-
stato o entrambi. Sarà compo-
sto da 3 o 5 deputati e per prassi
non può essere presieduto da

un rappresentante delle parti in
causa, Pd e FdI. Restano il vice-
presidente Fi Mulè e quello 5S
Costa. Il fatto che FdI preferisca
di gran lunga il pentastellato di-
ce tutto sulla solidarietà che si
aspetta di ricevere dagli azzurri.

Il giurì non ha poteri sanzio-
natori ma se dovesse stabilire
che il vicepresidente del Copa-
sir ha usato strumentalmente
informazioni sensibili per attac-
care gli avversari politici difficil-
mente Donzelli potrebbe conti-
nuare a ricoprire un ruolo così
delicato. Ma dopo l'assoluzione
del guardasigilli è un'ipotesi po-
co realistica. Certo il caso verrà
di nuovo discusso in aula e non
sarà certo una seduta tranquil-
la. Ma l'esito è predeterminato
ed è esattamente quello deside-
rato e ordinato dalla premier.

Finirà per diventare verità di
Stato la versione di FdI, appog-
giata in questo caso anche da
Travaglio, secondo cui il Pd si è
reso davvero colpevole, avendo
la sua delegazione palato, nel
carcere di Sassari, anche con ma-
fiosi al 41 bis. Se poi si scopre
che, lasciando la prigione, i 4
del Pd si sono lasciati scappare
anche un «buonasera» rivolto ai
detenuti apriti cielo.
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Il Pg: Cospito resti al 41 bis
Meloni: fu graziato e sparò
E Nordio "assolve" Donzelli
>Il parere della Procura generale di Torino: ›ll premier rivela il precedente del 91
«Istigatore degli eversivi anche dalla cella» Il ministro: da Fdl nessun segreto violato

IL CASO

l4A inc grazio nel '91 come rispo-
sta a unD sciopero della farne mes-
so in atto ..iroprici per t iscire dal car-
cere. Alfredo Cospito hit goditi() di
questo benefic: di leggo, trai lo ha
vani fi era°. tornando libero e ri-
prendendo a spararc. Il particolare
è culi:19J ieri seni durante il colle-
gamento Ici premici. Giorgia eio-
ni con lit trasm1ssione -Diritto e ro-
vr..‘.isciiti- su Re1e4. i'Una cosa interes-
sante clic non si i: notata - ha di-
chiarato il presidente del Consiglio
-L'i che Crisi) i to nel 1994 giii in edili:g-
ilè, deCiSe di rari., lo sciopero della
Fame, e venne graziato. Lo Stato lo
lia graziato ed e
andato a spara-
re nuovamente
a della gente.
Non stani° pani
landodi iina

per conio
la vedo io-.

d; proprio pt'ir
questa conci atta
che non nicistra
pentimenti e
tendo it i ecidivie
re, i ho procu-
ratore generale
di l'orino. Fran-
cliSe0 S21ii/Zo,
Ita clot to nial la
possibilita di to-
Ocre o attenua-
re nui stioi con-
fronti il regime
del 41 bis. Nelle
17 pagine di pa-
rere inviate al

SALUZZO: SE HA
POTUTO COMUNICARE
ÇON L'ESTERNO,
E STATO PER COLPA
DELLE FALLE
NELLA SICUREZZA

ministero della
il pg

Spicgt le ra 0-
ne della decisio-
ne Da samnrc
slitto contrario
a fare uscire il
detenuto dal
carcere duro, porche - SOII0 linea -
«è un istigatore degli anarchici
apologeta del movimentraeversivo.
por essendo dietro le sbarre,. Ride-
ne, poi, il procuratore generale che
la scelta di fare io scooper o d ella fa-
me faccia parte di Una precaat ope-

razione: -Stanne usando it sua eur-
po conte catalizza torci- specihca
Senza contare che, se L'ospito ha
potuto comunicare con restcyno è
perellei sono state del lo Di te nulla
sorve4ianzaiii.

L'ALTA SICUREZZA
La procura generale di Torino ha
risposto caisi all'istanza /li revoca
del 41 bis presentata da liirevi caia
Flavio Rossi Albertini. difensore
dell'anarchico. L altrettanto ha iati
Io, anche se prevenendo una dop-
pia possibilita, It> Dir eZ.ohe

e amiterri irisnio, di -
Fetta da Giovanni Iniclilla. siccondo
la quale, oltre al carcere duro, nei
conirceti del detenuto potrebbe
prevedessi anche il ritorno al rugi-
nie di al Li si CL irez Zid Spiegano i ina-
gistrati antiterrorismo che atif l'on-
data la decisione del Ti i-naggi3O titi
9022 di applicargli il carcere dit-
RY'. LI agili 41
bis, oppure LOrnare al regine di al-
ta sicurezza, però con tintele devo---

ANCHE SECONDO
LA RELAZIONE
DELLA DNA L'OPZIONE
PRINCIPALE E
IL MANTENIMENTO
DEL CARCERE DURO

te cautele.. Una conclusione aperta
dieci diVidd alto vali dazioni
limita poi a tea.

AI dite pareri della procura ge-
nerale e dalia Dnii, se ne
anche un terzo inalate dalla Dire-
zione disti-canale di l'orine. 1)eich
ne di i:Nuance:ne ricostruiscono uei
dettaglio la storia processuale di
Cce5pito. condannato a 30 anni per
eifeitlia del curi/idei nil più condanne
emesse d a diversi tribunali.

Riguardo al h bis. poi, il pro-
nner Nieleini ha puntualizzato che
l'anarchico ci li nisee i, per che du-
rante la detcnzioi te m and ala °tro-
vava il modo di fare arrivare mes-
saggi agii anarchia:i elle erano !io-
ri, (licenzio -n ,nn una z, lit lotta, or-
ganizza tev 1.11 41111s- ha aggiunto-

1.10 iStitUtO .:1)Ct.icult, pri';ii t rib'dSt?

aliti gm-uvita del tento e alla capacita
chiesi ha di ocirniimeare con l'ester-
rai Pc'rqiic'stnCostpttovaal e:ari-lei-C
chini e comincia a rare io sciopero
della l'anici, non solo perché rifiuta
ii Carcere diirO, tatti ancheiperchéri-
l'iuta l'istituzioni:del circolo'-

Davutlh alle ','ali1ttitíi011
espressedagl i uffici giaci i z lori sulla
revoca dei provvedimento, ora la
palla torna nelle mani del ministro
della Giustizia Cifraci Notali°, clic'
potrebbe decidere per la fine di
questa settinhmia o all'inizio della
1in:issali:Limanti) la CilsSiiZiOnelaii
anticipato ai 24 febbraiii1dal7iiitir-
zol l'udienza in eui dovra pronun-
ciarsi sol ricorso presentato dai le-
gale dell'anarchico contro l'ordi-
nanza cori fitti il tribunale di sorve-
gliania di Roma ha confermato il
41 bis. Una decisione su, ccmi non

MIO Iten dleCT pesato l'aggravarsi
delle condizioni di salute del dote-
ittita, da hai in sciopero della fame;
ha gilt perso 4:3 unii', iiiasstAu-
tamente determinato ad andare

pur sapendo olio tatto que-
sto lo partorita'. conseguenze irre-
parahdhi, lit riferito il sito difenso-
re. dopo .zreore di ez)lioquie nei ca'-
ce e di Opera.

I DOCUMENTI
Inoltri, il min1stero della (ai istizia
ha concluso rapida monte
ne- sui documenti citati dal deputa-
to di Pcil Giovanni Donzelli, d_23 ritt-
tuna del dia:armento non rileva e di-
svelii contenuti sottoposti al Segre-
to investigativo o t ientranti nella
disciplina degli ani classificati - ha
spiegato il ministro Nordio- La
compaiarzinne tra le dichiarazioni
diasciate iorevola (..hovanni
1)ortzelli e la documenbazinnein at-
ti disvela che l'atlermazione testua-
le dell'onorevole - "dai documenti
che sono presenti al ministero del-
la giustizia.' - ri reti rsi ad una
sebeda Nic ,:Niteleo in-
vestigati co centrale) non coperta
da segreto. Non risultano apposi-
zioni di segretezza e nep-
pure ulteriori diverse elassifierdo-
ni sulla scheda-. Quanto al conte-
nuto dei colloqui titi i detenuti Co-
spito od altri, riferiti dall'onorevole
Donzelh, che -non
sono Stati OggettO di un'aitivita di
intercettazione ma frutto di otera,
atti Vita di \ligilanZa a titrai inistrati-

It che quindi non rientrano
«nella disciplina degli ani classifi-
cati-.

Cristiana 111iingiiiii

1 / 2

Data

Pagina

Foglio

03-02-2023
4



LA VICENDA

1

z
3

Le condanne
giudiziarie
Alfredo Cospito
sconta due
conti an ne definitive.
Vent'anni per
l'attentato contro la
Scuola Carabinieri
di possano nel 2006
e dieci per la
gambizzazionc del
manager Roberto
Adinolfi nel 2012

Il 41-bis e
l'ergastolo
Cospito è il primo
anarchico a finire al
41-bis, misura
disposta nel maggio
2022. La Cassazione
ha ritenuto
l'attentato del 2006
come «strage contro
lo Stato» punita con
l'ergastolo ostativo

Lo sciopero
della fame
Da più di cento
giorni Cospito è in
sciopero della fame
per protestare
contro il 41-bis.
Lunedì è stato
trasferito nel
carcere milanese di
Opera per
assistenza medica

Il presidente del
consiglio Giorgia Meloni
in un appuntamento
istituzionale a palazzo
Chigi: ieri. a Rete4, ha
rivelato i precedenti di
Cospito di oltre
trent'anni fa

'Ai.13.11122:31ra 

ii Pg. Cospito resti al 41 bis
\ieloni: fu graziato e sparii
I Noltlio "assolve' Donzelli

f nscloµro e la clemenza di 30 annl fa
Poi II rennrism gambinó.n manager
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Q L'intervista Sebastiano Ardita

«Pericoloso cedere sul carcere duro
attenti a non stabilire un precedente»

r

E
una s.itrlas.ii-~one'pericillotizte
scivolosa. Cedere. per lo
Siate). signífíchrrc  re t reai-
rc un precedente di rrlr_,vo

che potrebbe aprireuna vera e
propria Thi ̀.n nel sistema della
prr‘vcll'LiIJnC° penitenziaria- e
finireitte per agevolare la stra-
tegia portata avanti dai clan
mafiosi e dagli ,anar, hrhi per
Ottenere un t Isul lato comu-
ne-, l'abolizione dei -fl bis e
deIl'ert,a.stolo ostativo. Non ha
dubbi Sebastiano Ardita. ex di-
rettore dell'Ufficio Centrale
Detenuti e l'rattnnucntr:I del Di-
partimento amministrazione
pl:.nitt:raririn;•I, consigliere
uscente del Cstat, attualmente
procuratore ,rgdltilrto ar Caaa-
nia: <,Queste re;alt:'i erinrincali
cercano di perseguire un uni-
co obietti : cr .
Dottor Ard ita, cosa pensa de!
caso Cosplti]?
.C:re'tiO che si tratti di lilla Si -

tl.rBzione dífliCile, generata da
un corto circuito istitllziolìaili''.
nel senso che dopo che è;tata
.adottata una misura cosi rigo-

IL MAGISTRATO
EX DIRETTORE
DELL'UFFICIO
DETENUTI: RISCHIAMO
DI APRIRE UNA FALLA
NEL SISTEMA

Sebastiano Ardita

rosa e silnLw,lca é difficile che
4i possa tornare, indietro. Più
verrà affrontata Cori r razionali-
tà c competenza, evitando ac-
ca.- rat anacnte le polemiche. più
soro possibile pectina ricl mo-
do adeguato,.
Quanto ë pericolosa la situa-
Li une che sì ì:. creata?

una tiitn t:;l.>ne astrattamen-
te iaer x olcasß per la c.ap .it` di
Cosa nostra. di strumentalizza-
re ogni forza in s;raado di perse-
guire obiettivi ai quali è inte-
ressata, Ma e in111~,1t' creare al-
larmismi. un UUadro istituzio-
nale compatto su taleuirr temi
condivisi di lotta alla criminali-
tà organizzata. potrebbe cene-
re a h,-,d<i i pericoli”.
Quali sarebbero i rischi più
concreti se in questo caso ve-
nisse deciso di fare un passo
indietro e revocare il regi ine
del 4-I bis applicato ad Alfre-
do L:ospito?
Nel raso sl crifil-o verrebbe

doro un segnale politico sulle
modalità di trattamento tEci de-
temilo e di gestione del feno-
meno criraiiiiailcr. con corse-

COSA NOSTRA SA
STRUMENTALIZZARE
OGNI FORZA UTILE
PER PERSEGUIRE
IL SUO OBIETTIVO: SI
EVITINO LE POLEMICHE

guen',e concrete-tutto Somma-
to ,gestibili_ :Ma questo potreb-
be rappresentare un grave pro-
cedente riti una Vera t, propria
falla nel sistema della preven-
zione Freni telizlti ri
Dalle Frasi captate in carcere
emerge che Cospìto dire di
avere intrapreso una batta-
glia contro il 41 bis per tutti.
I-la discusso proprio di que-
sto argomento con alcuni
boss mafiosi sottoposti allo
stesso regime e con i quali fa-
ceva l'ora d'aria nel carcere
di Sassari. Sul tema c'è dota
Chiara colmi (none d'intenti
tramafia e acuir cllici?
«f'ar'e proprio di si. Esistono
ragioni divelse che conduco-

no queste realm er-inrino'.i ad
un unico) obiettivo list un lato
c'è un'opzione ideologica vio-
lenta COntro LIn'esp ressi one
estrema rlell istituzione coree-

re, considerata nemica per-
ché ne gatrice rii diritti. Dall'al-
tro late c'e lui cura di interessi
criminali, che otterrebbero
un rilancio dall'uscita del

boss da quel regime che impe-
disce loro di continuare aa CO'
nliand:tr f:".
Quanto può diventare peri-

colosa questa battaglia co-
mune? Segue una strategia
secondo lei?
«Non possiamo dire quanto lo
sia senza clementi concreti.
Che Cr s18 in ano ima strategia
appare evidente  tutti-.
Il 12 gennaio sCor•sa parla-
mentari dei Pd hanno incon-
trato in carcere il camorrista
Francesco Di Nlai±i. France-
sco Presta. 'ndranghetista. e
Pietro l'<amptrlla, detto "far-
tifi ei ere" l'uomo che avreb-
be dovuto azionare l'esplosi-
vo della strage di Capaci. So-
no compagni di reparto dl
Costi itoal 41 bis. Era una visi-
ta opportuna`'
-Noli spetta certo rto a inc dare

ucirzl sliltcsei::izicr dl irrer'o-
t;au4e. previste dalla Costitu-
zione. per chi ha unta funzione
di rappresentanza del popolo.
Per questo esistono il dibattito
cita i'r°spLfri sail?llit'r frbl Ir h'~r".

Michela Allegri
4: 43IFRb111117IF1NF RE F PV 4i'4

I: anarchico ai mafiosi:
<•nistigna creare conflitti"

~1==3;;

l'Eihulow cedere sul <msne Jaau
xxwmi a non.afiiNneun im vdenm..
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L'imbarazzo al Nazareno
e l'affondo del centrodestra
«Fatti allarmanti, spieghino»

LO SCENARIO

ROMA Orgoglio lare-gíudizio, láa
attesa che sul Donzelli-hatl sÿ
esprima il Giuri della Camera -
sari 4'itilwocllir oggi - C .ancora
bufera sulla visita della delega-
zione d.--)i deputati Pd da Alfredo
Cur.píUo nel carceri: di Sassari, il
12 gennaio. sospetti. fi eeciatia:e
e dita puntate di f'rll sulla gita
doni a trovare l'anarchico dete-
nuto al -li bis sono -una na:lsçal-
JOn:Yta hanno tuonato ieri i
quattro  prcitaüi inlati' Se i I a cr- hi a-
uì. lic'rini. Orlando. Lai, Non è
tanto ii colloquio con il terrori-
sta in sciopero della fame a scal-
dare sili arunli, quanto lc parole
4Camhiatc cora i vicini di celia
nei ;iiper-carcere sardo: i mafio-
si ßanapulla, Presta, Di v'laio.
Dopo il doppio exploit Donzelli
e l3alboni a alliantccitorin e Pa-
lazzo \lred:ima ieri ad accende-
re, la miccia cl ha pensato 1l co-

HANNO
DETTO

I contatti in
carcere?

Rivelazioni
molto giavi

incia>tghcrcnur
TOMMASO

lonnell:a di Fdp `l0uirii,asO 3'litt
YTivc.iaziilni di Enau dita ,zrsti'iFà.
chiederemo spiegazioni limate-
diate echîaacin tntte Inondi-, ha
tuonato il capogruppo naclonia-
ni) alla Camera svuntidando un
articolo del Fatto (iirotidiaiin.
Apriti ciclo. -Le spiegazioni le
devono dare ai suoi culleklai di
partito il ministro Nairilin c la
presidente ciel Consiglio Melo-
ni-. non certo noi-, la nota ail ve-
triolo la.artita dal 'VaeZar cno_Finí-
frt in tribunale, annunciano I íie-
ntoci.,t. til.,i quello hi ha
utilizzato queste aassurde° itasï-
nuazic,ni nei cuialitiaiiti del l'J e

per colpii-i:. noi nerlspa0ndcrìa in
Cuiteic',eKdi». Le insinuazioni pe-
rò restano, aleggi ano di buvette
ü7 buvette.

LE REAZIONI
Fatti affar m nti», chiusa

'per-prudente 1 azzurro Mauri-
zio Casparri. Wanda "erro, sot-
tux;q etalr'ïa+di Ftll all'lllierliü, Fr

Lo Stato
non si pieghi

Nla non s i può
lasciar morire

Cospiu

ELLY SCNLEiti

teauat ❑sene, piane), .s-xx1 noti i
sentimtznti di ïndnCp;enzia della
sinistra verso i 'compagni che
slaai~llanu, init srinCi i1 i','a:crca iit-
Ceimpircusihila le ragiQní ie^Bl"i11
contro dei parlamentari con de-
tenuti mafhoa•.. Aspettando il
giuri, la protesta monta COnte
panna intorno a ❑f7a domanda:
il quartetto Pd ha divora rivol-
te la parola ai ',asiaii mafiosi di
Cuspril+ su 5ü17 consiglio? l'J'se si,
per rlir :si'.'i'ïsa? rd'tinate- reagi-
sce pri.ctata lA SCiTaC'Claianl, ,neS-
suno ci ha ordinato- di parlare
eon ,li altri detenuti. Tentativi
di buttare' la palla in tribuna»,

no dal lrartite? in rispostasposta
a Fdi. ira, indir,uaziiDnae. Ala an-
che, davanti e dietro le quinte,
un po' di imbarazzo. ri.poste ia
singhiozzo. Dopotutto, la "palla
in tribuna" rischia (li diventare
una ean a;na l. \..1entre sale il
cean-can dell'aula sul casi) Don-

la vi sita ,i Sassari -1.:211a dele-
gazione devii ha i riflettori pun-

FDI ANCORA IN
PRESSING:
«CHIARITE I CONTATTI
AVUTi IN CELIA»
LA REPLICA DEM:
«MASCALZONATE»

t.ati addosso. E ll pressing della
alas,r;ior:anta per chiamare allo
scoperto i iIC1n0i:7,itlel ;i.li çasi)
Cospito i.' il 41-bis provoca rea-
zioni opposte. SaF0111+11ica lilll„°
Schlein, sfidante di Stefano ?30-
nilCCinÌ Kr la segreteria. L..'e.sia-
latioan amirchiea, le fann,.a nota-
re su La?. la riguarda da vicino,
Sua. sorella. Susanna 5clalein, di-
plomatica in servizio ad Atene, e
st1iggi'ta .r un lo l-i,, auenratr,a lo
seor•, i 5 dicembre. Nulla a che
vedere Cor, il caso C'ospitci, spie-
ga invece Fìlly, -.001a stanno ïn re-
lazione. :.ï dil'iile ll politico dal
per 5iafiale-. l'aspirante se--

Soniae'nuloSÍ 'a un t:iucli-
zio definitivo sul apl atte.n-
Catore. separa i piani. -Sol idarie-
Cs-, a i_lii ha snl?itu gli tiitacchi.
.non c1 pori usscrc Pie-

gatura -. Ma un laCtasii-ro va an-
che a eaapito  -‹neln'si può per-
met.ore che una persona che si
trova sotto laº respi„mslbilità del-
le Stato perda la i'it.r>i.

Frane  esctt l3eciti s

FRA I DEMOCRAT È
L'ORA DEi SILENZI E
DEL RITORNO DEI VELENI
SCHLEIN: «CONDANNO
LE VIOLENZE, MA
COSPITO VA SALVATO»

I deputati pd c l'incontro -_
con in stragista di Capaci
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Minacce all'estero e in Italia
Assemblea alla Sapienza:
«Se muore sarà lotta dura»

GLI ATTACCHI

MILANO Il tyaldo3aarchíco cin fer-
mento. -L'udienza in Cfi ssazione è
stata anticipata al 24 febbraio ma
Cospito pritridThe 111013132 Mania.
Si Alfredo [l'oraa - 10 l'avvert
mento - o lauri 111tl e sarà
ancora pio acterminata,,

OCCUPAZIONE
Alla Sapienza si riunisce
l'Assemblea permanente di soli-
dari etIi con Alfredo Copiti.f,  tic-
ticirrono collettivi, i movimenti
Cambiare flotta. Osa e al'Earetuea.

stato detto cla C lo Stato non si
arrende ma é solo grazie alla mo-
btazione che situo o riusciti a ot-
tenere qualche cosa, alzi-intenti Al-
Frodo sarebbe morto nel Carcere ch
[lanciali-, sostengono. L'Assernblin
arittoiti un° sti iscirine cli i;cilianrififtà

AI fianco di Alfredo, oauro il 41
e annuncia l'occupazione del-

la rdeifita di Lettele: 'Da stasera ri-

flliìDil,il'ilc] qui. Ilsdt sabab.), li
fronte dell'amirchia ei in sugo di non-
bili [azione e agisce su bInari paralle-
li.: le manifestazioni di piazza con-
troi carcere duro, gli attentati in-
cendiari in balia e all'estiain, Ini iii¡-

rtacee. \iertcii, il centfalinc dr1 le-
sto del Carlino, e arrivata una teleflif-
nata anonima: -A Bologna ci sarà
un grave attentato, in relazione ai
fatti di Cospito,i. La Dig:fs indaga
pei- risai ire ai l; h1go da[ epolo t,parti-
ta la cliiotiitita lati -indie-sulla mis-
siva, recapitata ai giornale ii glorno
sueet_isive, colali.: la premici Ci
pia Meloni il ministro della Difesa
C , luci() crosettri e la politica del go-
ver sidri ierai ra iitia-
ranta giorni per rivedere (Illesi])
teffillallento senile. In caso di persi-
010100e, sai ciao costretti ii prendete
doi stia pr'Ved',[11entl,!, til'io:ve'-Li-
Di ento dell'ignoto mittente. E inve-
ce, creiatel con nome e cognome -
man Contrems, ex deputalo el-2\1-
sta, p dei' tr:;snciazictne
"Conntinadort SinInn Unlivdr" -

i 
   4 i — 8 I S F77-I
  TORTUR Fi
  DI STRTO 

11. tlioe lirr

ISTITUTJE MO

,

STRISCIONI
E OCCUPAZIONI
«PER ALFREDO»

.11

FISICO

Alla Sapienza di Roma occupata
un'aula a Lettere per l'assemblea di
solidarietà -per Alfredo" E a Fisica
spunta lo striscione contro ii 41 bis

lettera ludirizzala al Consolato ge-
nerale ditaiia a Caraeas, in VUTIC-
zuela. Contreras rivolge. un appello
0 lettad i resistenza- per

Crii.-itfito e a iiinanitestarcdi fronte il -
le ambasciate e agli uffici Italiani
perché ogni granello di polvere si
trasfortni in una fem pesta di sol ido-

Cospifo un compagno
rifai disartsfo

scendere a patti o ad arrendersi.',
prosegue lo scritto che stii,.i.tmatrzza
il 'bis. -Chiamiamo tutti i sinceri
democratici, gli antagonisti in it2-
ha. in illOapa al Atnehua Latina, 3

eSpliniOre SnfirlaVietà eOHle lotiti di
resistei iza dei compagno Al Crediti.

protesra si allarga dopo il timsfe 
mio (lei detenuto dal ectreeredl

Sa.SSat i a Opera linasprimento
delle tensioni peifilidie l'orbita

nfi rchica iipprofilla fluì momento
per intensificare a mia {-Jeosiva, Lo
stesso Cospi lo, dal eco t cere, fa sape-
rceli essere sdetea 1!1 inato ad andare
aaran t!, non soltantli3 per nie Ina per
lutti i prigionieri h

A BOLOGNA CHIAMATA
ANONIMA: «CI SARA
UN GRAVE ATTENTATO»
APPELLO IN VENEZUELA
«UNITEVI ALLA LOTTA
CONTRO ROMA»

COMPATTAMENTO
no battaglia che potrebbe far

convogliare sotto urrunieii regia le
viiide fronde anarchiche. da seni un,
polverizzate in nuclei e quindi di driii
fari da intercettare, il calendario di
iniziative e fitto: domani presidio a
Lliologiv:i e alla stazione Centrale di
Nlil ano, sabato corteo a piazza Vit-
toria a 1f dmia e nianifesi azione da-
vanti al earcere d i Opera. -E neces-
sario coniugare la campagna per la
cuti sopravvivenza con quella per
Faboliza,ne del 411iis e delFergasto-
lui", si legge nei testo firmalo dall'As-
semblea milanese che incita alla
mobilitazione ilei prossimi giorni. I
socIal fanno da amplificatore. -Co-
inunqi andra a finire. yontintiere-
MO ad allargaFe la crepa nel 41 bis
peltà Ch Alfredo-i, incisa litavc-

sif elie icons ci filleab icen-
ciìo moloffw di due auto della
pothole localea Milano. iii.lorniinquc
andra ci rill!FO Alfredo non lotterà
d a solo

Claudia Gtiasco

43 «Dai dein poche condanne
Anarchici, non trattiamo>,
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Salvatore Curreri

E
ra prevedibile. ma non per
questo inevitabile. che il di-
battito sul c.d. carcere duro
finisse vittima delle strumen-

talizzazioni politiche. radicalizzan-
dosi tra favorevoli e contrari tout
court, smarrendo così quei necessa-
rio equilibrio con cui invece si devo-
no affrontare questioni così delicate
che richiedono un costante quanto
difficile bilanciamento tra interessi
costituzionali di pari rango: la tutela
dei diritti fondamentali del detenuto
da un lato e, dall'altro. la salvaguardia
dell'ordine e della sicurezza pubblica.
Non pare quindi inutile ritornare al-
la Costituzione che non è solo la fon-
te suprema cui il nostro ordinamento
giuridico deve conformarsi ma trac-
cia anche le coordinate entro cui il te-
ma va affrontato e risolto.
Sono questo profilo. è ovvio che il de-
tenuto, in quanto tale, vede i propri
diritti limitati dalla condizione carde-
rafia in cui 'è ristretto. Ma Il detenuto è
pur sempre una persona che vive in
un luogo—il carcere- in cui comun-
que svolge e sviluppa la propria per-
sonalità (art. 2 Costi. Per questo "la
sanzione detentiva non può compor-
tare una totale ed assoluta privazione
della libertà della persona: ne costitu-
isce certo una grave limitazione. una
non la soppressione. Chi si trova in
stato di detenzione, pur privato del-
la maggior parte della sua libertà. ne
conserva sempre tra residuo. che è
tanto più prezioso in quanto costi-
tuisce l'ultimo ambito nel quale può
espandersi la sua personalità indivi-
duale" (Colle cost. 3 Iq/1993).
Per questo motivo la Costituzio-
ne - scritta, è bene ricordare da chi
il carcere lo conosceva bene per-
ché c'era stato - punisce ̀ ogni vio
lenza fisica e morale sulle persone
comunque sottoposte a restrizioni

Divieti e vessazioni gratuite
cosa c'è di illegitliim() nel 41 bis
i Nella sentenza 349 del '93, la Consulta ricorda che Costituzione punisce "ogni violenza fisica e
morale" sui detenuti. Un regime carcerario speciale può essere ammesso: non così certe inutili crudeltà

di libertà" (art. 11-1). Inoltre "le pe
ne non possono consistere in tratta
menti contrari al senso di umanità e
devono rendere alla rieducazione del
condannami' (art. 27.3). 11 che signifi-
ca che "nessuno pub essere sottopo-
sto a tortura, né a pene o trattamenti
Mutuarti o degradanti" (articoli 3 del-
la Convenzione europea per la salva-
giianlia del diritti dell'uomo e 1 della
Carni dei diritti fondamentali dell'U-
nione Europea, fonti entrambe oggi
cui le leggii ordinarie devono confor
morsi). Disposizione che solo dopo
hen trent'anni e numerose condan-
ne da parte della Corte di Strasburgo.
specie dopo i pestaggi di Bolzaneto
del 2001. ha trovato attuazione con
l'introduzione del reato di tortura (1.
110/2017).
In tale contesto si pone il problema
del regime di detenzione differen-
ziato (c.d. carcere duro ex art. 41-bis
1. 354/1975). introdotto nel 1986 ítt
funzione di antiterrorismo, esteso
nel 1992 ai condannati per mafia. do-
po le stragi in Sicilia di Capaci e via
I)'Amelio e successivamente ogget-
to di plurime modifiche. Tale regime
può essere disposto dal Ministro della
giustizia, anche su pmposta di quello
dell'interno. sentita l'autorità giudi-
ziaria, "quando ricorrano gravi mo-
tivi di ordine e di sicurezza pubblica"
nei confronti di detenuti. anche in at
tesa di giudizio, che si ritiene abbiano

o hanno commesso specifici e gravi
delitti per impedire loro ogni contat-
to con le organizzazioni malavitose
d'appartenenza. Esso prevede per al-
meno quattro almi (prorogabili ogni
due anni sine die) sensibili restrizio-
ni (v. circolare tl.a.p. n. 3676/6126
del 2.10.20171: rigoroso isolamento
dagli altri detenuti (due ore di "so-
cialità" con massimo altri quattro de-
tenuti): sorveglianza più stretta: un
solo colloquio al mese con familiari
e conviventi eccetto con i difenso-
ri a tutela del suo diritto di difesa in
giudizio - soggetto a controllo e re-
gistrazione e svolto in appositi locali
che impediscano il contatto fisico ed
il passaggio di oggetti; controllo del
tempo trascorso fuori dalla cella; di-
vieto di ricevere e spedire libri e rivi-
ste dall'esterno; visto cui censura sulla
corrispondenza.
Più volte nel tempo la Corte costitu-
zionale è stata chiamata a giudicare
della costituzionalità di tale specia-
le regime carcerario perché ritenu-
to disumano e degradante. Essa però
ha sempre respinto tali obiezioni in
ragione della particolare pericolo-
sità di tali detenuti e delle prevalen-
ti legittime esigenze di prevenzione
del crimine e di sicurezza pubblica.
Lo stesso dicasi per la Corte compra
ilei diritti dell'uoino in casi specifi-
camente riguardanti l'Italia proprio
in ragione della specifica situazione

criminale del nostro Paese (2.1.2010:
Mole;19.1. 2(110 Montasti).
Piuttosto i giudici sono intervenu-
rl a garanzia di specifici diritti del
detenuto, a partire da quello di po-
ter sempre ricorrere al giudice con-
tro simili misure (Corte EDU Grande
Camera 17.9:2(109 Enea c. Italia). così
da permettergli di controllare l'effet-
tiva sussistenza dei presupposti e le
concrete modalità di applicazione di
tale regime carcerario. Non a caso, il
nostro paese è stato condannato nel
2018 dalla Corte europea per l'appli-
cazione del 41-bis a Bernardo Pmven
zano nonostante fosse stato accertato
il deterioramento delle sue capacità
cognitive.
Così la Corte costituzionale ha dichia-
raro incostituzionali, ritenendoli con-
trari al senso di umanità della pena, il
divieto di cuocere cibi in cella - che
anzi costituisce "una modalità umile e
~saper tenersi in contatto con le
usanze del mondo esterni) e con il rit-
mo dei giorni e delle stagioni. nel flu-
ire di un tempo della detenzione che
trascorre altrimenti in un'aspra soli-
tudine" (C. cost. 186/2018) — nonché
quello di scambiare oggetti purché
non segnalino, anche per il valore, la
supremazia del detenuto sugli altri (C.
cost. 97/2(12(1; Cass. 7934/202'2).
In quest'ottica costituzionalmen-
te ispirata si è posta la I sezione pe-
nale della Cassazione secondo cui i

detenuti soggetti al 41-bis: noti pos-
sono vedersi ridurre le poche ore d'a-
ria (17579/2(119): possono salutarsi
tra loro (35216/2020); ricevere quo
tidiani purché non riportino notizie
d'interesse criminale (21803/2020:
219.12 3/2020); sottoporsi a fisio-
terapia (52526/2018): effettua-
re videochiantate ai propri familiari
(23819/2020); consegnare personal-
mente doni ai figli minori di dodici an-
ni (46432/2(121).
Non è quindi in discussione la costi-
tttzionalità in sé del cd. carcere du-
ro, né tantomeno la sua efficacia o
utilità, quanto piuttosto le sue speci-
fiche modalità attuative quando inu-
tihnente vessatorie e dunque lesive
della dignità del detenuto. Isso dun-
que va limitato a quei casi per cuti
risulta effettivamente motivato ed in-
dispensabile e scremato da tutti quei
divieti che, anche in considerazione
delle condizioni del detenuto e del
tempo trascorso. paiono frutto di una
concezione vendicativa e non riedu-
cativa della pena. Ricordandosi sem-
pre cine lo Stiro, conte tale, non può
mai per ritorsione scendere al livello
dei suoi nemici, dai quali può e deve
difendersi, con una mano utilizzando
tutti gli strumenti a sua disposizione
ma con l'altra legata dietro la schie-
na", nel più rigoroso rispetto della le-
galità costituzionale. senza abusare
del proprio potere.

IL RIET DEI PG: "II. POSTO
DI COSPITO E IL CARCERE DURO"

li.iedcvt..
:,,;cosa cè <Il illerittimouel tllyt~
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LA C'ASSAZ,IONE ANTICIP AI, 21 1-'EBBRAIO L'UDIENZA SUI , RICORSO

IL NIET DEL PG: "IL POSTO
DI COSPITO È IL CARCERE DURO"
-> Nel parere inviato ieri al ministro Nordio, il procuratore di Torino avrebbe chiuso a ogni ipotesi
di revoca per l'anarchico. Meno netta la Direzione nazionale antimafia: "41 bis o alta sicurezza"

Angela Stella

A
ltredo Cospito può restare al
•il his oppure tomaie al regi
me ch alta sicurezza, con tut-
te però le dovute cautele. Ila

una conclusione aperta, che si affida
alle valutazioni dell'autorità politica,
il parere consegnato dalla Direzione
nazionale antimafia e antiterrorismo
al ministro della Giustizia Carlo Nor-
dio. Secondo l'agenzia Ansa si tratta
di un documento lungo una decina
di pagine elle non darebbe dunque
un'indicazione netta, pur ribadendo
che fu fondata la decisione del S mag-
gio del 2022 di applicargli il carcere
duro. Ieri anche B Procuratore gene
rale di 'forino Prancesco Saluzzo Ira
inviato un parere al Guardasigilli: se-
condo quanto trapelato. per il magi-
strato l'anarchico dovrebbe rimanere
nel regime eli carcere duro.
B legale di Cospito, Flavio Rossi Alber-
gati. nei giorni scorsi aveva presentato
un'istanza di revoca al Guardasigilli
che durante una informativa alla Ca-
mera aveva detto che prima di espri-
mersi il ministro "deve ascoltare i

pareri della Direzione nazionale anti-
mafia e antiterrorismo. ciel Giudice di
sorveglianza e dei pro del processo".
Intanto la Cassazione ha anticipa-
to al prossimo 24 febbraio l'udienza
in cui discutere il ricorso di Cospito.
Ila quali sono le condizioni ciel dete-
mUti' "Alfredo è sempre più magro,
ha perso IS chili. La situazione susta
estremamente complicando e susta

andando oltre la soglia critica. È as-
solutamente determinato ad andare
avanti ma è consapevole che ciò por-
terà a delle conseguenze irreparabi-
li"= co si ieri l'avvocato Rossi Alhertini
dopo avete incontrato Alfredo Cospi-
to. l'anarchico in sciopero della fame
da oltre 100 giorni contro il -11 bis, nel
carcere di Opera. ila rinunciato alla
alimentazione forzata e se dovesse

perdere coscienza ha lasciato det-
to che non vuole essere nutrito artifi-
cialmente. Il legaieha anche aggiunto:
"Un fatto molto singolare è che ave-
va predisposto uno scritto da invia-
re re alle autorità che possono riceverli
per vigilare contro la tortura, contro
i trattamenti inumani e degradanti,
questo foglio contenuto in unblock
notes gli è stato sottratto, trattenuto

sequestrato da' parte del nuovo irti
tutti di Opera. Gli hanno sottratto an
che i libri che provenivano dal carcere
di Bancali e quindi non ha più niente
da leggere e tanto meno da scrive -
re".In più "è in un gruppo di sonatili'
composto cla tre persone con grandi
problemi di salute e quindi è sostati-
ziabnente da solo, 2-1 ore su 24 relega-
ta all'Interno della cella".
Intanto non si ternano le dichiara-
zioni sulla vicenda. II 41 bis "come
strumento di per sé no", non è indi
scussione, "per In sua invadenza, ca-
so per caso la magistratura deve fare
una valutazione". ha detto la depu-
tata e candidata alla guida del Pd, El-
Iy Schiero. Mentre per il segretario di
Europa Benedetto Della Vedova sul

-#ibis "A prescindere dai casi specifici
penso che sia necessario fare mia re-
visione, ci sono trattamenti che van-
no oltre la previsione costituzionale
del trattamento umano e la rieduca
zione. Come l'ergastolo ostativo. Che
credo non sia nella linea costituzio-
nale". Oggi ('ospito riceverà la visita
della senatrice dell'Alleanza Verdi e
Sinistra Ilaria Cucchi: "II mio ruolo. la
tifa coscienza e il odo vissuto mi im-
pongono di accertarmi dello stato di
salute ciel detenuto Alfredo Còspito",
ha detto la parlamentare. Sempre og-
gi verrà annunciata nell'Aula della Ca-
mera la costituzione del giuri d'onore
che è stato chiesto dalle opposizio-
ni dopo le affermatimi pronuncia-
te lo scorso 31 gennaio nell'L'incido
dí Montecitorio da Giovanni Donzel
li fitti) "lo voglio sapere se la siri
stra sta dalla parte dello Stato o dei
terroristi" - contro quattro deputati
del Pd tra cui il capogruppo Debora
Sérracchiani,

Alato
Alfredo Cospito

~ RIEr DEL PG: 1a POSTO
DI CQSPITO È H CARCERE DURO"
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Nordio con Donzelli: «Atti non segreti»
Il Pg di Torino: Cospito resti al 41bis
L'indagine ministeriale

I dialoghi riportati all'Aula
non sono intercettazioni
ma registrazioni di sorveglianza

Ivan Cimmarusti

Il Guardasigilli Carlo Nordio "assol-
ve" Giovanni Donzelli, vicepresiden-
te del Copasir e braccio destro della
premier Giorgia Meloni. Le conver-
sazioni registrate al 4ibis fra Alfredo
Cospito e i boss mafiosi, rivelate dal
deputato di Fratelli d'Italia durante il
dibattito parlamentare del 31 genna-
io, «non sono coperte da segreto» in
quanto non sono intercettazioni che,
per loro natura, sono classificate e
autorizzate dall'autorità giudiziaria
nell'ambito delle indagini.
Con una nota stampa da via Are-

nula il ministro prova a spegnere la
polemica politica anche sul sottose-
gretario alla Giustizia Andrea Del-
mastro Delle Vedove che ha conse-
gnato il documento "incriminato" a
Donzelli. Ma certo si dovranno an-
che attendere le valutazioni della
Procura della Repubblica di Roma
che sulla vicenda ha aperto un'in-
chiesta su esposto del leader dei
Verdi Angelo Bonelli.

Secondo la verifica interna svolta

dal Ministero, si tratta di registra-
zioni di «mera attività di vigilanza»
inserite in una scheda del Nucleo in-
vestigativo centrale della polizia pe-
nitenziaria sulla quale «non risulta-
no apposizioni formali di segretez-
za e neppure ulteriori diverse classi-
ficazioni». In conclusione, «la
natura del documento non rivela e
disvela contenuti sottoposti al se-
greto investigativo o rientranti nella
disciplina degli atti classificati». Ag-
giungono che «la rilevata apposi-
zione della dicitura "limitata divul-
gazione", presente sulla nota di tra-
smissione della scheda, rappresenta
una formulazione che esula dalla
materia del segreto di Stato e dalle
classifiche di segretezza».

Intanto ieri è giunto all'ufficio di
gabinetto di Nordio l'atteso «parere»
della Procura generale di Torino. In
17 pagine ha motivato il suo «no» alla
revoca del carcere duro per Alfredo
Cospito, illustrando il ruolo che ha
giocato e continua a giocare nel mon-
do dell'insurrezionalismo. La sua va-
lutazione - assieme a quelle della Di-
rezione nazionale antimafia, della
Direzione distrettuale di Torino e
della Sorveglianza di Roma - servirà
al Guardasigilli per definire l'istanza
di revoca del 41bis presentata dalla
difesa di Cospito lo scorso 12 genna-
io. Il parere della Procura generale
torinese avrà un peso specifico parti-
colare, considerato che è l'ufficio che
più di tutti conosce la storia giudizia-

ALFREDO
COSPITO
È il primo
anarchico al 41-
bis. Da 106 giorni è
in sciopero della
fame. II 30 gennaio
è stato trasferito
da Sassari all'ex
centro clinico del
carcere di Opera

A ROMA

Studenti
occupano la
facoltà di
Lettere alla
Sapienza:
"Al fianco di
Alfredo,
contro il
41bis", lo
striscione
esposto sulla
facciata della
facoltà

ria dell'anarchico, su cui pende una
duplice condanna per complessivi 30
anni di carcere. Al di là del pg di Tori-
no, però, c'è anche la Direzione na-
zionale antimafia che, pur aprendo
all'ipotesi di applicare il regime più
lieve dell'Alta sicurezza, ha confer-
mato per Cospito il 4ibis. La Sorve-
glianza, invece, ha già detto che «il
detenuto, inserito ai vertici di una as-
sociazione con finalità di terrorismo,
ha fornito positiva dimostrazione di
essere perfettamente in grado di col-
legarsi con l'esterno», «inviando do-
cumenti di esortazione di prosecu-
zione della lotta armata di matrice
anarchico-insurrezionalista». Dello
stesso avviso anche la Digos di Tori-
no. I122 novembre scorso, dieci gior-
ni prima che ad Atene fosse data alle
fiamme l'automobile della diploma-
tica italiana Susanna Schlein, gli in-
vestigatori avevano inviato all'auto-
rità giudiziaria una informativa sugli
anarchici Fai-Fri. In favore di Cospito
erano state messe a segno una serie
di azioni: l'ultima, il plico esplosivo
all'ad di Leonardo, Alessandro Pro-
fumo, rivendicata dalle Fai-Fri Bri-
gata Masetti, con il messaggio «to-
glietelo dal carcere duro o dovrete
cominciare a lavare il sangue».

Intanto gli studenti ieri hanno occu-
patola facoltà di lettere della Sapienza.
Sulla facciata è apparso lo striscione
«Lettere occupata. Al fianco diAlfredo,
contro il 4ibis». Sale la tensione.
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CASO COSPITO

Provocazione anarchica
Minacce a Crosetto e Meloni Gli studenti occupano Lettere
Annunciato un imminente all'università La Sapienza

attentato a Bologna Domani corteo non autorizzato

i.. Non cala la tensione sul caso Cospito.
Ieri lettera minatoria indirizzata a Crosetto e
Meloni che ribadisce: «Non trattiamo con la
mafia». Occupata la facoltà di Lettere a La
Sapienza e domani timori per la manifesta-
zione non autorizzata. Bufera sul Pd per le
parole ai mafiosi nella visita in carcere.

Antonelli, Barbieri e Musacchio da pagina 2 a 4

Bufera sul Pd per le parole
ai boss nella visita in carcere
FdL• «Spieghino l'incontro»

ILTEMPO

Provocazione anarchica
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PRTNIO

Gli anarchici alzano il tiro
«Pronti a fare un attentato»
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ATTACCO ALLA LEGALITÀ
Procura generale di Torino contraria alla revoca del 41 bis. Nordio: «Donzelli non ha violato segreti»

Gli anarchici alzano il tiro
«Pronti a fare un attentato»
Telefonata anonima: nel mirino Bologna. Minacce a Meloni e Crosetto

ANGELA BARBIERI

••• Una telefonata anonima al-
la sede di Bologna del quotidia-
no "Il Resto del Carlino" ha an-
nunciato un attentato in città
per il caso dell'anarchico Alfre-
do C ospito in sciopero della fa-
me contro il 41 bis. Dal quoti-
diano fanno sapere che la chia-
mata è arrivata martedì matti-
na da una voce maschile e gio-
vane, con un lieve accento bolo-
gnese, ed è stata presa dalla por-
tineria attorno alle 8.05. La Di-
gos è subito intervenuta per gli
accertamenti e ha avviato le in-
dagini per risalire al telefonista.
Alla redazione del giornale bo-
lognese è arrivata anche una
lettera minatoria contro il presi-
dente del Consiglio Giorgia Me-
loni e il ministro della Difesa
Guido Crosetto. Sul sito del
quotidiano si legge: «Sempre in
redazione è stata recapitata
una lettera, con toni di minac-
cia contro la politica della pre-
mier Giorgia Meloni e del mini-
stro della Difesa Guido Croset-

to in relazione al conflitto in
Ucraina». «Le diamo quaranta
giorni per rivedere questo atteg-
giamento servile - scrive l'ano-
nimo mittente nel testo della
missiva - In caso di persistenza,
saremo costretti a prendere dei
seri provvedimenti».
Intanto, il procuratore generale
presso la Corte di Appello di
Torino, Francesco Saluzzo, ha
inviato al ministero della Giusti-
zia e al ministro Carlo Nordio la
relazione con il parere rispetto
alla richiesta di revoca del 41
bis avanzata da Cospito. Parere
che, secondo quanto è filtrato
ieri, sarebbe negativo. Saluzzo
ha fatto chiarezza sulla storia
del detenuto, spiegando in pri-
mo luogo come la sua «posizio-
ne processuale» non abbia
«nulla a che vedere con quella
che viene chiamata, impropria-
mente, misura del 41 bis
dell'ordinamento penitenzia-
rio» e l'esponente della Federa-
zione Anarchica Informale sia
stato «processato e condanna-
to per una serie di reati, taluni
assai gravi», ma «va corretta

l'affermazione secondo cui sa-
rebbe stato condannato alla pe-
na dell'ergastolo e che esso sa-
rebbe caratterizzato dalla co-
siddetta ostatività», cioè l'erga-
stolo ostativo.
Ieri è arrivata anche la presa di
posizione di Nordio sulle infor-
mazioni passate dal sottosegre-
tario alla Giustizia, Andrea Del-
mastro, al deputato di FdI, Gio-
vanni Donzelli, suo compagno
di partito. Dal Ministero viene
spiegato che «la comparazione
tra le dichiarazioni rilasciate
dall'onorevole Donzelli e la do-
cumentazione in atti disvela
che l'affermazione testuale
dell'onorevole è da riferirsi ad
una scheda di sintesi del Nic
(Nucleo investigativo centrale,
ndr) non coperta da segreto.
Non risultano apposizioni for-
mali di segretezza e neppure
ulteriori diverse classificazioni
sulla scheda». Da Via Arenula
si precisa anche che «il mini-
stro della Giustizia, Carlo Nor-
dio, conclusa rapidamente la
ricostruzione dei fatti richiesta
dopo il dibattito parlamentare

Incendio
mezzi dati a

fuoco in una sede
della Tim a Roma
il 30 gennaio
scorso, atto
rivendicato
dagli anarchici

del 31 gennaio, ritiene dovero-
so riferire in sintesi le seguenti
conclusioni». «Quanto al conte-
nuto dei colloqui tra i detenuti
Cospito ed altri, riferiti dall'ono-
revole Donzelli, non sono stati
oggetto di un'attività di inter-
cettazione ma frutto di mera
attività di vigilanza amministra-
tiva. In conclusione, la natura
del documento non rileva e di-
svela contenuti sottoposti al se-
greto investigativo o rientranti
nella disciplina degli atti classi-
ficati». «Peraltro - si aggiunge -
la rilevata apposizione della di-
citura "limitata divulgazione",
presente sulla nota di trasmis-
sione della scheda, rappresen-
ta una formulazione che esula
dalla materia del segreto di Sta-
to e dalle classifiche di segretez-
za (...) ed esclude che la trasmis-
sione sia assimilabile ad un at-
to classificato, trattandosi di
una mera prassi amministrati-
va interna in uso al Dap a parti-
re dal 2019». Insomma, nono-
stante le proteste delle opposi-
zioni, non c'è stato alcun com-
portamento scorretto.
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LINEA DI FERMEZZA

Il premier ricorda il passato del terrorista al centro delle polemiche per far capire «che non stiamo parlando esattamente di una vittima». Poi mette in guardia: «Lo Stato non tratta»
•

«E stato già graziate) ed è tornato a sparare»
... «Lo Stato non tratta con la
mafia, e non tratta neanche
con il terrorismo». Giorgia
Meloni torna a chiarire la li-
nea del govemo parlando del
caso legato all'anarchico Al-
fredo Cospito. Il premier, che
oggi sarà in missione a Stoc-
colma e Berlino in vista del
Consiglio europeo del 9 e 10
febbraio, non parla nella con-
ferenza stampa successiva al
Consiglio dei ministri che dà
l'ok al ddl sull'autonomia dif-
ferenziata, ma intervistata
nella trasmissione di Rete4
"Dritto e Rovescio". Nessun
accenno alla bufera che ha
coinvolto il sottosegretario al-
la Giustizia Andrea Delma-
stro e il vicepresidente del Co-
pasir Giovanni Donzelli, men-
tre riguardo all'anarchico
che da oltre cento giorni sta
portando avanti lo sciopero
della fame per opporsi al 41
bis racconta un fatto avvenu-
to in passato per far capire
«che non stiamo parlando
esattamente di una vittima,
per come la vedo io». Meloni
ricorda che «nel 1991 C ospito
era già in carcere», quando
«decise di fare lo sciopero del-
la fame e venne graziato. Lo
Stato lo ha graziato, lui è usci-
to ed è andato a sparare a
della gente».
Secondo il presidente del
Consiglio, quindi, «è possibi-
le che oggi Cospito ritenga
che tornare a fare lo sciopero
della fame anche in questo
caso potrebbe» portarlo a far
cambiare la sua situazione di
detenzione. Il tutto mentre
«anarchici di vario genere in
tutta Europa cominciano ad
avviare una battaglia contro
lo Stato, facendo saltare in
aria le auto di personale diplo-
matico, che lavora per lo Sta-
to. La domanda che faccio è:
nel momento in cui lo Stato
viene minacciato, deve indie-
treggiare o no? - chiede Melo-
ni - Se io stabilissi il principio
che chiunque fa lo sciopero
della fame lo tolgo dal 41 bis,
quanti mafiosi farebbero lo
sciopero della fame? O se to-
gliessimo il 41 bis perché sal-
tano in aria le macchine,
quante macchine salterebbe-

ro in aria? Come abbiamo
sempre detto, io credo che lo
Stato non tratta con la mafia,
e lo Stato non tratta neanche
con il terrorismo, è abbastan-
za facile». Da notare l'uso ri-
petuto del termine «Stato».
Non è un caso. Già il giorno
prima Meloni aveva spiegato
che ciò che sta accadendo
non è una sfida al governo,
ma allo Stato, appunto, inte-
so nel senso più alto, come
organizzazione politica di un
popolo.
Al Partito democratico, però,
le dichiarazioni del premier
non bastano. Debora Serrac-
chiani, capogruppo dem alla
Camera, preferisce insistere
sul caso delle informazioni
su Cospito passate dal sotto-
segretario Delmastro al depu-
tato di FdI Donzelli. «Io mi
sarei aspettata dalla presiden-
te Meloni una presa di posi-
zione molto chiara, molto net-
ta - dice Serracchiani - Anche
perché si tratta di comporta-
menti che possono mettere a
rischio la sicurezza naziona-
le, mettono a rischio la lotta
alle mafie e al terrorismo ever-
sivo, creano tensione e franca-
mente questo silenzio mi ha
molto colpito, per cui delle
due l'una, o ha tollerato oppu-
re sapeva e ha approvato. Io
credo che non può più stare
in silenzio, dovrà prendere
una posizione. Mi auguro
che lo faccia con chiarezza».

ANO. BAR.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il presidente del Consiglio
«Bastasse lo sciopero denotante
per non restare al 41 bis
quanti mafiosi lofarebbero?»

Dern nella bufera perle 
role

pa olealboss
Fdl: «Spieghino l'incontro coi mafiosi»
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Gli anarchici alzano il tiro
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Presidente
A fianco il premier
Giorgio Meloni
A destra
l'arrivo
di Alfredo
(ospito
nel carcere
di Opera
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ATTACCO ALLA LEGALITÀ
Serracchiani, Guerini, Lai e Orlando difesi dal partito: «È una mascalzonata, lì non si va per conversare ma per ascoltare»

Dem nella bufera per le parole ai boss
Fdl: «Spieghino l'incontro coi mafiosi))
Durante il sopralluogo in carcere, Cospito avrebbe fatto dialogare i parlamentari del Pd con altri detenuti

BENEDETTO ANTONELLI

... La polemica sulla vicenda Cospito non si
placa. Anzi, si arricchisce di ulteriori particolari
che gettano nell'occhio del ciclone i parlamenta-
ri del Pd che il 12 gennaio scorso fecero visita
all'anarchico nel carcere di Sassari, dove era
detenuto prima di essere trasferito nel peniten-
ziario di Opera, a Milano.
"Il Fatto Quotidiano", infatti, ha rivelato che il
senatore Walter Verini e i deputati Debora Ser-
racchiani, Andrea Orlando e Silvio Lai, quando
sono andati a verificare le condizioni di salute di
Alfredo Cospito in regime di carcere duro, avreb-
bero parlato anche con alcuni boss mafiosi com-
pagni di reparto dell'anarchico in sciopero della
fame. «Una mascalzonata», dal Pd così viene
definito il titolo del quotidiano: «Parlate con
loro», così Cospito mandò i dem in visita ai
boss». I dem respingono con forza anche la
polemica poi che ne è scaturita, alimentata da
esponenti FdI come il capogruppo Tommaso
Foti. «Oggi "Il Fatto" - attacca Foti - rivela» che i
quattro parla-
mentari Pd «so-
no stati indirizza-
ti da Cospito a
parlare con tre
mafiosi suoi vici-
ni di cella, Ram-
pulla, Presta e Di
Maio. Di fronte a
questa rivelazio-
ne di inaudita
gravità, che vede
i parlamentari dem accogliere le indicazioni di
Cospito, chiederemo spiegazioni immediate e
chiare in tutte le sedi». La replica arriva con una
nota congiunta dei 4 esponenti dem, che si
rivolgono direttamente a Foti: «In questa grave
vicenda, come è ormai chiaro a tutti, le spiega-
zioni le devono dare i suoi colleghi di partito, il
ministro Nordio e la presidente del consiglio
Meloni. Non certo noi». E «a fronte di afferma-
zioni» di Cospito, specificano, «abbiamo chiari-

Foti
«Unfatto di gravità inaudita
Come Fratelli d'Italia
chiederemo di fare chiarezza
in tutte le sedi»

to che eravamo lì, non per ascoltare le sue valu-
tazioni, ma per sincerarci delle sue condizioni
di salute e l'adeguatezza della struttura al regi-
me di detenzione del 41 bis».
A quanto viene riferito all'Adnkronos, Cospito si
rivolse ai parlamentari sottolineando che non
c'era solo lui lì, ma anche altri. E fu Orlando,
viene spiegato, a «stopparlo», dicendo che non
erano lì per parlare, ma per verificare le sue
condizioni di salute. Inoltre, come si riporta in
ambienti parlamentari dem, la visita al carcere
di Sassari si svolse in questo modo: Serracchia-
ni, Verini, Orlando e Lai vennero accompagnati
nell'ala del 41 bis del carcere. Quella zona è
divisa in piccole
sezioni, di pochi
metri quadrati,
in cui si affaccia-
no quattro celle
distanti un me-
tro l'una
dall'altra. Quella
di Cospito e altre
tre attaccate.
Quelle di tre ma-
fiosi. I parlamen-
tari Pd, viene riferito, non sapevano chi ci fosse
in quelle celle: ovviamente detenuti al 41 bis,
ma senza conoscerne i nomi. «Li abbiamo letti
dopo l'intervento di Donzelli in aula».
Con i tre detenuti vicini di cella di Cospito ven-
nero scambiate solo alcune frasi di circostanza.
«Quando un parlamentare va in visita in un
carcere, va per verificare le condizioni. Non si
fanno conversazioni con i detenuti. Si ascolta,
non si parla», si spiega. Scrivono Serracchiani,
Verini, Orlando e Lai nella nota: «Abbiamo sem-
pre ribadito l'esigenza assoluta di mantenere
l'istituto del 41 bis come strumento di contrasto
alla criminalità organizzata, che trova traccia
nelle dichiarazioni all'uscita del carcere e in
interviste rilasciate nei giorni seguenti. I vostri
tentativi di buttare la palla in tribuna per difen-
dere l'indifendibile sono sempre più goffi».

Sassari
In quell'ala del penitenziario
dove si trovava l'anarchico
ci sono quattro celle distanti
un metro una dall'altra
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12
Gennaio
Quando i quattro
parlamentari
del Pd hanno fatto
visita a Cospito
nel carcere
di Sassari

Orlando
Secondo la ricostruzio-
ne deifatti l'ex mini-
stro avrebbe detto che
non erano lì per altri
carcerati ma per verifi-
care le sue condizioni
di salute

In piazza
A sinistra, un momento della manifestazione
degli anarchici di mercoledì scorso davanti al
ministero della Salute. Sotto, i deputati dem
Debora Serracchiani e Andrea Orlando
In bassso il senatore Walter Verini

Dem nella bufera
Fdl: «Spieghino

.

per le parole ai boss
l'incontro coi mafiosi»
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di Davide Giacalone

L
a settimana scorsa era il governo, a detta
dell'opposizione (assumendo il falso, ovve-
ro che il ministro Nordio volesse cancellare
le intercettazioni), a favorire la mafia. Que-
sta settimana è il Partito democratico, a det-
ta della maggioranza (assumendo il falso,
ovvero che si sia resa visita in carcere a un
detenuto agganciato dal crimine organi77a-
to), a favorirla. Ora piantatela. Questa fa-
ziosità ottusa è lesiva della dignità naziona-

le e della credibilità residua che resta alla politica. Un inca-
rognimento finalizzato allo spettacolo. Potrà infervorare le
vostre tifoserie ma è un diuturno insulto alla ragionevolez-
za, un impegno da picchio fastidioso e ripetitivo. Ci sono tre
solide ragioni per rendersi conto che se si parlasse dei fatti e
della realtà certe cose non succederebbero.
1. Cospito non è detenuto perché anarchico, ma perché cri-
minale. La Federazione anarchica italiana da tempo accusa
quelli di Cospito di non essere anarchici ma violenti e che
l'uso di ̀informale" al posto di "italiana" serve a ingannare
sulla sigla, che fa sempre Fai. Nessuno pensa di liberarlo e
nessuno intende cedere al ricatto dello sciopero della fame.
Resta in carcere e deve scontare la pena, secondo quanto
prevede la legge e dispone il giudice che presiede alla sua e-
secuzione. Quindi si sta litigando sul nulla.
2. È non solo lecito ma doveroso discutere della condizione
delle carceri e anche del regime regolato dall'articolo 41-bis
dell'ordinamento penitenziario. Senza essere insultati quali
complici o amici dei criminali. Una volgarità che ieri la sini-
stra usò contro la destra e ora la destra usa contro la sinistra,
confermando solo la comune volgarità. Lo scopo della nor-
ma è impedire che criminali pericolosi mantengano collega-
menti con la propria organizzazione esterna. Tale scopo de-
ve essere preservato. Che per conseguirlo siano necessarie
tutte le preclusioni in atto è discutibile. La sicurezza colletti-

~/a,.ly.

va non compcpta inumanità del trattamento per il detenuto.
3. Non solo n6n è neanche in discussione l'ipotesi folle di ce-
dere a un gruppo di violenti che agitano qualche piazza, ma
si spera e conta che siano identificati, processati e, se del ca-
so, condannati. Ribadire questa ovvietà non ha senso, salvo
segnalare che - anche in ciò - si sta discutendo del nulla.
Se questi tre presupposti fossero riconosciuti, nel comune
interesse, poi non solo ogni differente punto di vista sareb-
be accettabile, ma utile. Posso ben dire che non condivido
questa o quella idea, senza per questo sentirmi in diritto e
men che meno in dovere di dare all'interlocutore del com-
plice del crimine. Si chiama "civiltà". E faremmo bene a
ricordarcene tutti, perché vivere senza memoria porta ma-
le. Ieri ci ha lasciati Enzo Carra, che fu esposto in manet-
te. Una barbarie. Ma i genitori politici degli odierni astan-
ti (politici, perché loro sono sempre gli stessi) - il Partito
comunista e il Movimento sociale - non inorridirono: giu-
stificarono. Non sarà litigando oggi che ci indurranno a di-
menticarlo. Quando passò la giusta "legge Pecorella", che
cancellava la ricorribilità delle sentenze d'assoluzione, fu
la sinistra a gridare allo scandalo. Quando il primo gover-
no Conte cancellò (falsamente) la prescrizione fu una par-
te della destra a plaudire.
Intanto, in un solo giorno, apprendiamo che un assassino è
evaso dai domiciliari, mentre un cittadino è assolto da spac-
cio di droga dopo 17 anni. Solo che il primo non era ancora
condannato in via definitiva, dopo lustri, e per questo stava
ai domiciliari anziché in galera, mentre l'assoluzione del se-
condo è ancora ricorribile. E lo schifo continua. La nostra
rubrica "Giustiziati" non è un insulto ma un atto d'amore
perla giustizia dalla malagiustizia violentata, un inno al di-
ritto contro la pratica dello storto. Questi sono i problemi,
questa la realtà di cui i partitanti sono corresponsabili. Il
marziano è Nordio, impolitico piantone del diritto, ma col-
laborano nel rendergli arduo passare alle riforme.
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INTERCETTAZIONI SU COSPITO

Delmastro ha mentito
Ecco le carte che smentiscono il sottosegretario alla Giustizia. I documenti del Dap rivelati a Donzelli erano classificati "Riservato":e Non divulgabile"

Critica Forza Italia. Ma Meloni sollecita Nordio a blindare i due esponenti di Fdl. La Procura generale di Torino dice no alla revoca del 41 bis

Il sottosegretario Delmastro non
doveva dare le intercettazioni di
Cospito al deputato FdI Giovanni
Donzelli: lo dimostrano i docu-
menti di cui Repubblica è venuta
in possesso.

di De Cicco, Foscliini, Lauria
eTonacci allepagine2e3
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Meloni fa scudo a Delmastro
Nordio: nessun segreto violato
Il governo blinda il sottosegretario nella bufera per la fuga di notizie su Cospito. Il ministro: su quegli atti c'era scritto solo
che la loro diffusione doveva essere limitata. La premier: l'anarchico tornò a sparare dopo essere stato graziato da Cossiga

di Emanuele Lauria

ROMA — Salvare i soldati Delmastro
e Donzelli. La missione di Giorgia
Meloni prosegue in una giornata di
bufera politica, a dispetto del mite
clima romano. Le opposizioni spara-
no a zero e chiedono le dimissioni
del sottosegretario alla Giustizia e
del vicepresidente del Copasir. Poi
trapela la notizia che il Dap, il dipar-
timento dell'amministrazione peni-
tenziaria, aveva definito «a divulga-
zione limitata» il contenuto dei col-
loqui fra l'anarchico Alfredo Cospi-
to e altri detenuti al 41 bis.

Notizia che accende ancor di più
il clima. Ma il tentativo della pre-
mier, fino all'ultimo, è quello di smi-
nare il terreno: Meloni resta chiusa
in un silenzio ermetico, come aveva
fatto mercoledì, e chiede al ministro
Carlo Nordio di chiudere in fretta
l'indagine interna sulle informazio-
ni che Delmastro ha appreso dal
Dap e che l'amico Donzelli ha rivela-
to in aula. A sera, il fortino di Meloni
tiene. E poggia sulla nota con cui
Nordio comunica l'esito dell'indagi-
ne chiesta al suo capo di gabinetto,
Alberto Rizzo: la divulgazione dove-
va essere sì limitata ma «la natura
del documento non rileva e disvela
contenuti sottoposti al segreto inve-
stigativo o rientranti nella discipli-
na degli atti classificati». A quel pun-
to l'indicazione che arriva da Chigi è
quella di fare leva su questo atto per
depotenziare qualsiasi attacco: «Le

Pressing sulle
dimissioni dal Pd ai

5Stelle: "La presidente
dimostri di essere
all'oscuro di tutto"

parole del ministro Nordio sono il
triplice fischio dell'arbitro: il caso è
chiuso». Ma in molti, anche nella
maggioranza, sono convinti che ci
siano almeno i supplementari.
E stata una giornata di tensione,

di trattative e manovre nascoste. Ini-
zia con il durissimo attacco delle op-
posizioni. In Senato il Pd, che merco-
ledì sera era uscito dall'aula, decide
di non partecipare più ai lavori sul
decreto Milleproroghe della com-
missione presieduta da Alberto Bal-
boni, l'esponente di Fdi che aveva
detto che gli esponenti del Pd che so-
no andati a far visita ad Alfredo Co-
spito in carcere «hanno aperto una
voragine alla mafia». Poi comincia la
raffica di richieste di dimissioni per
Donzelli e Delmastro, avanzata dal
Pd, con Debora Serracchiani, e dai
5Stelle con Giuseppe Conte. Che ac-
cusa Nordio di «lavarsi le mani co-
me Ponzio Pilato» e sferza Meloni:
«Era all'oscuro di tutto? Lo dimostri
e costringa alle dimissioni i suoi due
fedelissimi».

Nel centrodestra il clima è quello
di un'insofferenza crescente, conte-
nuta dai diktat che arrivano dall'al-
to. Ma fra i parlamentari di Lega e Fi
in pochi non convengono sul fatto
che Donzelli e Delmastro abbiano
combinato un pasticcio. E nessuno
esclude conseguenze politiche.
Tanto che le voci di un possibile ri-

tiro della delega sulle carceri a Del-
mastro si inseguono a lungo. Smenti-
te ufficialmente da ambienti di Fra-
telli d'Italia. Lo specchio di queste
tensioni è la vicenda del Giurì d'ono-
re chiesto dal Pd, i cui esponenti si

sentono offesi dalle parole di Don-
zelli che li aveva accusati di fare gli
interessi, attraverso l'anarchico Co-
spito, di detenuti mafiosi al 41 bis. Il
vicepresidente della Camera Gior-
gio Mulè, espressione di Forza Italia
e candidato naturale a guidare l'or-
ganismo (l'altro vice eletto nella
maggioranza è Fabio Rampelli, colle-
ga di partito di Donzelli) decide di fa-
re un passo indietro. La scelta viene
motivata con ragioni di opportuni-
tà, visto che Mulè conduceva i lavori
d'aula al momento del discusso in-
tervento di Donzelli. In realtà sareb-
be stato lo stesso deputato toscano,
stretto collaboratore di Giorgia Me-
loni, a opporsi alla scelta di Mulè,
che lo aveva criticato in tv. Pur di
non avere l'esponente di Fi in quel
ruolo, Donzelli accetterebbe che a
presiedere il Gran giurì sia il 5Stelle
Sergio Costa.
Nel pomeriggio va in scena il con-

siglio dei ministri, nel quale la pre-
mier non fa cenno alla vicenda di
Donzelli e Delmastro. Meloni non ne
parla neppure in una lunga intervi-
sta con Paolo Del Debbio, su Rete4,
nel corso della quale si sofferma an-
cora una volta su Cospito: «Nei 1991
era in carcere e fece lo sciopero del-
la fame. Per questo venne graziato e
dopo la grazia andò a sparare. Non
si tratta di una vittima. Se stabilissi il
principio che chiunque fa lo sciope-
ro della fame viene tolto dal 41 bis —
conclude Meloni — quanti mafiosi ci
ritroveremmo in strada? Lo Stato
non tratta con la mafia e nemmeno
col terrorismo».
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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III

17 In televisione
II sottosegretario
alla Giustizia Andrea
Delmastro ospite
del programma Rai
"Porta a Porta"

. I I„l',II,II~ÍkIV„~ Iv,
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Le tappe

Le rivelazioni del fedelissimo di Meloni e la bagarre in aula

L'intervento di Donzelli

Martedì 31 gennaio
il vicepresidente
del Copasir, Giovanni
Donzelli, attacca
il Pd in aula alla
Camera rivelando il

contenuto di colloqui avvenuti
nel carcere di Sassari fra
l'anarchico Alfredo Cospito e
alcuni mafiosi come lui al 41 bis A Alla Camera L'intervento del deputato di Fcll Giovanni Donzelli

La difesa di Delmastro L'indagine di Nordio

Il sottosegretario II Guardasigilli Carlo
alla Giustizia Andrea Nordio in aula dice
Delmastro difende che le informazioni
il collega e amico rivelate da Donzelli
Donzelli dicendo sono "dati sensibili"
di avergli riferito ma si rimette all'esito

le notizie da lui diffuse in aula. dell'indagine interna. La
Si tratta di una relazione del conclusione è che quelle notizie
Dap che, secondo Delmastro, erano a divulgazione limitata
non è un atto secretato ma non violerebbero il segreto
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Il retroscena

Da riservati a non divulgabili
il balletto dei documenti

e le bugie del sottosegretario
Delmastro si è difeso
dicendo di avere fatto
a Donzelli solo una
sintesi delle carte
arrivate dal carcere

In aula invece ne sono
stati letti passaggi
integrali. Il Dap

conferma: "Non era
materiale divulgabile"
di Giuliano Foschini
e Fabio Tonacci

ROMA — "A divulgazione limitata". Il
futuro del sottosegretario alla Giu-
stizia Andrea Delmastro dipende
dall'interpretazione che ministero e
procura di Roma intenderanno dare
alla dicitura apposta sulla nota che
accompagnava le carte riguardanti
la detenzione di Alfredo Cospito.
Quelle che Delmastro, al contrario
di quanto ha sostenuto con Repub-
blica («gli ho solo sintetizzato alcuni
fatti») ha passato integralmente al
deputato Giovanni Donzelli, coin-
quilino e collega di partito in Fratel-
li D'Italia, perché le brandisse in Au-
la contro l'opposizione. Fregandose-
ne delle informazioni sensibili che
contenevano.

Il Dipartimento dell'amministra-
zione penitenziaria (Dap), che quel-
le carte ha protocollato e spedito in
via Arenula lunedì scorso, non ha
dubbi: «Non sono divulgabili né ce-
dibili a terzi, pur non essendo secre-
tate». Si comprende, dunque, per-
ché il ministro Carlo Nordio, nel ten-
tativo di salvare il sottosegretario
meloniano, sia costretto a buttarsi
sul giuridichese, prima sottolinean-
do che tali documenti non sono co-
perti da segreto di Stato (nessuno lo

ha mai detto o ipotizzato) poi spie-
gando che «a divulgazione limitata»
è in realtà «una mera prassi ammini-
strativa interna in uso al Dap a parti-
re dal 2019, non disciplinata a livello
di normazione primaria».

L'arzigogolo, però, serve solo a
prendere tempo. Anche perché Del-
mastro non ha mai detto niente al ri-
guardo, anzi ha negato che si trattas-
se di documentazione sensibile. Ma
i colloqui tra boss mafiosi e un anar-
co-insurrezionalista relegati al 41
bis, oltrettutto al centro di un caso
politico nazionale, per loro natura
lo sono. A maggior ragione se l'iter
di quelle carte è partito con il proto-
collo "riservato".
In viaggio in moto
Repubblica è in grado di ricostruire
le fasi del viaggio del plico, dal carce-
re sassarese di Bancali fino alla scri-
vania del ministro Nordio. Dunque:
lunedì mattina presso la sede roma-
na del Gruppo operativo mobile
(Gom), che sono i poliziotti che gesti-
scono i detenuti al 41 bis, viene rac-
colta la documentazione relativa a
Cospito. È il ministro che la vuole
con urgenza, perché deve riferire in
Aula. Il plico è composto da una no-
ta introduttiva del generale Mauro
D'Amico, capo del Gom, e dagli alle-
gati con le relazioni di servizio che
contengono le conversazioni dell'a-
narchico durante l'ora di socialità
con altri tre reclusi: il boss dei Casa-
lesi Francesco Di Maio, il killer della
`ndrangheta Francesco Presti e il ma-
fioso di Cosa Nostra Pietro Rampul-
la, l'uomo che avrebbe dovuto azio-
nare l'esplosivo della strage di Capa-
ci al posto di Brusca. D'Amico, vista
la delicatezza della vicenda, decide
di protocollare l'incartamento co-
me "riservato" e di farlo portare al
Dap da un suo collaboratore di fidu-
cia in motocicletta. Sarà la segrete-
ria generale del Dap a spedirlo poi al

ministero. Ma c'è un intoppo.
Diventa a divulgazione limitata
Al Dipartimento dell'amministrazio-
ne penitenziaria hanno fretta, da
via Arenula continuano a chiamare
perché la moto tarda ad arrivare.
Quindi accade che dagli uffici del
Gom, per velocizzare le cose, parta
una mail diretta al capo segreteria
del Dap con la sola nota introduttiva
del generale D'Amico. A quel punto,
però, i responsabili del protocollo
suggeriscono di declassificare il pli-
co cartaceo da "riservato" (visibile
solo ai destinatari) a "a divulgazione
limitata" (quindi con l'obbligo di ri-
manere all'interno dell'amministra-
zione che lo riceve). Il motivo è sem-
plice: niente di riservato può essere
trasmesso via email ordinaria. Ecco
perché Nordio, Delmastro e il capo
di Gabinetto Alberto Rizzo lo ricevo-
no con la scritta "riservato" in testa
e in calce alle pagine iniziali, ma con
una nota di trasmissione che riporta
"a divulgazione limitata".

«Gliela faccio pagare»
Ma che c'è nel plico? Le annotazioni
danno conto di come Cospito — che
soltanto a metà dicembre aveva co-
minciato i passaggi di socialità con i
tre mafiosi — scambiasse opinioni
sul suo sciopero della fame per l'abo-
lizione del 41 bis. Ce n'è una partico-
larmente interessante. Siamo al 23
dicembre quando un agente del
Gom applicato alla terza sezione del
carcere sassarese viene chiamato
«per portare Cospito a colloquio
con il proprio difensore», si legge
nella relazione di servizio. Mentre lo
accompagna, l'anarchico si rivolge
a Presta e dice: «Bisogna creare con-
flitti, serve un movimento sociale
progressista, bisogna cambiare la so-
cietà tanto a livello politico non si fa
nulla e il parlamento non serve». Lo
'ndranghetista lo incoraggia: «Devi
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mantenere l'andamento altrimenti
poi si dimenticano. Bisogna attirare
l'attenzione».

L'agente del Gom annota la rispo-
sta di Cospito: «Sì ma ormai un col-
po di Stato non serve neanche più,
neppure con il fascismo si otterreb-
be qualcosa, bisogna proprio cam-
biare la società. Sto male fisicamen-

te, ma psicologicamente sono con-
tento di ciò che sto facendo, gliela
faccio pagare, perché se mi succede
qualcosa, questi qualcosa dovranno
pur pagare. Fuori non si stanno muo-
vendo solo gli anarchici, ma anche
altre associazioni. Adesso vediamo
che succede a Roma tra qualche
giorno». Prima che Cospito si allon-

tani, Presta aggiunge: «Sarebbe im-
portante che la questione arrivasse
a livello europeo e ci levassero l'erga-
stolo ostativo». Ecco la parte citata,
parola per parola, da Donzelli alla
Camera durante il suo intervento di
martedì. Dimostrando, quindi, di
avere avuto accesso diretto alla do-
cumentazione che doveva essere "a
limitata divulgazione".
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Da riserva ti a non divulgabili
il ballerru dei documenti

e le bugie del sottosegretario
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LA M AIL A DELMASTRO DEL DAP. IL MINISTRO: NESSUN SEGRETO

"Cospito, carte riservate"
Ma Nordio: tutto regolare

GIUSEPPE LEGATO, GRAZIA LONGO E FRANCESCO OLIVO

Notizie vincolate a «divulgazione limitata». È la dicitura che secondo il mini-
stro Nordio è sulla nota del Dap consegnata al sottosegretario Delmastro, in
merito alle conversazioni tra Alfredo Cospito e i mafiosi a141 bis. -PAGINE6-9

"Pur non essendo
secreta.te

non erano divulgabili
o cedibili a terzi"
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Il Dipartimento Amministrazione Penitenziaria aveva raccomandato "il massimo riserbo"
La Procura di Roma è al lavoro per acquisire la relazione tecnica e verificare l'accaduto

Nordio difende Delmastro
"Nessun segreto violato"
Mail Dap:  "Carte riservate"
LA GIORNATA

GRAZIALONGO
ROMA

otizie vincolate a «di-
vulgazione limitata».
Questa la dicitura
che secondo il mini-

stro della giustizia Carlo Nordio
è presente sulla nota del Dap
consegnata al sottosegretario al-
la giustizia diFdlAndreaDelma-
stro, in merito alle conversazio-
ni tra l'anarchico Alfredo Cospi-
to e i boss mafiosi al 41bis nel
carcere di Sassari. Delmastro
aveva confidato il contenuto del-
la nota al collega di partito Gio-
vanni Donzelli, vice presidente
del Copasir che lo ha poi rivelate
in Parlamento per accusare il Pd
di complicità con la mafia.
Nordio precisa che «sulla nota

del Dap su Cospito inviata a Del-
mastro era presente la dicitura "li-
mitata divulgazione", che esula
dal segreto di Stato ed esclude
che la trasmissione sia assimilabi-
le a un atto classificato». Ma ilfat-
to che la nota non fosse secreta-
ta, non dava comunque ilvia libe-
ra alla sua diffusione. E la sostan-
za non cambia. Tant'è che si sot-
tolineava che dovesse attenersi a
una «limitata divulgazione». Pre-
cetto che né Delmastro né Don-
zelli hanno seguito.
Tanto è vero che, secondo fon-

ti de La Stampa, ieri pomeriggio
è emerso come secondo il Dap
quelle notizie fossero «non divul-
gabili e non cedibili a terzi, pur
nonessendo secretate».

Il documento del Dap è stato
spedito lunedì scorso al sottose-
gretario alla Giustizia Andrea
Delmastro in risposta alla sua ri-

chiesta di informazioni sul dete-
nuto Cospito. Ma nonostante la
precisazione circa il riserbo da
mantenere in merito ai dati co-
municati, Delmastro li ha riferiti
al compagno di partito e amico (i
due condividono un apparta-
mento nella capitale) Giovanni
Donzelli. E come se non bastas-
se, Donzelli ha riferito quanto ap-
preso in Parlamento, usando ciò
che aveva appurato per accusare
il Pd di complicità con la mafia.

«Cospito è un terrorista e lo ri-
vendicava con orgoglio dal carce-
re - ha affermato il vicepresiden-
te del Copasir -. Dai documenti
che si trovano al Ministero della
Giustizia, Francesco Di Maio del
clan dei casalesi diceva, incon-
trando Cospito: "Pezzetto dopo
pezzetto si arriverà al risultato".
Malo stesso giorno, il 12 gennaio
2023, mentre parlava con i ma-
fiosi, Cospito incontrava anche i
parlamentari Serracchiani, Veri-
ni, Lai e Orlando. Io voglio sape-
re se la sinistra sta dalla parte del-
lo Stato o dei terroristi».
Ma quelle parole Donzelli non

avrebbe potuto pronunciarle, e
lo stesso vale per Delmastro che
si sarebbe dovuto attenere alla ri-
servatezza suggerita dalDap. Co-
sì però nonè stato e ne è scaturito
da un lato un terremoto politico,
a partire dalla richiesta di dimis-
sioni dei due esponenti di Fratelli
d'Italia dai loro incarichi istituzio-
nali, dall'altro un'inchiesta della
Procura di Roma per violazione
di segreto d'ufficio dopo l'espo-
sto del co-portavoce di Europa
Verde e deputato di Verdi e Sini-
straBonelli.
Per ottenere le notizie su Co-

spito al 41 bis, il sottosegretario
alla giustizia Delmastro aveva

sollecitatoilDapdiacquisirelein- mettersi subito e la premier do-
formative dei due nuclei della po- vrebbe chiedere scusa».—
lizia penitenziaria Gom (Gruppo
operativo mobile) e Nic (Nucleo
investigativo centrale) che si oc-
cupano, rispettivamente, della
gestione dei detenuti pericoloso
e delle intercettazioni. IlDap, rac-
colte tutte le notifiche (che non
sono intercettazioni ma dialoghi
ascoltati) le ha poi trasmesse al
sottosegretario, invitandolo a
non divulgarle nonostante non
fossero coperte dal segreto. Ma
nonè andata così.

Il presidente della Camera Lo-
renzo Fontana, accogliendo il
sollecito del dem Federico For-
naro, ha istituito un giurì d'ono-
re e ha dichiarato: «E stata richie-
sta la nomina di una commissio-
ne incaricata di verificare quan-
to accaduto e la correttezza del-
le affermazioni». E non finisce
qui. Sul caso ora indaga anche
la Procura di Roma, diretta da
Francesco Lo Voi, che ha aperto
un fascicolo Delmastro e Don-
zelli. Il reato di violazione e uti-
lizzazione del segreto d'ufficio
nonè cosa da poco e si rischiano
come pena la reclusione da 6
mesi a 3 anni. L'inchiesta è ai pri-
mi passi, ma è presumibile che i
magistrati acquisiscano la rela-
zione del Dap che vincolava a
non rivelare e a non cedere ad al-
tri le informazioni fornite. Intan-
to prosegue la bagarre politica.
La presidente dei senatori del
Pd Simona Malpezzi incalza:
«Apprendiamo che il Dap ha
chiarito formalmente a Delma-
stro che le informative in merito
a Cospito non potevano essere
divulgate. E scritto nero subian-
co. In un Paese normale, Delma-
stro e Donzelli si dovrebbero di-
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Le tappe della vicenda

0
L'inizio del caos
Martedì scorso il vicepresi-
dente del Copasir Donzelli,
citando documenti impreci-
sati, imprime una svolta al di-
battito su Cospito

o
L'accusa
Donzelli conclude la sua in-
vettiva dicendo: «Io voglio
sapere se la sinistra sta dal-
la parte dello Stato o dei ter-
roristi ». Scoppia la polemi-
ca politica

Il sottosegretario alla Giustizia Andrea Delmastro,
al centro dell'ultima polemica politico-giudiziaria

Giovanni Donzelli (Fdl)

O
I documenti
Il sottosegretario alla Giu-
stizia Delmastro ammette
di aver girato lui le informa-
zioni del Dap, che erano pe-
rò «non secretate»

o
Le indagini
La Procura di Roma ha aper-
to un fascicolo ipotizzando
il reato di rivelazione e uti-
lizzazione di segreto d'uffi-
cio dopo un esposto del par-
lamentare dei Verdi Bonelli
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Nel parere inviato a Nordio: "È un catalizzatore di azioni sowersive"
Aperture dall'Antimafia: alta sicurezza in alternativa al carcere duro

Torino, il pg Saluzzo
isfigatore"Cos itop

ora niente revoche"
IL CASO

GIUSEPPE LEGATO
TORINO

entre da Roma la
Direzione naziona-
le antimafia apre al-
la possibilità di spo-

stare Alfredo Cospito dal 41 bis
all'alta sicurezza, da Torino arri-
vano segnali più rigidi: in sinte-
si un "no" secco alla revoca del
carcere duro. Alfredo Cospito
ideologo della Fai (Federazio-
ne anarchica informale) deve
continuare ad essere detenuto
al 41 bis perché avrebbe conti-
nuato ad agire da «apologeta e
istigatore dell'associazione
eversiva». Divenendo «il cataliz-
zatore» di una moltitudine di
gruppi del mondo anarco-insur-
rezionalista che a lui guardano
come un «riferimento». Lo ha so-
stenuto il procuratore generale
di Torino Francesco Saluzzo
nel parere inviato ieri al mini-
stro della giustizia Nordio ri-
spetto alla richiesta di revoca
del 41 bis avanzata dal legale
dell'anarchico. Una ventina di
pagine il cui contenuto — si ap-
prende da fonti romane — è net-
to nella valutazione finale: non
aperto a possibili soluzioni alter-
native che contemplino una de-
tenzione meno afflittivapur am-
mettendo l'ipotesi di una mag-
giore ospedalizzazione. Ma la
revoca, no.

Cospito ha sempre negato un
ruolo di vertice dell'associazio-
ne (perché favorevole all'idea
anarchica dell'orizzontalità che
lascia assoluta libertà alle inizia-
tive dei singoli e non ha una
struttura gerarchica), ma que-
sto non è un tema ritenuto rile-
vante sulla decisione in corso.
Perché in questa storia il punto
sarebbe la capacità, ritenuta an-
cora attuale, dell'anarchico di
indirizzare azioni di lotta verso

target «sempre più rilevanti».
Ora pur ricordando che lo

sciopero della fame è uno stru-
mento legittimo e pacifico, se-
condo quanto filtra dalla Capita-
le, sul contenuto del parere, a
Torino gli avrebbero attribuito
una semantica di fatto opposta.
Quella frase di Cospito — «il cor-
po è la mia arma» — avrebbe fun-
zionato da «catalizzatore» di un
consenso molto ampio e che è
stato colto dalla galassia eversi-
va con una serie dimanifestazio-
ni. Ciò che è accaduto soprattut-
to negli ultimi giorni, sarebbe la
conferma «di uno scopo rag-
giunto». Vengono elencate le
azioni messe in atto da sigle
anarchiche negli ultimi giorni.
Dallaletterainviata allaredazio-
ne di Livorno del "Il Tirreno"
(«Se Alfredo muore i giudici so-
no tutti obiettivi. Due mesi sen-
za cibo, fuoco alle galere») all'in-
cendio dei cavi di alimentazio-
ne di un traliccio nella collina di
Torino con annessa scritta in
vernice «Fuori Cospito dal 41
bis», alle cinque auto aziendali-
date alle fiamme nella sede Tele-
com di via Val di lanzo a Roma
lo scorso 30 gennaio. Questi fat-
ti sarebbero conseguenza di
una sorta di «chiamata» e dimo-
strerebbero quanto l'ideologo
del Fai, già condannato per stra-
ge politica nel merito dalla Cas-
sazione in relazione all'attenta-
to alla ex scuola allievi carabinie-
ridiFossano, sarebbe ancora pe-
ricoloso e capace di mantenere
contatti con l'esterno. Cospito
sarebbe riuscito «a violare le re-
strizioni del carcere duro» e la
prova sarebbe l'adesione ester-
na a ciò che avrebbe suggerito.
Tra i sodali continuerebbe a go-
dere di un seguito autorevole. E
stato peraltro proprio Saluzzo
nei giorni scorsi a chiedere invia
d'urgenza il trasferimento del
detenuto in una struttura in gra-
do di assisterlo in maniera più

completa dal punto divista sani-
tario. Il Dap, quasi in contempo-
ranea, aveva assunto la stessali-
nea. Ricordato che la salute è un
bene primario e che la sua tutela
vale per Cospito come per tutti
gli altri detenuti, sarebbe stato
puntualizzato che nellavicenda
non c'è stata una malattia insor-
ta nel tempo, ma sarebbe stato
lo stesso Cospito, «decidendo di
non alimentarsi, a mettersi in
questa situazione complicatissi-
ma. Ergo: il percorso penitenzia-
rio deve continuare». —
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Francesco Saluzzo, pg di Torino

ANSA /LUCAZENNARO

Alfredo Cospito, 55 anni, è in sciopero della farne da oltre 100 giorni
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I VERI ANALFABETI

QUELLA
DELEGAZIONE
PIDDINA
IN CARCERE
AIUTAI BOSS
di MAURIZIO BELPIETRO

■ Quanti sono i
detenuti che
ogni anno prote-
stano digiunan-
do contro le con-
dizioni carcera-

rie a cui sono costretti? Mi-
gliaia. Solo ieri, nel registro
degli eventi critici del Dipar-
timento dell'amministrazio-
ne penitenziaria ne risulta-
vano 32. Nel passato, in qual-
che caso lo sciopero della fa-
me è stato portato (...)

segue a pagina S
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Quella delegazionedel Pd in galera
si é prestata al gioco di Cosa nostra 
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Quella delegazione del Pd in galera
si è prestata al gioco di Cosa nostra
Appoggiando la battaglia di un criminale che dice di lottare per tutti i detenuti pericolosi, i democratici
darmo una mano ai mafiosi.' quali da anni ricattano Io Stato, anche con le stragi, per abolire il 41 bis

Segue dalla prima pagina

di MAURIZIO BELPIETRO

(...) fino alle estreme conse-
guenze, cioè fino alla mor-
te. Gli ultimi decessi di cui
si ha memoria risalgono al
2012, al 2018 e al 2020. Un-
dici anni fa si lasciò morire
senza mangiare un detenu-
to di origine bulgara, accu-
sato di reati contro il patri-
monio e la persona e con-
dannato a 18 anni di carce-
re. Poi è stata la volta di un
uomo di 75 anni, un italiano
imprigionato a Cosenza. In-
fine, tre anni fa, dopo 6o
giorni di protesta senza ci-
bo, nel reclusorio di Messi-
na è deceduto un detenuto a
cui, nonostante gravi pato-
logie, erano stati rifiutati i
domiciliari.
Ho fatto l'elenco dei car-

cerati che fanno lo sciopero
della fame (senza contare le
decine che ogni anno si uc-
cidono) per segnalare che
non c'è solo il caso Cospito,
ma ogni giorno sono decine
le persone che protestano
digiunando e mettendo a
repentaglio anche la loro
stessa vita. E però non mi
risulta che a loro sia dedica-
ta la stessa attenzione che
viene rivolta all'anarcoter-
rorista. Soprattutto, non ho
memoria di delegazioni del
Pd che partono alla volta di
un penitenziario dì massi-
ma sicurezza per accertarsi

delle condizioni di un ospi-
te delle patrie galere. Han-
no un bel dire oggi Debora
Sermechiani e Andrea Or-
lando che loro non sono
andati a Sassari per solleci-
tare la revoca del 41 bis
all'uomo che gambizzò un
manager dell'Ansaldo e mi-
se la bomba a una caserma
dei carabinieri. Premesso
che la decisione di applica-
zione di una misura come il
carcere duro spetta ai magi-
strati con la controfirma
del ministro della Giustizia
e non ai politici (in caso
contrario, più che uno Stato
di diritto saremmo un Pae-
se al rovescio), a smentire
gli onorevoli della sinistra
sono le loro stesse dichiara-
zioni, rilasciate via Twitter.
Ma ancor più grave della
intromissione in una que-
stione di 'competenza dei
giudici, resta il fatto che
Cospito non protesta per
ottenere condizioni di mi-
glior favore, ma lotta per
sua stessa ammissione per
l'abolizione del 41 bis per
tutti i detenuti. Dunque,
egli sta facendo lo sciopero
della fame per aiutare cri-
minali e mafiosi per cui lo
Stato ha ritenuto di applica-
re un provvedimento estre-
mo. E i deputati del Pd,
sollecitando un intervento
in suo favore, rischiano nei
fatti di fare il gioco dei boss,
i quali da anni con tutti i
mezzi, anche con le stragi,
provano a costringere le

Migliaia di carcerati
poco noti protestano,
ma ai progressisti
questo non interessa

istituzioni a cancellare il 41
bis.

Di tutto ciò la delegazio-
ne del Partito democratico
aveva sicuramente consa-
pevolezza, anche perché in
un'intervista rilasciata ieri
al Fatto Quotidiano, il sena-
tore Walter Verini ha rive-
lato un particolare di quel-
l'incontro in cella a Sassari.
Interpellato sulle sue con-
dizioni di salute, Cospito
disse ai deputati di parlare
con i boss, forse suggerendo
che loro più di lui erano
interessati alla revoca del
carcere duro.

Tutto ciò avrebbe dovuto
mettere in allarme la pattu-
glia di onorevoli del Pd, i
quali paiono non rendersi
conto che la questione va
oltre la protesta dell'anar-
chico e le sue condizioni di
salute, ma coinvolge i capi
mafia, lasciando intendere
una strategia per abbattere
o quanto meno rivedere il
41 bis. Verini, nell'intervi-
sta, ammette che la delega-
zione del Pd parlò con tre
mafiosi. «Non li potevamo
ignorare», ha detto al colle-
ga del Fatto Quotidiano. In
questi giorni, grazie anche
alla rivelazione di una rela-
zione del Dap sui contatti
tra boss e Cospito, si capi-
sce che lo sciopero della
fame fa parte di un'opera-
zione contro le misure anti-
mafia. Il sospetto degli in-
quirenti è che si siano sal-
date le istanze degli anar-

Al Viminale
c'è preoccupazione
la criminalità
vuolefare morti

chici con quelle di Cosa no-
stra. Le cosche starebbero
cioè usando la protesta di
Cospito e degli anarchici.
Del resto, le parole ascolta-
te nel carcere di Sassari non
lasciano dubbi. «Questa
miccia non deve essere
spenta», diceva uno dei capi
dei casalesi al terrorista,
esortandolo a continuare la
sua battaglia, perché «pez-
zettino dopo pezzettino si
arriverà al risultato». Che è
la revoca del 41 bis. E di
questo che dovrebbero oc-
cuparsi gli onorevoli del Pd
e non delle condizioni del
terrorista o delle rivelazio-
ni di Donzelli.
Aggiungo di più. Gli anar-

chici stanno minacciando
lo Stato, perché ogni giorno
organizzano o annunciano
attentati. L'ultima rivendi-
cazione è giunta al quoti-
diano di Bologna, Il Resto
del Carlino, con la comuni-
cazione della prossima
esplosione di un ordigno. Ai
vertici delle forze dell'ordi-
ne e del Viminale sono
preoccupati, perché pensa-
no che i boss vogliano usare
gli anarchici per innescare,
come nel passato, una spi-
rale di violenza. Cercano i
morti, avrebbero detto co-
loro che vigilano sull'ordine
pubblico. E il Pd che fa?
Invece di schierarsi con chi
rappresenta lo Stato, discu-
te di Donzelli? E poi parla-
no di analfabetismo istitu-
zionale.
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ANALFABETISMO
Da destra, in senso

orario: Walter
Verini, 67 anni,

senatore del Pd
[Imago]; Debora

Serracchiani,
52 anni, capogruppo

dem alla Camera;
Andrea Orlando,
53 anni, deputato

democratico
ed ex ministro

del Lavoro [Ansa]

3 / 3

Data

Pagina

Foglio

03-02-2023
1+3



IL MINISTRO: «I DOCUMENTI CITATI DA DONZELLI NON ERANO SEGRETATI»

COSPITO, NORDIO METTE A CUCCIA IL PD
Per il Guardasigilli il contenuto dei colloqui trai detenuti non è risultato di intercettazioni «ma di mera attività di vigilanza»
e come tale non classificato. Va avuoto il tentativo di processare il vicepresidente di Fdi e Delmastro, restano le ombre sulla sinistra

Polizia in allarme per gli anarchici: Cosa nostra potrebbefornire ordigni, si rischia il morto

di ANGELA CAMUSO
e FRANÇOIS DE TONQUEDEC 

■ Cresce la paura per il cor-
teo di domani a Roma. La
polizia è allarmata, infatti,
dalla possibile saldatura tra
ambienti dell'eversione e
quelli della criminalità orga-
nizzata. Le forze dell'ordine
temono che la mafia possa
addirittura arrivare a rifor-
nire di bombe e ordigni, da
utilizzare in piazza, le sigle
anarchiche che da settimane
hanno deciso di alzare lo
scontro per chiedere l'aboli-
zione del 4i bis al loro leader,
Alfredo Cospito. E circolata
l'ipotesi di invitare il premier
a un intervento teso a far ab-
bassare i toni ed evitare nuo-
ve polemiche. Sul fronte po-
litico, intanto, il ministro
della Giustizia Carlo Nordio
«assolve» Donzelli e Delma-
stro assicurando che le carte
su Cospito non erano «segre-
tate».

alle pagine 4 e 5
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Il ministro assolve
Donzelli e Delmastro:
«Nessuna violazione,
carte non segrete»

,Cospito registi dalla cella": ecco la accuse della Stia
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Il ministro assolve
Donzelli e Delmastro:
«Nessuna violazione,
carte non segrete»
Nordio smonta la polemica sui due esponenti di Fratelli d'Italia:
negli atti non intercettazioni, ma attività di normale vigilanza

di FRANÇOIS DE TONQUEDEC

Erano passa-
te le 20 e 30

k quando il mini-
, stro Carlo Nor 

, dio, dopo una
lunghissima ge-

stazione, ha riscritto la sto-
ria del cosiddetto caso Don-
zelli. E attraverso un comu-
nicato molto più incisivo del
suo intervento in Parlamen-
to sulla presunta fuga di no-
tizie legata alle conversazio-
ni in carcere dell'anarco-in-
surrezionalista Alfredo Co-
spito, ha fatto sapere che
«conclusa rapidamente la ri-
costruzione dei fatti richie-
sta dopo il dibattito parla-
mentare del 31 gennaio
2023» è arrivato a queste
conclusioni: che Donzelli
avrebbe citato in aula «una
scheda di sintesi» del Nucleo
investigativo centrale della
Polizia penitenziaria «non
coperta da segreto» e che
sull'atto «non risultano ap-
posizioni formali di segre-
tezza e neppure ulteriori di-
verse classificazioni sulla
scheda». Inoltre i colloqui
tra Cospito e altri detenuti
citati dal parlamentare «non
sono stati oggetto di un'atti-
vità di intercettazione, ma
frutto di mera attività di vigi-
lanza amministrativa» e
quindi «la natura del docu-
mento non rileva e disvela
contenuti sottoposti al se-
greto investigativo o rien-
tranti nella disciplina degli
atti classificati». Il comuni-

cato precisa anche che «la
rilevata apposizione della di-
citura "limitata divulgazio-
ne", presente sulla nota di
trasmissione della scheda,
rappresenta una formula-
zione che esula dalla mate-
ria del segreto di Stato e dalle
classifiche di segretezza [...]
ed esclude che la trasmissio-
ne sia assimilabile ad un atto
classificato, trattandosi di
una mera prassi ammini-
strativa interna in uso al Dap
(Dipartimento dell'ammini-
strazione penitenziaria, ndr)
a partire dall'anno 2019». In-
somma tanto rumore per
nulla. E già ieri sera Donzel-
li, massacrato per giorni dal-
l'opposizione e dai media,
esultava: «Adesso mi aspetto
delle scuse», sebbene anco-
ra ieri alcuni giornali abbia-
no provato a insistere sulla
presunta segretezza delle
carte.

I documenti, due relazioni
dei poliziotti della peniten-
ziaria, sono stati pubblicati
ieri sul sito Repubblica. Nel
carcere di Bancali (Sassari)
Cospito condivideva gli spa-
zi di socialità con il boss dei
Casalesi Francesco Di Maio,
il sicario della `ndrangheta
Francesco Presta e il mafio-
so Pietro Rampulla. Secon-
do gli agenti «Di Maio affer-
mava di aver sentito alla tele-
visione delle proteste su tut-
to il territorio nazionale di
Cospito. Dichiarava che mai
per nessuno aveva visto tali
manifestazioni di solidarie-
tà. Esortava Cospito a conti-
nuare tale battaglia, perché

pezzettino dopo pezzettino
si arriverà al risultato». Per i
poliziotti «il detenuto, quasi
a prendere le distanze dai
manifestanti, riferiva: "Que-
sti stanno facendo casino in
tutta Italia, me lo ha riferito
anche il mio avvocato. Ci so-
no presidi e interviste in tut-
te le piazze d'Italia. Questi
vengono a rompermi il caz-
zo, ma deve essere una lotta
contro il regime 41 bis e con-
tro l'ergastolo ostativo, non
deve essere una lotta solo
per me. Per me noi 41 bis
siamo tutti uguali». Il ca-
morrista avrebbe pronun-
ciato frasi come «questa
miccia non deve essere
spenta», «noi ti siamo soli-
dali» e «nel caso anche noi
faremo lo sciopero della fa-
me». Cospito avrebbe rispo-
sto: «Non voglio che sia una
lotta per me. Per vedere
qualche risultato ci vorran-
no altri due mesi. il mio av-
vocato, nella telefonata di
oggi, mi ha riferito che l'in-
tenzione è di trasferirmi al
più presto possibile presso
l'istituto penitenziario di
Parma».
La seconda relazione ri-

guarderebbe il colloquio tra
Cospito e il calabrese Presta,
avvenuto il 23 dicembre
scorso. «Bisogna creare con-
flitti, serve un movimento
sociale progressista» avreb-
be detto l'anarco-insurre-
zionalista. «Bisogna cambia-
re la società tanto a livello
politico non si fa nulla e il
Parlamento non serve». E
ancora: «Fuori non si stanno

muovendo solo gli anarchici,
ma anche altre associazioni.
Adesso vediamo che succe-
de a Roma tra qualche gior-
no. In televisione non ne
stanno parlando ancora
molto». Presta avrebbe re-
plicato: «Devi mantenere
sempre l'andamento, altri-
menti poi si dimenticano.
Bisogna sempre attirare l'at-
tenzione, non è più come ne-
gli anni Ottanta, la gente
adesso ha conosciuto il be-
nessere... sarebbe impor-
tante che la questione arri-
vasse a livello europeo e ma-
gari ci levassero l'ergastolo
ostativo». In realtà la salda-
tura tra estremismo di ma-
trice politica e la criminalità
organizzata non è una novità
e si realizza soprattutto in
carcere o quando i terroristi
cercano armi. Il sito d'area
Soccorso rosso internaziona-
le, nato oltre vent'anni fa
proprio per sostenere la lot-
ta dei compagni sottoposti al
carcere duro, il Fies il Spa-
gna e il ziabis in Italia, orga-
nizza da tempo manifesta-
zioni a favore di Cospito,
unico anarco-insurreziona-
lista sottoposto in Italia a
questo tipo di regime, men-
tre Nadia Lioce e altri due
militanti delle Br-Pcc vivono
questa condizione da 15 an-
ni. Ebbene Soccorso rosso,
che tra i suoi animatori ha
estremisti come Andrea
Stauffacher (arrestata più
volte e finita sotto indagine
nell'inchiesta sulle Nuove
Brigate rosse), ha messo ne-
ro su bianco questa santa
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alleanza in un comunicato
intitolato «gabis è tortura!
Solidarietà ad Alfredo Co-
spito». Ecco che cosa si leg-
ge: «Lo Stato, la classe domi-
nante, usano l'arma degli
"stati d'emergenza" (oggi
pandemia e guerre) per au-

mentare ed estendere re-
pressione antiproletaria.
Dalle leggi e carceri speciali
degli anni 7o non sono più
tornati indietro, anzi! Il regi-
me 4abis è stato inizialmen-
te giustificato con la lotta
alla mafia, in realtà è uno

strumento apicale di gover-
no del sistema carcerario,
che grava e informa, a casca-
ta, tutto il resto. E grava sul
più generale sistema di con-
trollo e repressione delle re-
gioni del sud, dove l'illegalità
economica è spesso l'unica

•

MOBILITAZIONE Affollata assemblea all'università La Sapienza, a Roma, contro il 41 bis

possibilità di vita. La vera
mafia non sta certo in carce-
re, ma nei consigli d'ammi-
nistrazione capitalistici e
nelle strutture statali, nella
più oscena impunità». Più
chiaro di così.

- [Ansa]
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L'Antimafia lascia la palla a Nordio
Secondo la Procura nazionale, l'anarcoterrorista può restare al «carcere duro»
o tornare al regime di alta sicurezza. Meloni: «Cospito già graziato: andò a sparare»

Sono arrivati ieri sulla scri-
vania del ministro della Giu-
stizia, Carlo Nordio, i pareri
della Procura generale di To-
rino e della Procura naziona-
le antimafia in relazione all'e-
ventuale revoca del 41 bis per
l'anarchico Alfredo Cospito.
Secondo I'Adnkronos, la

Procura generale di Torino ha
espresso parere negativo sul-
la revoca; è invece «aperto» il
parere della Procura nazio-
nale antimafia, per la quale
Cospito può restare al 41 bis
oppure tornare al regime di
alta sicurezza, con tutte le do-
vute cautele. Una conclusio-
ne che lascia dunque alla poli-
tica la decisione finale.

Ricordiamo che tra 41 bis e
alta sicurezza la differenza è
sostanziale: nel secondo caso,
infatti, il detenuto deve esse-
re recluso in uno dei peniten-
ziari di massima sicurezza,
ma non ha più alcune restri-
zioni, come ad esempio i col-
loqui limitati e registrati. Nel
documento inviato al mini-
stro della Giustizia dalla Pro-
cura nazionale antimafia vie-

ne comunque ribadita la fon-
datezza della decisione dello
scorso maggio di applicare a
Cospito il 41 bis. Intanto, a
quanto riferiscono fonti della
difesa di Cospito, è stata anti-
cipata al 24 febbraio l'udienza
in Cassazione sull'istanza
presentata dopo il no al recla-
mo contro il 41 bis dichiarato
da tribunale di Sorveglianza
di Roma. L'udienza, inizial-
mente fissata per il 20 aprile,
era stata anticipata già una
volta al 7 marzo. Oggi la data è
stata nuovamente cambiata e
fissata per 1124 febbraio.

Intanto, a quanta riferite*.
il Qn, lo scorso 31 gennaio alla
portineria del quotidiano II
Resto del Carlino è arrivata
una telefonata anonima di
minacce: «A Bologna», ha det-
to la voce anonima al telefo-
no, «ci sarà un grave attenta-
to, in relazione ai fatti di Co-
spito». L'altro ieri, sempre al
Resto del Carlino, è arrivata
anche una lettera di minacce
al premier, Giorgia Meloni, e
al ministro della Difesa, Gui-
do Crosetto, contro la politica

EX MAGISTRATO Carlo Nordio, ministro della Giustizia

del governo sull'Ucraina. «In
caso di persistenza, saremo
costretti a prendere dei seri
provvedimenti», era scritto
nella missiva.

Sulla vicenda interviene
anche il premier, Giorgia Me-
loni: «Penso», dice la Meloni a
Diritto e rovescio, su Rete 4,
«che bisogna fare un po' di,
chiarezza. Chi è Alfredo Co
spito? E un anarchico, in car-
cere perché condannato per
il reato di strage e perché tra
le altre cose ha sparato alle
gambe di un dirigente di An-
saldo nucleare. Cospito fini-
sce al 41 bis perché durante la
detenzione mandava o trova-
va il modo di far arrivare mes-
saggi agli anarchici che erano
fuori dicendo: continuate la
lotta, organizzatevi. 1141 bis è
un istituto preciso che viene
preso in considerazione in
base alla gravità del reato e
alla capacità che si ha di co-
municare con l'esterno e se
c'è una pericolosità in quella
comunicazione. Cospito per
questo finisce al carcere du-
ro», a: iungé la Meloni, «e co-

mincia a fare lo sciopero della
fame, non solo perché rifiuta
il carcere duro, ma ~per-
ché rifiuta l'istituzione dei
carcere. Una cosa interessan-
te che non si è notata: Cospito
nel 1991, già in carcere, decise
di fare lo sciopero della fame,
e venne graziato. Lo Stato lo
ha graziato ed è andato a spa-
rare a della gente. Non stiamo
parlando di una vittima, per
come la vedo io».
«A corredo della situazio-

ne», dice ancora la Meloni,
«gli anarchici di vario genere
in tutta Europa cominciano a
minacciare lo Stato italiano,

/ombre una battaglia con-
tro lo Stato, in forza della qua-
le sono saltate in aria auto di
nostri diplomatici, di perso-
ne che lavorano per lo Stato.
Lo Stato deve indietreggiare o
no nel momento in cui è mi-
nacciato da gente che dice: se
non togliete il 41 bis, se non
togliete Cospito dal 41 bis noi
vi facciamo saltare in aria?».
In serata, gli studenti hanno
occupato la facoltà di lettere
alla Sapienza di Roma.

C. Tar.
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Quella delegazione del Pd in galera
si è prestata al gioco di Cosa nostra
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Caso Cospito, Nordio:
"La possibilità di mutare
il 41 bis è inesistente"

di MANLIO FUSANI

P — arlo Nordio affronta alla Camera
il caso Cospito. Il ministro della
Giustizia, nella sua un'informativa
urgente per chiarire alcune que-

stioni relative al caso di Alfredo Cospito,
afferma chiaramente che la sua posizione
sul 41-bis è la posizione del governo. "La
possibilità di mutare questa normativa -
ribadisce - è inesistente". L'anarchico, de-
tenuto prima nel carcere di Sassari e ora
in quello di Opera a Milano, dal 19 ottobre
sta facendo uno sciopero della fame con-
tro il regime carcerario a cui è sottoposto.
Ma il "carcere duro" non cambierà. Nor-
dio spiega che Cospito "si trova in carce-
re in regime di 41-bis perché "ha fornito
positiva dimostrazione di essere perfet-
tamente in grado di collegarsi con l'ester-
no anche in costanza di detenzione". Poi
aggiunge di non potersi esprimere al mo-
mento sulla richiesta di revoca del 41-bis e
di voler aspettare il parere non vincolante
che verrà fornito al riguardo dal procura-
tore generale di Torino. Nordio parla delle
condizioni di salute di Cospito, sostenen-
do che nei giorni scorsi il ministero aveva
ricevuto "un'indicazione della Asl di Sas-
sari che definiva la situazione sanitaria
accettabile con discrete condizioni" ma
che dopo che era "venuto meno un para-
metro elettrolitico, per tutela massima del
detenuto, abbiamo ritenuto di trasferirlo"
da Sassari a Opera.

Quanto sostenuto dall'Asl di Sassari è
però in contraddizione con quanto rife-
rito dalla dottoressa Angelica Milia, che
era stata autorizzata a visitare Cospito in
carcere. Milia aveva parlato a Radio Onda
d'Urto di una situazione sanitaria sem-
pre più grave negli ultimi giorni: dall'ini-
zio della protesta all'ultima visita medica
era dimagrito di 42 chili e per un calo di
pressione era caduto mentre faceva la doc-
cia, provocandosi una frattura scomposta
della base del naso e perdendo molto san-
gue. Secondo Nordio il governo non può
pensare di cambiare il 41-bis per via delle
condizioni di salute di un detenuto, al di là
del caso di Cospito: "Apriremmo la diga a
tutta una serie di pressioni nei confronti
dello Stato da parte di detenuti che si tro-
vano nella stessa condizione".

Nordio interviene anche a proposito

del caso del deputato di Fratelli d'Italia
Giovanni Donzelli, che martedì parlando
alla Camera del caso dell'anarchico sem-
brerebbe aver rivelato alcune informa-
zioni riservate. Nordio annuncia che sul
caso è stata aperta un'indagine da parte
della Procura di Roma. L'intento di Don-
zelli era di denunciare l'esistenza di una
presunta collaborazione tra la criminalità
organizzata e Cospito per spingere lo sta-
to ad abolire il 41-bis, ma nel farlo aveva
citato testualmente conversazioni che se-
condo molti non avrebbe dovuto e potuto
conoscere per i ruoli che ricopre. Risulta-
to: il leader del M5s Giuseppe Conte e la
capogruppo Pd Debora Serracchiani an-
nunciano, a distanza di pochi minuti l'uno
dall'altra, di aver presentato due distinte
mozioni per chiedere le dimissioni del
sottosegretario Andrea Delmastro Delle
Vedove (FdI) che ha ammesso di aver dato
a Donzelli il contenuto delle intercettazio-
ni. Delmastro assicura però in tivù che lui
a dimettersi non ci pensa proprio.
La questione è stata investita la Procu-

ra di Roma, su esposto di Angelo Bonelli
(Avs) e pertanto si deve aspettare. Im-
mediata la reazione soprattutto del Pd al
quale Donzelli ha rivolto con rabbia la do-
manda: "Questa sinistra dica se sta dalla
parte dello Stato o dei mafiosi e dei ter-
roristi!". La tensione in Parlamento resta
alta. Il centrodestra è ancora all'attacco.
L'opposizione che, dopo aver risposto col-
po su colpo, a Palazzo Madama si divide:
i senatori di Pd, M5s e Avs abbandona-
no l'Aula per protesta contro Fdi che ac-
cusa i Dem di "aver aperto una voragine
alla mafia" andando a visitare Cospito in
carcere, mentre Matteo Renzi e il Terzo
polo restano e se la prendono con Roberto
Scarpinato, ex Pm ora parlamentare pen-
tastellato.
Una bagarre cui però la premier Gior-

gia Meloni vuole mettere ordine. E lo fa in
tarda serata, intervenendo telefonicamen-
te su Rete 4 per scandire: "Vorrei fosse
chiaro che la sfida di Cospito non è al go-
verno, ma è allo Stato e lo Stato ci riguarda
tutti. Non è un tema politico, di destra e
sinistra". Una Meloni che si dice "allibi-
ta" delle accuse al suo esecutivo che "sta
facendo il suo lavoro, senza alzare i toni"
e che anzi chiede di "fare attenzione di
fronte a una questione così delicata" per-
ché da "come si utilizzano certi linguaggi
e termini si può ingigantire la cosa".
La maggioranza difende Donzelli an-
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che se da parte di Forza Italia, con Pietro
Pittalis, arriva per lo più un richiamo a
non continuare con la delegittimazione
dell'avversario sottolineando come co-
munque l'istituzione della commissione
Antimafia sia stata decisa all'unanimità.
Una presa di posizione giudicata decisa-
mente troppo "soft" da Giorgia Meloni.
Così tocca a FdI alzare i toni con Alberto
Balboni che al Senato accusa i parlamen-
tari del Pd di "aver aperto una voragine
alla mafia" andando in carcere da Cospito
visti i suoi legami con la criminalità orga-
nizzata. Ma nell'Aula di Palazzo Madama
a infiammare gli animi è anche lo scontro
tra Matteo Renzi e Roberto Scarpinato,
che chiede le dimissioni di Nordio perché
"non ha la forza e l'autorevolezza politica
per chiedere le dimissioni di Delmastro".
Dopo l'accusa che Balboni lancia al Pd, il
centrosinistra chiede al presidente Igna-
zio La Russa di censurarlo e alla risposta
di La Russa che tutti possono intervenire
come vogliono, l'opposizione si alza e co-
mincia a uscire. Quindi prende la parola
Renzi che punta il dito contro l'ex Pm. "Il
senatore Scarpinato - dichiara - ha ini-
ziato il suo discorso dandomi della faccia
tosta perché si è sentito chiamato in causa
sul passaggio del mio intervento in cui di-
cevo che alcuni magistrati su una presun-
ta trattativa Stato-mafia hanno costruito
una carriera prima in magistratura e poi
in politica" e "vorrei che sia messo agli
atti che mi riferivo proprio a Scarpinato".
"Prima di venire a dare della faccia tosta -
incalza - spieghi le sue strane frequenta-
zioni con Palamara ed il suo atteggiamen-
to folle nelle Istituzioni del Paese come
sa bene il presidente emerito Giorgio Na-
politano. Scarpinato si vergogni". Quindi
escono anche i senatori M5s, mentre il
leader di Italia viva va verso i banchi del
centrodestra per parlare con Balboni.
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CASO COSPITO Cospito, 41-bis torna nelle mani di Nordio
Procure divise
sul 4lbis. Decide Meloni tiene la linea ma allarme proteste
Nordio (che ora
difende Donzelli)

Spagnolo
nel primopiano a pagina 10

Scontro politico`,
su Cospito ,

VINCENZO R. SPAGNOLO

o abbiamo sempre
detto: così come lo
Stato non tratta con

la mafia, non tratta neanche
col terrorismo». Dopo la pri-
ma, inattesa sortita di merco-
ledì sera in un programma di
Rete 4, la premier Giorgia Me-
loni si ripete, scegliendo un'al-
tra trasmissione, Dritto e rove-
scio, del medesimo canale
Mediaset per esternare anco-
ra le proprie valutazioni sul ca-
so dell'anarchico Alfredo Co-
spito, in sciopero della fame
da oltre 100 giorni per chiede-
re la revoca del regime carce-
rario duro: «Se stabilissi ilprin-
cipio che chiunque sta al 41
bis fa lo sciopero della fame e
io lo tolgo dal 41 bis - argo-
menta la presidente del Con-
siglio - domani quanti mafio-
si avremmo che fanno lo scio-
pero della fame? E se non ti-
riamo fuori quei mafiosi che
fanno lo sciopero della fame al
41 bis altrimenti ci fanno sal-
tare le macchine, quante mac-
chine salterebbero?». Doman-
de retoriche adoperate per ri-
badire la linea della fermezza
adottata dal governo. Ad esse,
tuttavia, Meloni assomma al-
tre considerazioni: «Una cosa
interessante che non si è no-
tata è che Cospito nel 1991, già
in carcere, decise di fare lo
sciopero della fame, e venne
graziato», riferisce. Lo Stato, si

rammarica la premier, «lo ha
graziato ed è andato a spara-
re a della gente» (il riferimen-
to è alla gambizzazione di un
dirigente della Ansaldo, per
cui l'anarchico è stato condan-
nato a quasi 11 annidi deten-
zione). Insomma, incalza Me-
loni, «non stiamo parlando di
una vittima, per come la vedo
io. È possibile che oggi riten-
ga che tornando a fare lo scio-
pero della fame, potrebbe...».
Poi aggiunge: «Cospito finisce
al 41 bis perché durante la de-
tenzione trovava il modo di fa-
re arrivare messaggi agli anar-
chici fuori dicendo "continua-
te la lotta, organizzatevi"». Si
tratta di un istituto, puntualiz-
za la presidente del Consiglio,
«preso in considerazione in
base alla gravità del reato e al-
la capacità che si ha di comu-
nicare con l'esterno». Inoltre,
«Cospito fa lo sciopero della
fame perché non rifiuta solo
il carcere duro, ma la stessa
istituzione carceraria».
La ridda dei pareri. Valuta-
zioni che arrivano nelle ore in
cui stanno pervenendo al mi-
nistero della Giustizia i pareri
dei magistrati competenti sul-
la vicenda. In quello firmato
dalla Procura nazionale anti-
mafia e antiterrorismo, di una
decina di pagine, si ritiene che
Cospito possa restare a141 bis
oppure ritornare al regime di
alta sicurezza, ma con tutte le
dovute cautele. Una sorta di
"conclusione aperta'; con la
scelta rimessa alla valutazione
del Guardasigilli Carlo Nordio,
autorità politica. I141 bis per
l'anarchico, lo ricordiamo, era
stato disposto dal ministero il
4 maggio 2022 (all'epoca la
ministra era Marta Cartabia)
dopo una corposa istruttoria.
E ieri, nel faldone aperto da
Nordio, è confluito pure il pa-

rere della Direzione distret-
tuale antimafia di Torino (sul
quale non è trapelato molto),
formulato a seguito dell'istan-
za presentata dall'avvocato di-
fensore di Cospito, Flavio Ros-
siAlbertini. Infine, è pervenu-
to in via Arenula pure un ter-
zo parere, nettamente contra-
rio alla revoca, vergato dal pro-
curatore generale del Piemon-
te, Francesco Saluzzo, che
conterrebbe inoltre riferimen-
ti alla necessità di monitorare
costantemente le condizioni
di salute del detenuto.
L'udienza anticipata. Sul
fronte giudiziario, in Cassazio-
ne è stata anticipata al 24 feb-
braio l'udienza (dapprima fis-
sata ad aprile, poi a marzo) per
esaminare l'istanza della dife-
sa del recluso dopo il no al re-
clamo contro 1141 bis, pronun-
ciato dal Tribunale di Sorve-
glianza di Roma. «Dopo 106
giorni di sciopero della fame,
Cospito ha perso 45 chili e la
situazione è estremamente
critica. Attendiamo le deter-
minazioni ma qualcuno fac-
cia sapere in tempi rapidi ad
Alfredo Cospito se il provve-
dimento verrà revocato. Non
c'è più tempo», fa sapere il suo
avvocato, Rossi Albertini, in-
tervenuto a Milano. a un even-
to pubblico.
Le mobilitazioni. In varie zo-
ne d'Italia, si susseguono for-
me di protesta simbolica (im-
brattamenti di muri o monu-
menti) e manifestazioni. A
Roma, la facoltà di Lettere è
in stato di occupazione.
«l'udienza è stata anticipata,
ma Alfredo potrebbe morire
prima. Se morirà, la lotta con-
tinuerà e sarà ancora più de-
terminata», ha detto ieri uno
dei componenti dell'Assem-
blea permanente di solidarie-
tà a Cospito, durante una ri-
unione pubblica alla Sapien-
za, alla quale hanno preso
parte alcuni collettivi, i movi-
menti Cambiare Rotta, Osa ed
esponenti anarchici: «Grazie
alla mobilitazione siamo riu-
sciti ad avere qualche cosa, al-

trimenti Alfredo sarebbe mor-
to nel carcere di Bancali - ha
aggiunto il medesimo parte-
cipante -. Gli anarchici non
fanno trattative con lo Stato».
Anche in altri Paesi si annun-
ciano iniziative, col ministro
degli Esteri Antonio Taj ani
che segnala il rischio di pro-
teste davanti al consolato ita-
liano a Caracas, convocate
«da un ex parlamentare cha-
vista». AlViminale, dopo la ri-
unione del Comitato antiter-
rorismo "Casa" di mercoledì,
si valutano le informazioni in
arrivo dalle Digos e dai cara-
binieri e i possibili scenari, a
partire dalla manifestazione
indetta da anarchici e movi-
menti antagonisti per doma-
ni nella Capitale.
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TENSIONE

Sul carcere duro
pareri in parte

discordanti.
dalle procure

Per la presidente
del Consiglio
l'anarchico

abruzzese «non è
una vittima»

e «lo Stato non
tratta con mafia

e terrorismo»

La preoccupazione dell'avvocato: «Dopo 106
giorni di sciopero della fame ha perso 45 chili

La situazione è estremamente critica»
Proseguono le mobilitazioni. Occupata
la facoltà di Lettere de La Sapienza
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Un momento dell'assemblea organizzata presso la facoltà di Lettere de La Sapienza di Roma/Ansa
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Ilaria Cucchi,
a Opera per
visita ispettiva
all'anarchico

Oggi alle 12 la
senatrice dell'Alleanza
Verdi e Sinistra, Ilaria
Cucchi, effettuerà una
visita ispettiva presso
il carcere di Opera, a
Milano. La visita,
spiega la
parlamentare, ha
l'obiettivo di verificare
le condizioni di salute
dell'esponente
della Fai, la
federazione anarchica
informale. «Il mio
ruolo, la mia
coscienza e il mio
vissuto - dichiara la
senatrice Cucchi - mi
impongono di
accertarmi dello stato
di salute del detenuto
Alfredo Cospito». Il
carcere di Opera è la
più grande delle 208
carceri italiane ed è
uno degli istituti più
importanti e
sorvegliati d'Europa.
A Opera vengono
applicati tutti i regimi
e circuiti carcerari
speciali esistenti oggi
in Italia: 41-bis, E.I.V.
(elevato indice di
vigilanza), A.S. (alta
sicurezza).
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LA POLEMICA POLITICA

Nordio "assolve" Donzelli: non ha svelato segreti
Il Pd resta sulle barricate: «Il Dap li smentisce»
ANGELO PICARIELLO
Roma

S
contro sempre più duro fra Fdi e
Pd sul caso Cospito. I dettagli del-
le intercettazioni dei colloqui

dell'anarchico con alcuni boss in car-
cere, divulgate dal deputato Giovanni
Donzelli, al centro della polemica, so-
no ora di pubblico dominio: «Questa
miccia non deve essere spenta, noi ti
siamo solidali. Nel caso facciamo lo
sciopero della fame anche noi», dicono
I mafiosi all'anarchico abruzzese. Do-
cumenti che il sottosegretario Andrea
Delmastro ha passato a Donzelli, ami-
co e vicepresidente del Copasir, che poi
li ha citati in Parlamento, accusandoli
Pd per gli incontri avuti con l'anarchi-
co a141 bis in sciopero della fame.
I documenti sono riferiti a «ima sche-
da di sintesi del Nic (Nucleo investiga-
tivo centrale, ndr) non coperta da se-
greto», assicura il ministro Carlo Nor-
dio, che "scagiona" così il suo sottose-
gretario. Ma il Pd resta di tutt'altro av-
viso: «Il caso è chiuso. Il Dap aveva se-
gnalato al sottosegretario che le infor-
mazioni non erano divuigabili.11 sotto-
segretario ha ignorato l'avvertimento e
le ha consegnate all'uomo che la pre-

Andrea Delmastro Delle Vedove

rrúer Meloni ha messo a dirigere il suo
partito, il quale le ha usate per colpire
l'opposizione», va all'attacco il capo-
gruppo Pd in commissione Giustizia al
Senato Alfredo BazolL Chiedono le di-
missioni di Donzellie Dehnastro la ca-
pogruppo dem alla Camera, Debora
Serracchiani e la collega al Senato Si-
mona Malpezzi.
Dopo le urla e gli insulti volati merco-
ledì nelle Aule di Camera e Senato, lo
scontro si è spostato in Commissione
Affari costituzionali, con un iniziale
"Aventino" dei senatori Pd e M5s - non
del Terzo polo - che, per una parte del-
la giornata, hanno disertato le sedute
sul Milleproroghe. La protesta era con-

Nei documenti che
il deputato Fdi ha rivelato

in aula - oggi il Giuri d'onore
alla Camera -

gli incoraggiamenti
a Cospito dei boss in carcere:

prosegui nella protesta
Nuova tensione al Senato, il

Pd diserta i lavori in
Commissione

tro il presidente della commissione, il
senatore di Fdl Alberto Balboni, che
aveva rilanciato a Palazzo Madama le
accuse al Pd di Giovanni Donzelli Lare-
plica congiunta di Walter Verini, An-
drea Orlando, Debora Setracchiani e
Silvio Lai è dura: «Le spiegazioni le de-
vono dare il ministro Nordio e la pre-
sidente del consiglio Meloni. Non cer-
to noi. Gli incontri nel carcere li abbia-
mo fatti perché erano il motivo della
nostra visita come abbiamo ribadito al-
lo stesso Cospito». Intanto il Dap - con-
ferma il senatore del Pd Enrico Borghi,
componente del Copasir - ha risposto,
in via formale, precisando che le inter-
cettazioni rese note in Parlamento da

Donzelli sono «dati non divulgabili e
non cedibili a terzi», versione che sem-
bra smentire quella data da Nordio.
Intanto sull'ipotesi che Donzelli abbia
offeso i parlamentari Pd siesprimeràil
Giurì d'Onore. La composizione-5 de-
putati - sarà annunciata in Aula oggi
dal Presidente della Camera Lorenzo
Fontana (non dovrebbero farne però
parte esponenti del Pd né di FdI). Do-
po la rinuncia dell'azzurro Giorgio
Mulè, la presidenza potrebbe essereas-
segnata a un altro vicepresidente di
Montecitorio, il pentastellato Sergio
Costa. Ma non si esclude nemmeno
che, vista la delicatezza della situazio-
ne, a presiederlo possa essere lo stes-
so presidente Fontana.
Ma è a Palazzo Madama ieri che è esplo-
sa più rovente La polemica. «Inaudite le
affermazioni di Donzelli, e di Balboni al
Senato, ma ancora più grave l'atteggia-
mento del presidente La Russa dal qua-
le non è uscita una parola di censura.
Diffusione di documenti riservati e uso
di parte delle istituzioni sono pessimi
segnali della destra di governo», scrive
il senatore del Pd Graziano Delrio. Ma
per Balboni «è ilPd che deve scusarsi».
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I GIUDICI SPACCATI SUL CARCERE DURO

Non saranno i magistrati a sciogliere
il nodo politico del 41 bis per Cospito
La Direzione nazionale antimafia è favorevole a usare regimi carcerari diversi da quello contestato GIOVANNI TIZIAN E NELLO TROCCNIA
dall'anarchico in sciopero della fame, mala procura generale di Torino si oppone. Nordio deve decidere r ''rl '

L'anarchico Alfredo
Cospito potrebbe fi-
nire in alta sicurez-

za /
e 
uscirespi-

raglio 

dal i-
me del 41 bis, lo spi-
raglio viene offerto

al ministro della Giustizia Carlo
Nordio dal parere fornito dalla Di-
rezione nazionale antimafia, gui-
data da Giovanni Melillo, e dalla
procura di Torino che non hanno
chiesto, nei pareri espressi, la con-
ferma del carcere duro.
Una decisione non scontata, che
rimanda al ministero della Giusti-
zia la decisione. Ma Nordio dovrà
anche considerare le osservazio-
ni del procuratore generale di To-
rino, Francesco Saluzzo, che, inve-
ce, chiede la proroga del carcere
duro. Valutazioni contrastanti
che renderanno ancora più com-
plessa e delicata la decisione di
Nordio.

Genesi di un pasticcio
Cospito era confinato al 41 bis an-
che perché divulgava all'esterno i
suoi messaggi, «ha continuato a
diffondere la sua ideologia violen-

ta e le sue rabbiose istigazioni e
colpire», si legge nel decreto firma-
to, nel maggio scorso, dall'ex mini-
stra della Giustizia, Marta Carta-
bia. Quel decreto ha diviso anche
la magistratura.
L'avvocato di Cospito, Flavio Rossi
Albertini, ha impugnato il provve-
dimento prima davanti al tribu-
nale di sorveglianza — che ha re-
spinto la richiesta — e davanti al-
la Corte di cassazione che si espri-
merà il prossimo marzo. Il legale
ha presentato anche un'istanza
di revoca del carcere duro al mini-
stero che deciderà a breve, dopo
aver ricevuto le osservazioni del-
la procura nazionale antimafia
che contiene un'apertura al cam-
bio di regime. Ma anche nel massi-
mo organismo di contrasto alle
mafie e al terrorismo non è man-
cato un confronto sulle decisioni
assunte.
Il procuratore capo di Perugia, Raf-
faele Cantone, audito nei giorni

scorsi in Senato, ha spiegato: «La
procura di Perugia è una delle pro-
cure che ha emesso un'ordinanza
cautelare nei confronti di Cospi-

to, anzi la nostra ordinanza caute-
lare è stata valutata proprio come
uno degli elementi per applicare
il 41 bis perché contestavamo l'i-
potesi di istigazione a delinquere
fatta quando Cospito era in carce-
re». Un gruppo anarchico ha pub-
blicato la foto del magistrato con
la scritta: «Ce ne ricorderemo». Gli
atti dell'indagine dei magistrati
umbri sono stati trasmessi a Tori-
no, procura che ha preparato la ri-
chiesta di 41 bis, poi firmata
dall'allora ministra della Giusti-
zia Cartabia.
Nel decreto si legge che i messaggi
mandati dal carcere da Cospito
«non si limitano al proselitismo,
ma rappresentano un'istigazione
a riproporre la commissione di
delitti con finalità terroristiche»,
un chiaro riferimento anche
all'inchiesta di Perugia.

La prima bocciatura
Il decreto di 41 bis è stato emesso
il 5 maggio 2022, ma l'ordinanza
della procura di Perugia alla qua-
le si fa riferimento aveva subito
una bocciatura da parte del tribu-

nale del riesame umbro il 14 di-
cembre 2021.
«Il tribunale evidenzia che si trat-
ta di espressioni essenzialmente
finalizzate a creare un dibattito
interno al movimento anarchico,
che non individuano degli obiet-
tivi specifici e determinati e che
lo stesso autore si mostra consa-
pevole della sostanziale assenza
di un humus favorevole a simili
proposte. Gli ulteriori capi di im-
putazione, nell'ottica seguita dal
Tribunale, nulla aggiungono alla
portata concretamente istigato-
ria degli scritti», si legge in una
sentenza della Cassazione. La Su-
prema corte ha accolto il ricorso
della procura e chiesto al riesame
un nuovo pronunciamento per-
ché la decisione è «carente sotto il

profilo del necessario confronto
con talune evidenze probatorie».
In pratica il decreto che ha com-
minato il 41 bis ha usato materia-
le e ipotesi contenute in una misu-
ra cautelare del tribunale di Peru-
gia, bocciata dal altri giudici, quel-
li del riesame umbro. Un detta-
glio rilevante che avrebbe potuto
suggerire l'adozione di altri stru-
menti e di altri regimi carceri per
fermare la comunicazione con l'e-
sterno di Cospito senza applicare
il 41 bis.
«Il decreto íel41 bis èben motiva-
to, si tratta di una misura di pre-
venzione, ma in linea teorica si po-
tevano adottare altri strumenti
per Cospito come il visto di censu-
ra, spostare il detenuto in un re-
parto diverso, disporre la videore-
gistrazione dei colloqui e la regi-
strazione delle telefonate, il regi-
me più indicato è quello di alta si-
curezza (As2)», dice il magistrato
Sebastiano Ardita, per anni a ca-
po del dipartimento dell'ammini-
strazione penitenziaria. Le sensi-
bilità diverse sulla questione ri-
guardano anche i pareri forniti
dalla direzione nazionale antima-
fia, quello che ha portato all'irro-
gazione del 41 bis è stato espresso
mentre era in corso il cambio di
procuratore. Il nuovo parere, inve-
ce, apre alla modifica del regime
carcerario. Ma evidenzia una di-
vergenza con la procura generale,
che invece insiste sulla linea du-
ra.
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I COLLOQUI IN CARCERE

Ouando le parole
di Cospito possono
uscire dal 41 bis

GIULIA MERLO
ROMA

I parlamentari e i consiglieri
regionali possono visitare
le carceri e parlare con i
detenuti anche al 41 bis,
alla presenza della polizia
penitenziaria. E hanno
il diritto di riferire i contenuti
La voce di Alfredo Cospito, l'a-
narchico al 41 bis in sciopero
della fame dal 106 giorni, è ar-
rivata fuori dal carcere mila-
nese di Opera grazie al consi-
gliere regionale di Più Europa
Michele Usuelli, che ha effet-
tuato una visita nel reparto di
degenza, dove ha incontrato
Cospito ma anche altri detenu-
ti al 41 bis ricoverati nella
struttura. All'uscita, ha riferi-
to di aver parlato con lui delle
sue condizioni di detenzione
ma anche della sua decisione
di portare avanti lo sciopero
della fame «per un 41 bis più
umano, tanto è che ci teneva a
specificare che ha paura che
gli altri detenuti possano pen-
sare che riceva trattamenti di
favore a Opera in quanto dete-
nuto noto» e del fatto che «Co-
spito ha scelto una lotta non
violenta contro il regime di
carcere duro». Inoltre, il consi-
gliere ha detto di avergli chie-
sto di condannare le azioni
violente di questi giorni e che
Cospito gli ha detto che «preva-
lendo il suo essere anarchico,
non si sente di dire nulla a chi
questi gesti sta compiendo,
nemmeno di condannarli». Il
regime di 41 bis ha come obiet-
tivo quello di limitare i contat-
ti e il passaggio di informazio-
ni tra l'interno e l'esterno del-
le carceri e viceversa e ogni
contatto del detenuto e con-
trollato e registrato. Tuttavia,

entro limiti precisi, quel che í
detenuti dicono può essere
veicolato all'esterno come ha
fatto Usuelli.
Come funzionano le visite
La sua visita, infatti, è avvenu-
ta in forza delle sue prerogati-
ve di consigliere regionale,
che può visitare le carceri del-
la sua regione accompagnato,
come in questo caso, dalla sua
collaboratrice stabile. «Ho in-
contrato il direttore del carce-
re e chiesto di visitare il centro
clinico, dove ho parlato con il
responsabile medico, di cui so-
no collega. Poi ho visitato i pia-
ni di degenza e nell'ultimo, al
terzo piano, ci sono i detenuti
malati gravi al 41 bis tra cui an-
che Cospito» , ha spiegato
Usuelli, che ha raccontato di
averlo trovato in piedi, lucido
e vigile e di avergli paralto per
mezz'ora attraverso un vetro.
La visita e anche il colloquio
con lui e con gli altri detenuti
al 41 bis è avvenuta alla pre-
senza del direttore del carcere,
dell'ufficiale della polizia pe-
nitenziaria e del responsabile
medico, che hanno il compito
di interrompere qualsiasi dia-
logo esuli rispetto ai limiti im-
posti dalla legge. Chi visita
questi detenuti, infatti, non
può parlare in una lingua di-
versa dall'italiano, non può
fornire informazioni sensibi-
li dall'esterno e non può parla-
re di ciò che riguarda i proces-
si. «Possiamo parlare della si-
tuazione sanitaria e delle con-
dizioni di vita all'interno del
carcere. Ma anche, come del re-
sto abbiamo fatto, di valuta-
zioni di carattere generale»,
ha detto Usuelli. I detenuti al
41 bis possono incontrare un
numero molto ristretto di per-
sone e con diversi livelli di con-
trollo. I colloqui riservati in
senso tecnico avvengono solo
con il garante nazionale dei
detenuti, con l'avvocato difen-

sore e con il magistrato di sor-
veglianza e non sono registra-
ti. I colloqui con i familiari, in-
vece, vengono registrati e con-
trollati. Infine, esistono le visi-
te da parte dei parlamentari e
dei consiglieri regionali, che
tecnicamente visitano le strut-
ture detentive e in questo am-
bito possono parlare con i de-
tenuti, alla presenza del perso-
nale del carcere e registrati.
La divulgazione esterna
Quanto alla divulgazione all'e-
sterno di quanto un detenuto
al 41 bis dice alle persone che
incontra, non esistono invece
limitazioni.
«Per tutti gli-altri esterni auto-
rizzati, come i consiglieri re-
gionali nelle carceri delle loro
regioni e i parlamentari il di-
ritto di visita ex articolo 67 or-
dinamento penitenziario
non impedisce a rivelare il
contenuto delle dichiarazioni
ricevute che avvengono sem-
pre alla presenza del persona-
le del carcere, che non è ogget-
to di segreto», ha spiegato il
presidente del tribunale di
Sorveglianza di Firenze, Mar-
cello Bortolato. «La legge, infat-
ti, non può impedire a sogget-
ti liberi che hanno l'autorizza-
zione a incontrare il detenuto
di riferire poi all'esterno ciò
che viene detto durante la visi-
ta».
Tradotto: la verifica che quel
che viene detto dal detenuto
sia divulgabile all'esterno vie-
ne garantita dalla presenza
della polizia penitenziaria du-
rante i colloqui e le visite. Con
la specificazione che i parla-
mentari non entrano nelle
carceri per incontrare un sin-
golo detenuto ma per verifica-
re le condizioni degli istituii e,
contestualmente, possono
parlare con chi sta scontando
lì la pena. Di conseguenza so-
no i parlamentari o i consiglie-
ri regionali a valutare cosa e
come riferire di quello che i de-
tenuti dicono loro, sotto la lo-

ro responsabilità. Questo an-
che potrà fare la senatrice dei
Verti e Sinistra, Ilaria Cucchi,
che oggi effettuerà una visita
ispettiva, con l'obiettivo di «ve-
rificare le condizioni di salute
di Alfredo Cospito». Intanto, ie-
ri il Dap, secondo quanto rife-
rito dal membro del Copasir
Enrico Borghi, avrebbe rispo-
sto in via informale «precisan-
do che le intercettazioni rese
note in parlamento da Donzel-
li sono "dati non divulgabili e
non cedibili a terzi".

--
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IL CASO DONZELLI-DELMASTRO

La grande faida dell'opposizione
regala un vantaggio a Meloni
Il Pd vuole le dimissioni dei due alfieri di Meloni, lascia i lavori del Milleproroghe ma poi ci ripensa
La minoranza pasticcia su come sfruttare la crisi. E i social bocciano le scelte del partito sul 41 bis

DANIELA PREZIOSI
ROMA

La guerra di guerri-
glia del Pd contro il

  governo Meloni sul
caso Cospito sem-
brerebbe, all'appa-
renza, destinata a

durare. Almeno finché il mini-
stro della Giustizia Carlo Nordio
non riferirà le conclusioni dell'i-
struttoria disposta nel suo mini-
stero per accertare se gli atti di-
vulgati dal sottosegretario An-
drea Deliastro Delle Vedove fos-
sero divulgabili; ma ieri il Dap (il
Dipartimento dell'amministra-
zione penitenziaria), ha fatto sa-
pere che erano «non divulgabili e
non cedibili a ferzi». E finché i
dem non si stancheranno di chie-
dere alla premier di togliere alla
delega al Dap a Delmastro e di far
dimettere Giovanni Donzelli da
vicepresidente del Copasir. I due
ostentano indifferenza: il primo
si è limitato a decidere di cambia-
re casa interrompendo la coabi-
tazione con il collega (ma poi per-
ché, se lui stesso ha specificato
che le informazioni non sono sta-
te passate a casa), il secondo ieri
mattina si è presentato a palazzo
San Macuto all'audizione del mi-
nistro Adolfo Urso, come se nien-
te fosse accaduto nelle ultime 48
ore.
Ma la nota formale del Dap cam-
bia la situazione. Intanto si atten-
de anche che il presidente della
Camera Lorenzo Fontana nomi-
ni il giuri d'onore che dovrà esa-
minare le parole di Donzelli, quel-
le che il Pd giudica «infamanti».
Per prassi la guida spetta a un vi-
cepresidente non appartenente
ai gruppi duellanti. Quindi non

Fabio Ràmpelli, che è di FdI, né
Anna Ascani, che è del Pd. Il forzi-
sta Giorgio Mulé si è sfilato: «Pre-
siedevo l'aula quando i fatti sono
accaduti», ha spiegato. In realtà
nelle ore della bagarre, Mulé ha
espresso giudizi severi su Donzel-
li: sarebbe stato costretto a ri-
mangiarseli per disciplina di
maggioranza in un organismo
composto di tre o cinque mem-
bri. Toccherà al grillino Sergio Co-
sta. La costituzione del Giurì sarà
annunciata oggi in aula, per evi-
tare che tutto il dossier slitti a do-
po il voto delle regionali.

Aventino lampo
Nel frattempo il Pd cerca di tene-
re alta la tensione. Ha depositato
la mozione di censura individua-
le contro Delmastro, come an-
nunciato dalla capogruppo a
Montecitorio Debora Serracchia-
ni. La collega di palazzo Madama
Simona Malpezzi ieri ha ritirato
le truppe dalla discussione sul
Milleproroghe per protesta con-
tro Alberto Balboni (FdI) che, su
La7, aveva ripetuto le accuse og-
getto di contestazione: «Il Pd an-
dando in carcere apre una voragi-
ne alla mafia». Dopo un chiari-
mento fra Simona Malpezzi e il
presidente del Senato Ignazio La
Russa, il Pd è tornato a partecipa-
re ai lavori. In mezzo c'è stata una
frase di Balboni che solo con tan-
ta buona volontà può essere con-
siderata una richiesta di scuse:
«Non ho mai inteso accostare il
Pd alla mafia. Ovviamente consi-
dero non censurabili le mie valu-
tazioni espresse in aula».
Insomma, mentre Meloni blinda
i suoi due alfieri, la situazione si
avvita. Soprattutto all'opposizio-

ne. Dove nonostante la solidarie-
tà espressa da tutti i gruppi con-
tro l'accostamento «infamante»
del Pd alla mafia, si procede in or-
dine sparso.
Ognuno per conto suo
Lo si è visto mercoledì al Senato.
Matteo Renzi prima di rivolgersi
alla maggioranza ha accusato il
Pd di essere ondivago sul 41 bis
(il Pd nega) e poi ha ingaggiato
un duello rusticano con l'ex ma-
gistrato antimafia Roberto Scar-
pinato. Il fondatore di Iv parla
del 41 bis come di «una grande
vittoria della politica», l'ex magi-
strato gli dà della «faccia tosta» ri-
cordando che quella legge arrivò
dopo la strage in cui fu ucciso
Paolo Borsellino e la sua scorta,
dunque fu una vittoria «dello sta-
to e della società civile». Durissi-
ma la replica di Renzi: «Prima di
venire a dare della faccia tosta
spieghi le sue strane frequenta-
zioni con Palamara e il suo atteg-
giamento folle nelle istituzioni
del paese, come sa bene il presi-
dente emerito Napolitano. Si ver-
gogni». Il riferimento è al proces-
so sulla presunta «trattativa sta-
to-mafia». I Cinque stelle abban-
donano l'aula.
Questo è il clima nelle opposizio-
ni. Che alle parole di Donzelli po-
tevano infilare un gol a porta
vuota, e invece si sono beccate
fra loro, per la gioia della maggio-
ranza. Giuseppe Conte, per esem-
pio, ci ha pensato un giorno inte-
ro prima di dare dei «dilettanti»
ai due fratelli d'Italia, che «si so-
no comportati come due ragazzi-
ni in gita scolastica».
Non è finita. Il Pd aspetta Nordio
in aula con l'esito dell'istruttoria
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interna di Via Arenula a proposi-
to degli «atti sensibili» divulgati
da Delmastro. Eppure Nordio,
nella sua prosa imbarazzata, alla
Camera ha fatto capire che sul te-
ma ingranerà la marcia lenta per
«rispettare» il lavoro della magi-
stratura. Infatti mercoledì matti-
na il deputato Avs Angelo Bonelli
è corso a fare un esposto in procu-
ra perché sia accertata l'eventua-
le violazione del segreto d'ufficio
da parte del sottosegretario. Una
scelta «concordata solo con il

Giovanni
Donzelli (FdI )
ieri mattina
si è presentato
al suo posto di
vicepresidente
dei Copasir,
da cui il Pd
gli chiede le
dimissioni
FOTO LA PRESSE

gruppo rossoverde»,spiega l'am-
bientalista. Che ha irritato i dem.
perché di fatto ha finito «per for-
nire un alibi al Guardasigilli». «È
una sciocchezza inaudita», repli-
ca Bonelli, «l'imbarazzo politico
di Nordio ci sarebbe stato comun-
que».
All'aria che tira vanno aggiunti i
risultati di una ricerca dell'istitu-
to Socialcom che circolavano ieri
fra dirigenti del Pd, sul «senti-
ment» dei social sul caso Cospito:
all'82 per cento negativo sul mon-

do anarchico e le sue ultime azio-
ni di piazza, ma anche negativo
sulla visita in carcere dei parla-
mentari Pd, al 91 per cento. «Tra
gli utenti prevalgono le istanze
di chi vuole il carcere duro per ter-
roristi e mafiosi, rispetto a quelle
legate agli aspetti umanitari», di-
ce la ricerca in sintesi, «Anche nei
confronti di Donzelli il sentimen-
to prevalente è negativo (66 per
cento), seppure in misura mino-
re rispetto al Pd (73 per cento)».
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Pasticcio Delmastro

Fonti del Dap: il sottosegretario
non avrebbe dovuto rivelare quei
dialoghi di Cospito con i mafiosi

Roma. Il sottosegretario alla Giu-
stizia, Andrea Delmastro, non
avrebbe dovuto riferire al suo com-
pagno di partito (nonché coinquili-
no), Giovanni Donzelli, il contenuto
delle informative del Dap sui collo-
qui tra Alfredo Cospito e i due ma-
fiosi al 41-bis. Colloqui poi rivelati
da Donzelli all'intera Aula della
Camera in diretta televisiva nazio-
nale. Lo confermano al Foglio diver-
se personalità che negli ultimi anni
hanno ricoperto incarichi di vertice
al Dipartimento dell'amministrazio-
ne penitenziaria (Dap). I colloqui di
Cospito erano infatti contenuti in
informative non coperte da segre-
to, ma comunque di natura riserva-
ta. (Antonucci segue nell'inserto III)

Il caso Delmastro-Donzelli si complica: tradita la riservatezza
(segue dalla prima pagina)

I colloqui tra Alfredo Cospito e i
due esponenti della 'ndrangheta e
della camorra reclusi nel carcere di
Sassari non sono stati intercettati
nell'ambito di un'inchiesta giudizia-
ria (e quindi coperti da segreto inve-
stigativo), ma sono stati registrati
dagli agenti del Gom, il gruppo ope-
rativo mobile della polizia peniten-
ziaria che quotidianamente monito-
ra i comportamenti e i colloqui dei
detenuti ritenuti più pericolosi. I te-
sti dei colloqui ascoltati vengono
trascritti in informative che vengo-
no poi portate all'attenzione del ca-
po del Dap, del ministro della Giu-
stizia, del sottosegretario con delega
al Dap (come nel caso di Delmastro)
e a volte anche di altri organi, come
la commissione antimafia. "Non so-
no atti coperti da segreto - spiega un
ex capo del Dap, che preferisce non
entrare nella polemica politica - ma
sono comunque atti riservati inter-
ni". Tradotto: "Non siamo di fronte a
una violazione del segreto investiga-
tivo, ma a condotte censurabili sul
piano politico e istituzionale".
Insomma, è molto difficile che

nelle condotte di Delmastro e Don-
zelli la procura di Roma, che ha
aperto un fascicolo sulla vicenda,
possa rintracciare elementi a sup-
porto dell'ipotesi di reato di rivela-
zione di segreto d'ufficio. Ciò non to-
glie, però, che i comportamenti dei
due sollevino serissime questioni di
opportunità: da un lato, il sottose-
gretario alla Giustizia Delmastro ha
rivelato al proprio compagno di par-

tito e coinquilino il contenuto di atti
riservati, riguardanti una vicenda
molto delicata per la sicurezza pub-
blica; dall'altro lato, Donzelli (di-
menticandosi di essere anche vice-
presidente del Copasir) non ha esi-
tato a riferire in Aula le informazio-
ni ottenute e a utilizzarle come cla-
va politica contro le opposizioni, ac-
cusate di fare il gioco di anarchici e
mafiosi. Un pasticcio con pochi pre-
cedenti, che racconta molto anche
dello scarso senso delle istituzioni
dei due protagonisti.
Come se non bastasse, sia Don-

zelli che Delmastro hanno mentito
al Parlamento sulla natura delle
informazioni veicolate. Il primo
inizialmente ha addirittura evoca-
to una fantomatica procedura di
"accesso agli atti" presso il mini-
stero della Giustizia (interpellato
dai parlamentari, il capo di gabi-
netto di Nordio, Alberto Rizzo, è
caduto dalle nuvole), versione poi
smentita dallo stesso Delmastro,
che ha raccontato di essere stato
lui a svelare il contenuto dell'in-
formativa al suo collega in Parla-
mento. Ma il sottosegretario alla
Giustizia ha continuato ad alimen-
tare la lunga serie di incongruenze.
Al Corriere della Sera Delmastro
ha negato qualsiasi natura "segre-
ta" dei colloqui: "Non sono classifi-
cati, né secretati e nemmeno riser-
vati". Eppure, come abbiamo visto,
riservati lo sono eccome. Intervi-
stato dal Foglio, ha scaricato ogni
colpa sul collega Donzelli: "Non
doveva leggere testualmente l'in-

formativa del Dap". Come se il pro-
blema fosse la lettura testuale o
meno di un documento - lo ripetia-
mo - riservato.
Insomma, i guai, più che giudizia-

ri, sono di natura politica e istituzio-
nale, e sono già tutti sul tappeto.
Spetta a Meloni e Nordio trarne per
coerenza le dovute conseguenze.

Ermes Antonucci
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"Per Cospito hobis
o alta sicurezza"

REDAZIONE pagt3na

"Per Cospito 4ibis o alta sicurezza"

REDAZIONE

41 bis oppure regime
di alta sicurezza con le
dovute cautele.Queste le
considerazioni della Procura
antimafia e antlerrorisino
inviate al Ministro Nordio che
dovrà decidere.

Intanto continuano le
polemiche sul caso Colpito,
sulle citazioni fatte da. Donzelli
alla Camera e sul ruolo svolto
dal sottosegretario Del
Mastro .Mentre si attedono
gli esiti dell'indagine interna
al Ministero di Giustizia,
predisposte dal Guarda sigilli
Nordio le opposizioni
insistono nel chiedere le
dimissioni di Donzelli e Del
Mastro. Da Fratelli d'Italia
il capo gruppo Foii. chiede
spiegazioni immediate al Pd,
riferendosi a quanto scritto
dal Fatto Quotidiano sulla
richiesta fatta da Cospito
ai parlamentari Pd Walter
Vermi, Andrea Orlando,
Debora Senracchiani e Silvio
Lai, che erano andati a
visitarlo il 12 gennaio scorso,
di parlare con tre mafiosi

suoi vicini di cella, Ranipulla,
Presta e Di Maio.

Ospite al programma di
Radio i "Un giorno da pecora"
il parlamentare del Pd Lai
ha affermato "Sono stato a.
trovare Cospito in carcere,
quasi un mese fa. L'ho visto
provato dai 40 chili persi
ma riusciva a stare in piedi.
Ci disse che avrebbe preso
Un po' di miele per avere un
po' cli energia, d'accordo col
medico del carcere". “Lui ci
ha detto molto chiaramente
che si era preparato allo
sciopero della fame, nei primi
mesi di 41his credo fosse
ingrassato per poi sostenersi
meglio successivamente".
E' vero che Cospito vi ha
chiesto di parlare anche con
gli altri al 41bis, nelle celle
vicino alla sua, per valutarne
le condizioni? "Ci ha chiesto
di parlare anche con quelli
nelle celle vicino alle sue
per farsi raccontare come si
vive col 41bis. Le celle sono
aggregate, tre da una parte e
una dall'altra"

Lei lo ha fatto? "lo ho parlato
solo con uno di loro - ha.
spiegato Lai a Un Giorno
da Pecora - che mi ha detto
che era lì da zo anni e che
non aveva più rapporti con
la famiglia se non con la.
modalità prevista dal 41 bis.
ll detenuto rimpiangeva non
aver mai avuto la possibilità
di conoscere suo nipote':

Colpito vi ha mai esposto
cosa dovrebbe accadere
affinché interrompa il suo
sciopero della faine? "Davanti

a me ha sempre detto che
l'applicazione del 4►bis nel
suo caso fosse ingiusta e
che fosse ingiusto come
metodo di segregazione.
Quando gli abbiamo chiesto
se rintmcerehbe allo
sciopero della fame in caso
di sospensione del 41bis per
quanto lo riguardava - ha
spiegato il parlamentare a
Rai Radiol - ci ha risposto
in modo naturale di sì,
sottolineando però che
avrebbe continuato la lotta
sotto altre forme".
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L'ultima cosa che serve
è il martirio di Cospito

Signor Carioti, perché Cospito viene consi-
derato ammalato e trasferito in ospedale
quando invece, per sua legittima scelta, sta
facendo lo sciopero della fame? Non mi
sembra che questa sia una malattia. Allora
se tutti i carcerati scioperano li trasferiamo
in ospedale? Secondo me stiamo creando
un precedente preoccupante.

Carla Brusa
e.mail

C'è parecchia confusione sulla vicenda,

cara signora Brusa, e approfitto della sua
lettera per chiarirla. Alfredo Cospito non
è stato trasferito in un ospedale, ma in un
altro carcere: da quello di Sassari a quello
di Opera, a Milano. Il primo è di massima
sicurezza e lo è pure il secondo. La diffe-
renza è che la struttura in cui l'anarchico
è rinchiuso ora ha le strutture mediche
adeguate a curarlo, qualora la sua situa-
zione peggiorasse ulteriormente. Nem-
meno il regime al quale è sottoposto è
cambiato: era carcere duro prima (il co-
siddetto 41-bis), è carcere duro adesso. Il
ministro della Giustizia, Carlo Nordio, è
stato chiarissimo su questo: «Se cedessi-
mo, domani potremmo avere due-trecen-
to mafiosi al 41-bis che mettono lo Stato
nelle condizioni di decidere come fatto
per Cospito». Il suo spostamento, peral-
tro, non è stato ordinato in seguito allo

sciopero della fame: questo è iniziato il
19 ottobre del 2022 (uno sciopero molto
relativo, fatto apposta per durare il più a
lungo possibile), mentre il trasferimento
è avvenuto 103 giorni dopo. Lo si è deciso
perché il suo stato di salute è peggiorato
quanto basta per indurre il governo a pre-
occuparsi di più. Giacché è vero, come lei
scrive, che quel digiuno è una libera scel-
ta del terrorista, ma è vero pure che lo
Stato non può consentire che egli muoia
mentre è chiuso in carcere, ossia affidato
alla responsabilità dello Stato stesso. Non
sarebbe giusto, dal momento che equivar-
rebbe ad avallare la libertà di suicidio per
ogni detenuto, e sarebbe politicamente
scellerato, poiché il personaggio divente-
rebbe un martire. E spinto com'è dal pro-
prio fanatismo, non mi stupirei se il suo
obiettivo fosse proprio questo.

~elém.«
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L'ex ministro

L'autogol
di Orlando
sul boss

Ennesimo autogol del
Pd sulla visita in carcere
compiuta il 12 gennaio a
Cospito quando era dete-
nuto nel carcere di Sassari.
Secondo il Pd, «non c'è

nessun tweet di Orlando
uscendo dal carcere. L'ap-
pello a revocare i141-bis è
del  gennaio, mentre l'in-
vito a raccogliere l'appello
di intellettuali e giuristi per
la revoca del 41-bisè del 
gennaio. Dopo la visita in
carcere, ha dichiarato che
il regime del 41-bisnon an-
dava bene per Cospito ma
per la mafia è essenziale».
Poco dopo, ecco però che
arriva la replica del capo-
gruppo di Fratelli d'Italia
alla Camera Tommaso Fo-
ti: «Orlando si sconfessa
da solo, i17 gennaio scrive-
va su Twitter: "Mi auguro
che il ministro Nordio re-
vochi il 41 bis a Cospito".
Stessa posizione ribadita il
30 gennaio dopo la visita
in carcere al detenuto: "E
urgente trasferire Cospito
e revocare i141 bis". Orlan-
do era quindi contrario al
41 bis per Cospito sia pri-
ma che dopo averlo visto
di persona. Lui e il Pd si
sono appena fatti un altro
clamoroso autogol».

RIPRODUZIONE RISERVATA

Dopo lo scontro in Aula
Nordio dà l'assoluzione
ai colonnelli di Giorgia
Meloni: non trattiamo
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Le conversazioni segrete tra Cospito e i mafiosi finiscono sui giornali
H governo si ricompatta e gli anarchici minacciano la strage di Bologna

di RITA CAVALLARO

Il segreto di Pulcinella è arrivato all'ulti-
mo atto di una carnevalata in un febbraio
caldo sul fronte della strumentalizzazione
contro il governo. Perché il caso Donzelli,
montato come una sorta di processo som-
mario verso il deputato di Fdi e vicepresi-
dente del Copasir, si è sgonfiato con la
stessa velocità con cui era deflagrato. L'as-
sist a Giovanni Donzelli, reo di aver letto
in aula le intercettazioni segrete tra i ma-
fiosi e Alfredo Cospito, è arrivato dalla
stampa, che sta pubblicando come se pio-
vesse quelle conversazioni protette da se-
greto. Finisce così il polverone nella mag-
gioranza, che si è trovata con il Pd sul pie-
de di guerra unito nel chiedere le dimissio-
ni di Donzelli e del suo coinquilino chiac-
chierone Andrea Del Mastro. Addirittura
lo stesso vicepresidente della Camera
Giorgio Mudè, tra i più critici verso la
sgrammaticatura istituzionale di Donzel-
li, ha rinunciato a presiedere il Giuri d'o-
nore alla Ca mera, sfilandosi da quello che
appare più un atto dovuto che una repri-
menda al deputato, reo di aver lettole con-
versazioni nella formula letterale, anziché
riportarle con furbizia in maniera sinteti-
ca. "Non mi sono affatto pentito, non ho
niente da recriminarmi", ha detto Donzel-
li in merito all'intervento durante il quale
ha accusato il Pd di essere vicino a terrori-
sti e mafiosi. Il vicepresidente del Copasir
aveva detto: "Dai documenti che si trova-
no al Ministero della Giustizia, Francesco
Di Maio del clan dei casalesi diceva, incon-
trando Cospito: "Pezzetto dopopezzetto si
arriverà al risultato, che sarebbe l'abolizio-
ne del 41bis. Cospito rispondeva: "Dev'es-
sere una lotta contro il 41 bis". Malo stes-
so giorno, il 12 gennaio 2o23, mentre par-

lava con i mafiosi, Cospito incontrava an-
che i parlamentari Serracchiani, Verìni,
Lai e Orlando. Io voglio sapere se la sini-
stra sta dalla parte dello Stato o dei terrori-
sti". Accuse forti, basate sul fatto che la de-
legazione dem aveva incontrato il simbolo
degli anarchici, in sciopero della fame con-
tro il carcere duro da ormai 106 giorni,
proprio poche ore quelle conversazioni, E
i sospetti di Donzelli erano supportati an-
che dai tweet di Andrea Orlando, in cui il
dem chiedeva di revocare l'ergastolo osta-
tivo a Cospito. Insomma il caso dell'anar-
chico è sembrato stare molto al cuore
all'opposizione. E il governo, comunque,
ha risposto, visto che per il prigioniero è
stato trasferito nel carcere milanese di
Opera, dove c'è il reparto Servizio assi-
stenza intensificata, l'area dove sono desti-
nati i detenuti affetti da gravi patologie.
"Una cosa interessante che non si è nota-
ta: Cospito nel 1991, già in carcere, decise
di fare lo sciopero della fame, e venne gra-
ziato", ha detto ieri la premier Giorgia Me-
loni a Diritto e Rovescio. "Lo Stato lo ha
graziato ed è andato a sparare alla gente.
Non stiamo parlando di una vittima. E
possibile che oggi ritenga che tornando a
fare lo sciopero della farne, potrebbe", ha
aggiunto, lasciando intendere chela pre-
cedente esperienza dell'anarchico sia solo
una strategia per ottenere ciò che vuole.
L'obiettivo dello Stato è salvare la vita a
Cospito senza scendere apatti con il terro-
rista. E evitare che il criminale possa tra-
sformarsi nel martire di una lotta diventa-
ta lo strumento per seminare il caos nel
Paese. La strategia del terrore, che in que-
ste ultime settimane ha utilizzato atti in-
cendiari contro diplomatici italiani all'e-
stero e proteste di piazza con molotov con-
tro gli agenti, ora ha raggiunto un livello di
massi ma allerta. Dalla galassia terrorista
sono arrivate le minacce contro il premier

Giorgia Meloni eversoil ministro del-
la Difesa Guido Croset-
to per la politica
sull'ucraina. Ma se
le intimidazioni
non serviranno a
far cambiare linea

all'Esecutivo, che non arretra di un passo
sull'abolizione del carcere duro e nemme-
no sull'appoggio a Kiev, ora il piano del
mondo anarco-insurrezionalista è semina-
re la paura tra la gente. Rievocare il terro-
re delle stragi, del sangue versato per la
strada delle vittime innocenti. Con una te-
lefonata anonima al quotidiano Íl Resto
del Carlino, un uomo, che dalla voce è sta-
to identificato come giovane e con caden-
za bolognese, ha minacciato un imminen-
te e grave attentato a Bologna "per i fatti
relativi a Cospito". Una telefonata che,
unendo insieme le parole "attentato" e
"Bologna", richiama alla mente la strage
alla stazione, dove il 2 agosto 1980 fu piaz-
zato un ordigno che uccise 85 persone e ne
ferì oltre 200. Ora sono in corso gli accer-
tamenti degli investigatori della Digos, i
quali non escludono che possa essere la te-
lefonata di un mitomane o un provocato-
re, ma i sospetti che si tratti di un pericolo
male sono dettati dall'attuale situazione
che vede la galassia anarchica in fermen-
to, dopo la chiamata allearmi di Colpito, e
che si è posta l'obiettivo di destabilizzare il
potere dello Stato. Mentre gli agenti della
Postale stanno lavorando per risalire
all'autore della chiamata e setacciando i
messaggi sulle chat di messaggistica istan-
tanea, gli 007 stanno raccogliendo ele-
menti per individuare i possibili obiettivi
sensibili, anche grazie ad alcuni informa-
tori e a infiltrati nelle frange di anarco-in-
surrezionalisti. A Bologna sono stati inten-
sificati i controlli, mala soglia di attenzio-
ne resta alta in tutta Italia, in particolare a
Roma, Milano eTorino, dove nel weekend
sono state annunciate manifestazioni in
nome di Cospito. Che potrebbero essere
scandite dalle bombe.
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Per i giudici Cospito
deve rimanere
al carcere duro
Ora tocca a Nordio
Non è solo il governo Meloni a volerlo, ma
anche la magistratura: Alfredo Cospito deve
rimanere al 4ibis. E arrivata la decisione del
procuratore generale di Torino, Francesco
Saluzzo, che ieri ha espresso il suo parere al
Guardasigilli Carlo Nordio in merito all'istan-
za di revoca del carcere duro chiesto dalla di-
fesa dell'anarchico. Più aperta la posizione
dell'Antiterrorismo, che per il leader del Fai
valuta la possibilità che resti al 4 ibis o che, in
alternativa, torni al regime di alta sicurezza,
ma con tutte le dovute cautele. La Procura
nazionale antimafia, dunque, si affida alle va-
lutazioni dell'autorità politica. Il documento
trasmesso dai magistrati non fornisce insom-
ma un'indicazione netta, pur ribadendo che
fu fondata la decisione del 5 maggio 2022 di
applicare il carcere duro. E ora si attende l'ul-
tima parola del ministro Nordio, che non sa-
rebbe intenzionato ad accogliere l'istanza
della difesa di Cospito, con cui l'avvocato Fla-
vio Rossi Albertini ha chiesto la revoca del re-
gime più duro anche in relazione a "fatti nuo-
vi" non "sottoposti alla cognizione del Tribu-
nale di Sorveglianza di Roma" e, in particola-
re, le motivazioni di una sentenza con la quale
la Corte d'Assise ha assolto dall'accusa di as-
sociazione con finalità di terrorismo tutti gli
imputati del processo, appartenenti a un cen-
tro sociale romano, con cui Cospito ha avuto
"confronti epistolari". E visto che lo scopo del
4 ibis non è infliggere una punizione aggiunti-
va, ma è evitare che un detenuto possa impar-
tire ordini all'esterno, quell'assoluzione, se-
condo il difensore, sarebbe la dimostrazione
che le comunicazioni tra Cospito e i personag-
gi del centro sociale non avevano l'obiettivo
di manipolare una cellula di anarchici. Nel
mentre Cospito non solo non ha intenzione di
sospendere lo sciopero della fame, che va
avanti da io6 giorni, ma sta rifiutando anche
gli integratori. "Alfredo è sempre più magro,
ha perso 45 chili. La situazione si sta estrema-
mente complicando e si sta andando oltre la
soglia critica. E assolutamente determinato
ad andare avanti ma è consapevole che ciò
porterà a delle conseguenze irreparabili", ha
detto l'avvocato Albertini.
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Cospito e il carcere duro
Giudici contro la revoca
E Nordio assolve Donzelli:
«Gli atti non erano segreti»
La premier Meloni dura sul leader anarchico al 41 bis: «Lo Stato non tratta con i terroristi»
La palla passa al Guardasigilli. La Cassazione anticipa l'udienza sul ricorso della difesa

di Antonella Coppari
ROMA

La premier e il ministro della
Giustizia chiudono il caso d'au-
torità: anzi i casi. Quello del regi-
me carcerario a cui è sottopo-
sto Alfredo Cospito e quello del-
le rivelazioni dei colloqui in car-
cere dell'anarchico con alcuni
boss della criminalità organizza-
ta fatte dai due fedelissimi della
leader di Fdl, il sottosegretario
Andrea Del Mastro Delle Vedo-
ve e Giovanni Donzelli.
Evita di entrare nel merito della
loro vicenda, ma in un'intervista
a Dritto e Rovescio su Rete4,
Giorgia Meloni va giù pesantissi-
ma su un'eventuale revoca del
41 bis a Cospito: «Esattamente
come abbiamo sempre detto
che lo Stato non tratta con la
mafia, lo Stato non tratta nean-
che con il terrorismo», dichiara.
Nemmeno il tempo di prendere
un respiro, e rilancia: «Se stabi-
lissi il principio che chiunque
sta al carcere duro fa lo sciope-
ro della fame e io lo tolgo dal 41
bis - continua - domani quanti
mafiosi avremmo che fanno lo
sciopero della fame?». Netta,
nettissima: non arretra di un
centimetro. «Cospito nel '91 già
decise di fare lo sciopero della
fame e fu graziato, dopo la gra-
zia andò a sparare. Non stiamo
quindi parlando di una vittima,
forse ritiene che rifare lo sciope-
ro della fame» potrebbe avere
gli stessi effetti. Insomma, più
verso di così il suo pollice non
potrebbe essere.
Concorda con lei il procuratore
generale di Torino, Francesco
Saluzzo, che invia al Guardasigil-

li un parere assolutamente con-
trario alla revoca del carcere du-
ro. Mette un'ipoteca pesante
sulla decisione che dovrà pren-
dere Carlo Nordio tra questo fi-
ne settimana e l'inizio della pros-
sima. Certo, dovrà fare i conti
anche con la posizione più ambi-
gua di Giovanni Melillo, procura-
tore nazionale Antimafia e Anti-
terrorismo, il quale conferma
che fu «fondata» la decisione
del 5 maggio 2022 di applicar-
gli il 41 bis, ma lascia alla valuta-
zione dell'autorità politica la de-
cisione di lasciare l'anarchico al
41 bis, oppure di farlo tornare al
regime di alta sicurezza, «però
con tutte le dovute cautele».
Fatto sta che le parole della Me-
loni (che specifica «la scelta
non tocca a me») pesano come
un macigno sulla vicenda.
È in questo quadro che la Corte
di Cassazione decide di antici-
pare al 24 febbraio l'udienza in
cui dovrà pronunciarsi sul ricor-
so presentato dal legale di Co-
spito contro l'ordinanza con cui
il tribunale di sorveglianza di Ro-
ma ha confermato il 41 bis. Una
decisione su cui non può non
aver pesato l'aggravarsi delle
condizioni di salute del detenu-
to, da oltre 100 giorni in sciope-
ro della fame.
«Ma Alfredo potrebbe pure mo-
rire prima - dice uno dei compo-
nenti dell'assemblea permanen-
te di solidarietà con Cospito cui
partecipano collettivi, i movi-
menti Cambiare Rotta, Osa e
anarchici riuniti all'università La
Sapienza di Roma - Se morirà la
lotta continuerà e sarà ancora
più determinata».
Dichiarazioni che arrivano pro-

prio nelle ore in cui il ministro
della Giustizia - in perfetta sin-
cronia con la presidente del
consiglio - assolve Giovanni
Donzelli e, indirettamente, an-
che il sottosegretario Delma-
stro, con cui ha parlato a lungo
ieri. «La comparazione tra le di-
chiarazioni rilasciate dall'onore-
vole Donzelli e la documentazio-
ni in atti - mette nero su bianco
Nordio - disvela che la sua affer-
mazione 'dai documenti che so-
no presenti al ministero della
Giustizia' è da riferirsi ad una
scheda di sintesi del Nic non co-
perta da segreto. Non risultano
apposizioni formali di segretez-
za e neppure ulteriori diverse
classificazioni sulla scheda».
D'altra parte, continua, «il con-
tenuto dei colloqui tra Cospito
e altri detenuti sono frutto «di
mera attività di vigilanza ammi-
nistra». Dunque lui (e il suo infor-
matore Delmastro, ovviamente)
non ha svelato contenuti coper-
ti da segreto o rientranti nella di-
sciplina degli atti classificati. E
la dicitura «limitata divulgazio-
ne» presente sulla nota di tra-
smissione della scheda? An-
ch'essa «esula dal segreto».
Hanno voglia la sinistra e i cin-
questelle ad invocare le dimis-
sioni, brandendo il parere del
Dap, secondo cui, per citare Al-
fredo Bazoli (Pd) «aveva segna-
lato al sottosegretario Delma-
stro che le informazioni non era-
no divulgatili». Da via Arenula,
il Guardasigilli chiude il caso:
«Tutta la documentazione ido-
nea a spiegare queste conclu-
sioni sarà illustrata in dettaglio,.
quando le Camere riterranno
opportuno». Si può essere certi
che quando se ne riparlerà in au-
la ripartirà lo scontro.
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La premier Giorgia Meloni (45 anni) contraria alla revoca del 41 bis a Cospito

IL PROCURATORE ANTIMAFIA

«Confermare il 41 bis
oppure adottare
un regime
di alta sicurezza
con le dovute cautele»

IL GUARDASIGILLI

«I colloqui registrati
tra l'anarchico
e altri detenuti frutto
di attività di vigilanza
amministrativa»

Cox;aiSn v M careeye daaa'o
Giudici contro la revoca
E Nordio assolve Donzelli:
«Gli atti non erano segreti»
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Sciopero della fame
La sfida dell'anarchico
«Avanti fino alla morte»
E obbligarlo non si può
Cospito, in sciopero della fame da mesi, rischia di morire
Lo Stato potrebbe usare lo strumento del Tso per evitare il decesso?
La costituzionalista: prevale la volontà del singolo, anche se detenuto

dì Giovanni Rossi
ROMA

Nel Paese che si divide su tutto,
il caso Cospito polarizza la politi-
ca e inquieta i giuristi. Lo sciope-
ro della fame scattato da oltre
100 giorni contro la reclusione
al 41 bis e l'esplicito rifiuto di
ogni alimentazione forzata - a
meno dello stop al regime di car-
cere duro - candidano l'espo-
nente anarco-insurrezionalista,
condannato a 30 anni e dimagri-
to di 45 chili, a un'alta probabili-
tà di morte. E mentre il ministro
della Giustizia Carlo Nordio,
strattonato da destra e sinistra,
fatica a prendere il controllo del-
la situazione, in pochi sembra-
no valutare pienamente la posta
in palio. Sul piano etico e reputa-
zionale.
E un crinale sottilissimo, con
doppio precipizio (da un lato la
possibile morte di Cospito,
dall'altro l'immaginata resa del
governo e dello Stato), quello in
cui si svolge questa doppia par-
tita. Nella sua battaglia, nata da
ragioni personali e poi eletta a
questione generale, Cospito mi-
naccia di andare fino in fondo.
«Voglio vivere», dice a chi, co-
me il medico e consigliere regio-
nale di +Europa, Michele Usuel-
li, l'ha visitato mercoledì al car-
cere di Opera; al tempo stesso
ribadisce, tramite il proprio lega-

le Flavio Rossi Albertini, che
«non accetterà somministrazio-
ni dì cibo e continuerà lo sciope-
ro della fame». Promessa che si
incastra con quella della scorsa
settimana: no a Tso e alimenta-
zione forzata. Sta scritto nelle
Dat (Disposizioni anticipate di
trattamento) consegnate all'am-
ministrazione penitenziaria e
all'avvocato di fiducia.
L'articolo 32 della Costituzione
è il fondale in cui si gioca que-
sta partita. «Lo Stato "tutela la
salute come fondamentale dirit-
to dell'individuo e interesse del-
la collettività", quindi come valo-
re assoluto - spiega Andrea Mor-
rone, ordinario di diritto costitu-
zionale all'Università di Bologna
-. Ma lo stesso articolo precisa
che "nessuno può essere obbli-
gato a un determinato tratta-
mento sanitario se non per di-
sposizione di legge". Dunque
c'è un conflitto di valori. Al con-
trario, sul 41 bis la partita è tutta
politica, come confermano il tra-
sferimento del detenuto nel car-

MORRONE (ATENEO DI BOLOGNA)

«C'è un conflitto
di valori costituzionali
Sul 41 bis
tutti gli attori
si muovono
su un campo politico»

Cospito in una foto del dicembre scorso coni segni dello sciopero della fame

L'anarchico Alfredo

cere di Opera strutturato per
emergenze sanitarie, e la stessa
previsione di legge che assegna
al Guardasigilli il compito di de-
cidere su ogni attribuzione del
carcere duro. Cospito ha scelto
di combattere la sua battaglia
mettendo in conto anche di mo-
rire. Ma chiunque in linea teori-
ca potrebbe imitarlo, in carcere
o fuori. Quindi tutti gli attori del
caso si muovono su un campo
politico», conclude Morrone.
Lo Stato potrebbe forzare Co-
spito a nutrirsi per evitare il de-
cesso? La legge 217/2019 parla
chiaro. Secondo la costituziona-
lista Francesca Biondi, la presen-
za di Dat molto esplicite dise-
gna un confine invalicabile. «Le
autorità mediche - continua l'or-
dinaria alla Statale di Milano -
devono spiegare dettagliata-
mente al detenuto le conse-
guenze della propria scelta. Ma
se non c'è infermità psichica, la
volontà del singolo prevale. E il
fatto che il detenuto sia sotto la
custodia e la diretta responsabi-
lità dello Stato nulla toglie alla
sua potestà decisionale, come
affermato anche in una recente
sentenza del 2022 della Corte
europea dei diritti dell'uomo».
Situazione diversa - ammette il
legale di Cospito - nell'ipotesi
di arresto cardiaco: «Nel caso,
immagino ci sia un obbligo giuri-
dico dei medici di salvargli la vi-
ta», con un calibrato pronto soc-
corso e l'immediato trasferimen-
to al San Paolo di Milano.
Da tre giorni l'esponente della
Fai (Federazione anarchica infor-
male) non assume più integrato-
ri. A questo ritmo, secondo le
stime della cardiologa Angelica
Mellia, rischia davvero la vita. E
se morisse al 41 bis sarebbe una
sconfitta anzitutto per chi, con
toni muscolari, sostiene la validi-
tà e l'intangibilità del carcere du-
ro. «lo penso che si siano incar-
tati, non avevano fatto i conti
con Alfredo - riflette Rossi Al-
bertini -. Se avessero ragionato
di più sul destinatario dei prov-
vedimenti, qualche cautela
avrebbero potuto adottarla».

61 RIPRODUZIONE RISERVATA

Cospito, classe 1967, in una immagine del 30 ottobre 2013

Hanno
detto / 2

«LO STATO NON SI PIEGHI»

Giovanni Toti

Leader di Italia al Centro

«Lo Stato non può piegarsi
alle richieste di un criminale.
II 41 bis è uno strumento
molto utile, però usiamolo
con sobrietà»

«VICENDA PREOCCUPANTE»

Alessandra Mussolini

Europarlamentare del Ppe

«La vicenda di Alfredo Cospito
desta forte preoccupazione
per il presunto collegamento
tra ambienti anarchici
e criminalità organizzata»
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«NON DIVENTI UN MARTIRE»

Paola De Micheli
Candidata alla segreteria del Pd

«Non credo si debba
trasformare Cospito in un
martire o in un eroe, e le azioni
violente di questi giorni a suo
sostegno vanno represse»

«IL 41 BIS? SERVE REVISIONE»

Benedetto Della Vedova
Segretario di +Europa

«II 41 bis? Penso sia necessaria
una revisione, ci sono
trattamenti che vanno oltre
la previsione costituzionale
del trattamento umano»

CONTRO a 41 BO

sciapero d&ùa faune
La sfida dell'anarchico
<<Avanti fino alla morta»
E obbligarlo non si puó
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COSPITO, PROCURA DI TORINO CONFERMA IL 41BIS

di Paolo Lami

I magistrati di Torino si sono detti
contrari alla revoca del 4 Ibis
all'anarchico Alfredo Cospito, come,
invece, va sfacciatamente chiedendo
il Centrosinistra e, in particolare, il
Pd. Che sta sfruttando il caso
dell'anarchico per fini
esclusivamente politici cercando, con
questa squallida iniziativa di
fiancheggiamento, di ottenere una
visibilità politica dopo lo schiaffone
elettorale.
Il procuratore generale di Torino,
Francesco Saluzzo, ha inviato al
ministero della Giustizia il parere
contrario alla revoca del 4 Ibis ad
Alfredo Cospito, l'anarchico da oltre
100 giorni in sciopero della fame per
protestare contro il regime del carcere
duro a cui è sottoposto.
Nei giorni scorsi l'avvocato Flavio
Rossi Albertini, legale di Cospito che
si trova ora rinchiuso nel carcere
milanese di Opera, aveva presentato
istanza di revoca del provvedimento.
Fra le questioni che avevano portato i
magistrati a richiedere l'applicazione
del regime carcerario del 4 Ibis al
ministro Cartabia c'era anche il
provvedimento della Procura di

Perugia, guidata da
Raffaele Cantone,
la quale sosteneva
che Cospito
lanciasse messaggi
dal carcere alla
realtà anarchica.
I suoi legali
lamentano che
all'arrivo al
carcere di Opera
dal carcere sassarese di Bancali "gli
hanno sottratto anche i libri che
provenivano dal carcere di Bancali e
quindi non ha più niente da leggere e
tanto meno da scrivere", dice
l'avvocato Flavio Rossi Albertini,
difensore di Alfredo Cospito, dopo
aver incontrato nel carcere di Opera
l'anarchico in sciopero della fame da
oltre 100 giorni per protestare contro il
41bis.
"Un fatto molto singolare è che aveva
predisposto uno scritto da inviare alle
autorità che possono riceverli per
vigilare contro la tortura, contro i
trattamenti inumani e degradanti:
questo foglio contenuto in un block
notes — dice Rossi Albertini — gli è

stato sottratto, trattenuto, sequestrato
da parte del nuovo istituto di Opera".
""Alfredo è sempre più magro, ha
perso 45 chili. La situazione si sta
estremamente complicando e si sta
andando oltre la soglia critica",
aggiunge l'avvocato Flavio Rossi
Albertini. — E' assolutamente
determinato ad andare avanti ma è
consapevole che ciò porterà a delle
conseguenze irreparabili", spiega il
legale, il quale fa sapere che sabato a
Cospito è stato notificato il rigetto
della richiesta di differimento pena da
parte del magistrato di Sassari, dove
Cospito era detenuto prima di essere
trasferito a Opera.
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Visioni

IRAN Il regista Jafar Panahi
annuncialo sciopero della fame
dopo 200 giorni di detenzione
Cristina Piccino pagina 15

IL REGISTA È DETENUTO A EVIN DALLO SCORSO 20 LUGLIO, SECONDO I FAMIGLIARI IL SUO STATO È CRITICO

Panahi annuncia lo sciopero della fame «fino a che non sarò libero»
«Con amore per la mia ter-

ra e per il popolo dell'Iran». Si
chiude con queste parole la
lunga dichiarazione con cui Ja-
far Panahi, pubblicata sul suo
profilo IGdalla moglie, ha an-
nunciato di avere iniziato lo
sciopero della fame nella pri-
gione di Evin dove è detenuto
dallo scorso luglio. Il regista,
che era già stato ripetutamen-
te condannato per la sua vici-
nanza all'Onda verde, nel
2009, e per questo non poteva
più uscire dal Paese, era stato

arrestato per avere protestato
contro l'arresto di due altri re-
gisti, Mohammad Rasulof e
Mostafa Al-Ahmad che era se-
guito a quelli di molti artisti
nei giorni precedenti.
Panahi mentre stava parlan-

do con alcuni esponenti delle
autorità insieme ai legali dei
detenuti è stato arrestato con
riferimento a una sentenza
pendente in modo illegale vi-
sto che ormai dall'accusa era-
no passati più di dieci anni.

Il regista sperava di essere li-

berato su cauzione, come vuo-
le la procedura legale, il regi-
sta avrebbe infatti avuto dirit-
to a uscire di prigione in ma-
niera provvisoria, fino a nuovi
aggiornamenti sul processo.
Le autorità, però, hanno nega-
to tutto, portando avanti un
trattamento privo di umanità
e legalità. Da qui lo sciopero.
«Oggi, come molte persone in-
trappolate in Iran, non ho al-
tra scelta se non protestare
contro questo comportamen-
to illegale e inumano con quan-

to piu caro e in mio possesso:
la mia stessa vita. Rifiuterò di
mangiare e di bere, e non accet-
terò alcuna cura fino alla mia
liberazione. Forse almeno il
mio corpo senza vita uscirà li-
bero dalla prigione».
IL REGISTA del magnifico Gli orsi
non esistono si definisce «ostag-
gio del banditismo di regime e
di una giustizia che capitola
completamente a leggi arbitra-
rie». Malato da qualche tempo,
secondo i famigliari Panahi è
oggi in in una situazione psico-
logica sempre più critica. C.Pi.

il manifesto
Nodi Melonk,Fugiàgraziato,Melo poi sparo'

'1.3 'aj 'i 'Jll

damiadnza come unrespino
per sopravvivere alla violenza.
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Dall'Ucraina all'Africa, la compagnia militare privata è diventata un importante strumento della politica estera
del Cremlino. Anche se agisce al di fuori della legge ed è conosciuta per i suoi metodi estremamente brutali

Il sistema

Wagner
cop~.~t~il~t~t

Shaun Walker e Pjotr
Sauer, The Guardian,
Regno Unito

Mosca, nell'estate 2014,
al tempo della prima in-
vasione dell'Ucraina
orientale, un gruppo di
alti funzionari russi si è
riunito presso il ministe-

ro della difesa, un gigantesco edificio d'e-
poca staliniana sulle rive del fiume Mo-
scova. Avevano appuntamento con Evge-
nij Prigozin, un uomo di mezz'età dalla
testa rasata e dalle maniere brusche. Mol-
ti dei presenti lo conoscevano solo perché
gestiva i contratti per la fornitura di pasti
all'esercito.

Quel giorno, però, Prigozin aveva ri-
chieste di tutt'altro tipo. Voleva alcuni ter-
reni di proprietà del ministero da usare
per l'addestramento di "volontari", che
non avrebbero avuto legami ufficiali con
l'esercito russo ma avrebbero potuto es-
sere usati in guerra. Prigozin ha messo
subito in chiaro che la sua non era una ri-
chiesta come tante altre. "Gli ordini ven-
gono da Papà", ha detto, usando uno dei
soprannomi di Vladimir Putin in modo da
sottolineare la sua vicinanza con il presi-
dente. Questo resoconto della riunione,
di cui non si era mai parlato prima d'ora,
arriva da una persona che era ai vertici del
ministero della difesa e conosce il conte-
nuto delle discussioni.

Le decisioni prese quel giorno avreb-
bero avuto conseguenze enormi sulla po-
litica estera e sulle iniziative militari della
Russia negli anni successivi: la milizia di
combattenti a contratto creata da Pri-
gozin, nota come gruppo Wagner, è inter-
venuta in Ucraina, in Siria e in molti paesi

africani. Da quando, l'anno scorso, Putin
ha deciso di lanciare un'invasione su va-
sta scala in Ucraina, la Wagner è tornata a
concentrare le sue attività nel paese vici-
no. I suoi ranghi si sono ingrossati, fino a
raggiungere- secondo le stime dei servizi
d'intelligente occidentali - i cinquanta-
mila combattenti, tra cui figurano decine
di migliaia di ex detenuti reclutati nelle
carceri di tutta la Russia, spesso da Pri-
gozin in persona. A metà gennaio, quando
gli uomini della Wagner hanno preso il
controllo di Soledar - la prima conquista
territoriale russa dall'estate del 2022 -,
Prigozin ha pubblicato un video in cui ce-
lebra la Wagner come "l'esercito proba-
bilmente con più esperienza al mondo".

Prigozin è noto per essere uno dei co-
mandanti più spietati tra quelli che gui-
dano l'invasione russa. Sembra aver im-
plicitamente approvato un video che
mostra l'uccisione a colpi di mazza di un
disertore della Wagner, forse riconse-
gnato dagli ucraini in uno scambio di pri-
gionieri. "Un cane che muore da cane",
avrebbe dichiarato.

Prigozin non ha risposto alle nostre ri-
chieste di commentare quest'articolo.
Ma, dopo anni passati nell'ombra, si sta
chiaramente godendo il suo posto sotto i
riflettori, come uno dei più potenti - e di-
scussi - componenti della corte di Putin.

Abbiamo incontrato varie persone che
hanno conosciuto Prigozin nel corso de-
gli anni, molte delle quali hanno chiesto
di mantenere l'anonimato. Dalle loro pa-
role emerge l'immagine di un uomo am-
bizioso e spietato, che nella sua ascesa si
è mostrato deferente verso i potenti e ti-
rannico con i sottoposti. Chi lo conosce è
convinto che a motivarlo non sia solo il
desiderio di potere o denaro, anche se è
innegabile che negli anni ne abbia accu-
mulati in abbondanza. È spinto, dicono,
dal brivido della caccia, dalla convinzio-
ne di lottare contro delle élite corrotte per Amicizie importanti

il bene della gente comune e dalla volon-
tà di schiacciare i rivali. Negli anni si è
fatto molti nemici. Ma è riuscito a mante-
nere il suo alleato più importante: l'uomo
che chiama Papà.

Evgenij Prigozin è nato a Leningrado
(oggi San Pietroburgo) nel 1961, nove an-
ni dopo Putin. Il padre morì quando lui
era giovane, mentre la madre lavorava in
ospedale. Da ragazzo frequentò un'acca-
demia sportiva, ma non riuscì a diventare
un atleta professionista e, terminati gli
studi, entrò a far parte di una banda di
piccoli criminali. Una sera di marzo del
198o lui e tre suoi amici uscirono da un
bar di San Pietroburgo a mezzanotte circa
e notarono una donna che camminava da
sola in una strada buia. Uno dei suoi ami-
ci la distrasse chiedendole una sigaretta,
e lui le piombò addosso stringendole il
collo fino a farle perdere conoscenza. Le
rubarono le scarpe e gli orecchini d'oro,
poi si allontanarono, abbandonandola
per strada.

Un tribunale stabilì che quella era sta-
ta una delle numerose rapine che Prigozin
e i suoi complici avevano messo a segno a
San Pietroburgo nell'arco di alcuni mesi.
Fu condannato a tredici anni di prigione,
e rilasciato nel 1990, proprio mentre l'U-
nione Sovietica esalava l'ultimo respiro.

A quei tempi San Pietroburgo stava vi-
vendo una trasformazione epocale. Enor-
mi ricchezze erano alla portata di chi fos-
se abbastanza furbo o violento da metter-
ci le mani. Gli inizi di Prigozin furono
modesti. Vendeva hot dog per strada,
preparando la senape nell'appartamento
di famiglia. "Guadagnavamo mille dollari
al mese, che in rubli erano una montagna
di banconote. Mia madre non riusciva
nemmeno a contarle", ha dichiarato Pri-
gozin nel 2011 al sito russo Gorod 812, in
una delle sue rarissime interviste.
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Ma le sue ambizioni andavano oltre, e lui
sapeva come ottenere i contatti di cui ave-
va bisogno. "Cercava sempre di fare ami-
cizia con persone più importanti di lui, e ci
riusciva", conferma un imprenditore che
l'ha conosciuto negli anni novanta. Nel
giro di poco Prigozin arrivò a possedere
una quota in una catena di supermercati.
Nel 1995 decise di aprire un ristorante in-
sieme ad alcuni soci. Per farlo si affidò a
Tony Gear, un direttore d'albergo britan-
nico che aveva lavorato al Savoy di Londra
e che in quel momento era impiegato in
uno dei pochi hotel di lusso della città.

Prigozin incaricò Gear di gestire prima
un'enoteca e poi il suo nuovo ristorante,
Staraja tamoznja (La vecchia dogana).
All'inizio il ristorante ingaggiava delle
spogliarelliste per attirare clienti, ma ben
presto si diffuse la notizia che il cibo era
eccellente, e le ragazze furono licenziate.
Il locale attirava cantanti famosi e grandi
imprenditori, anche il sindaco di San Pie-
troburgo Anatolij Sobcak, che si presenta-
va con il suo vice Vladimir Putin.

Nel 2000 Putin diventò presidente.
Nei primi anni del suo mandato aveva l'a-
bitudine di incontrare i leader stranieri
nella città dov'era nato, e spesso li portava
a cena da Prigozin. Nelle foto di quegli in-
contri, Prigozin appare spesso sullo sfon-
do, discreto e serio: per esempio, dietro il
tavolo in occasione di una cena con il pre-
sidente statunitense George W. Bush, o
alle spalle del principe britannico Carlo a
un ricevimento al museo dell'Hermitage.
In quel periodo si creò con il presidente
russo un rapporto che nel corso degli anni
è diventato più forte e si è metastatizzato
in modi inaspettati.

Presto l'imprenditore cominciò a otte-
nere incarichi per la ristorazione in occa-
sione di grandi eventi governativi attra-
verso la Concord, una holding che aveva
fondato negli anni novanta. Il passo suc-
cessivo furono le forniture per il governo.
Nel 2012 Prigozin ottenne contratti per
più di 10,5 miliardi di rubli (230 milioni di
euro) per occuparsi delle mense scolasti-
che di Mosca.

Una prima base
Con l'annessione della Crimea a marzo
del 2014 e l'intervento militare in Ucrai-
na orientale, per Prigozin si sono aperte
nuove opportunità. All'epoca Putin nega-
va che nelle ostilità fossero coinvolti sol-
dati russi, nonostante le numerose prove
del contrario. Il Cremlino cercava un mo-
do per rendere le smentite un po' più
plausibili. Le compagnie militari private
erano illegali in Russia, ma rapidamente
sono comparse delle milizie che sembra-
vano coordinarsi con il ministero della

difesa, pur mantenendo le distanze. La
Wagner sarebbe presto diventata la più
importante. "Penso che Prigozin abbia
presentato il piano a Putin e che il presi-
dente lo abbia approvato. È cosi che fun-
ziona", spiega un ex dirigente del mini-
stero della difesa, sconfessando la tesi
secondo cui la Wagner sarebbe stata fin
dall'inizio un progetto dell'intelligente
militare russa (Gru). "Forse qualcuno del
Gru ha fatto da consulente, ma l'iniziati-
va è stata di Prigozin".

Secondo la fonte, il ministero ha con-
cesso a Prigozin alcuni terreni a Molkino,
nel sud della Russia, dove alcune imprese
dell'imprenditore hanno costruito una
struttura logistica mascherata da centro
estivo per bambini. Nel 2019 l'agenzia
Reuters ha rivelato i legami tra Prigozin e
la base di Molkino.

In uno scambio di email del 2014 tra la
Concord e il ministero della difesa, un
rappresentante legale dell'azienda parla
della possibilità di rifornire di viveri e altri
prodotti la vasta rete di basi militari russe.
Alla fine il progetto non si è concretizzato,
ma secondo un'inchiesta di Forbes Russia
nel 2015 le società di Prigozin hanno co-
munque ottenuto appalti del valore di più

di 92 miliardi di rubli (1,2 miliardi di euro)
per la ristorazione nelle strutture militari.

La rapida ascesa di Prigozin ha comin-
ciato a infastidire alcuni funzionari della
difesa e le tensioni si sono aggravate nel
corso degli anni, man mano che le sue at-
tività si espandevano. Un momento chia-
ve è stato la fine del 2015, quando Putin
ha deciso di intervenire militarmente in
Siria per sostenere il regime di Bashar al
Assad. Prigozin, oltre a ottenere appalti
per la fornitura di viveri e altre provviste,
ha anche mandato al fronte i paramilitari
della Wagner.

In Siria la compagnia ha dimostrato di
essere terribilmente efficace sul campo
di battaglia, dove ha ricoperto un ruolo di
primo piano (non riconosciuto) nell'in-
tervento russo. In quell'occasione i para-
militari hanno agito impunemente e so-
no stati accusati di numerosi crimini di
guerra. In un caso, alcuni miliziani della
Wagner sono stati filmati mentre decapi-
tavano e mutilavano un prigioniero siria-
no. Allo stesso tempo il gruppo armato
subiva pesanti perdite, che però passava-
no sotto silenzio.

Prigozin è stato accusato di guidare
anche un esercito di guerrieri informatici,
inizialmente incaricati di sostenere le po-
sizioni del Cremlino sui siti russi e poi di
favorire gli interessi di Mosca all'estero.
Nell'incriminazione emessa do-
po le indagini del procuratore
speciale statunitense Robert

Mueller sull'ingerenza della
Russia nelle presidenziali ame-
ricane del 2016, si legge che Pri-
gozin e alcune società a lui legate avreb-
bero creato una rete di profili falsi di so-
stenitori di Donald Trump su Twitter e
Facebook, apparentemente all'interno di
una complessa manovra russa per avvan-
taggiare il candidato repubblicano. Le
accuse sono poi state ritirate ma, a no-
vembre del 2022, Prigozin stesso ha pub-
blicato quella che sembra un'ammissio-
ne, accompagnata da una metafora dai
toni macabri: "Signori, abbiamo interferi-
to, interferiamo e interferiremo in futuro.
Con attenzione e precisione, chirurgica-
mente e a modo nostro, come sappiamo
fare. Con operazioni esatte, rimuoviamo
reni e fegato in un colpo solo".

Con l'ampliarsi del raggio d'azione di
Prigozin, le attenzioni nei suoi confronti
sono inevitabilmente aumentate. L'oppo-
sitore e attivista anticorruzione russo
Aleksej Navalnyj ha pubblicato un'inchie-
sta sugli affari di Prigozin, accusandolo di
aver ottenuto in modo illecito gli appalti

del ministero della difesa per finanziare il
suo stile di vita lussuoso. "I figli di Pri-
gozin pubblicavano continuamente foto
su Instagram, vantandosi del loro jet pri-
vato. Da quelle foto siamo risaliti alla sua
holding e abbiamo potuto fare chiarezza
sul suo enorme patrimonio", spiega Lju-
bov Sobol, una collaboratrice di Navalnyj
che ha curato l'inchiesta. Sobol e la sua
squadra hanno usato un drone per sorvo-
lare le abitazioni sontuose che appartene-
vano a Prigozin e alla figlia, con campi da
basket e piste d'atterraggio per elicotteri.

Poco tempo dopo la pubblicazione
dell'inchiesta, il marito di Sobol ha avuto
un malore, causato dall'aggressione di un
uomo appostato fuori dalla loro casa che
gli ha conficcato una siringa nella gamba.
La stessa Sobol è stata al centro di un'in-
tensa campagna d'intimidazioni e pres-
sioni legali. Ogni volta che usciva di casa
era pedinata.

L'agguato
Anche i giornalisti russi che si sono occu-
pati delle attività di Prigozin hanno subito
minacce. Nel 2018, dopo che il giornale
Novaja Gazeta aveva pubblicato un'in-
chiesta su Prigozin, in redazione è stata
consegnata la testa mozzata di una capra,
mentre il giornalista che aveva firmato
l'articolo ha ricevuto una corona funebre
a casa. L'episodio più grave è av-
venuto nel 2018, quando tre re-
porter russi che si trovavano
nella Repubblica Centrafricana
per indagare sulle attività della
Wagner sono stati uccisi in
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un'imboscata. L'agguato aveva tutta l'aria
di essere stato ben coordinato e organiz-
zato, con la partecipazione di un adde-
stratore russo legato alla Wagner. Pri-
gozin ha negato ripetutamente qualsiasi
coinvolgimento nella vicenda.

In quel periodo agiva ormai in almeno
dieci paesi dell'Africa, dove offriva prote-
zione e addestramento militare in cambio
di appalti minerari e altre opportunità di
guadagno. Prigozin gestiva questa rete
globale dal suo ufficio situato sull'isola
Vasilevskij, a San Pietroburgo, non lonta-
no dal suo ristorante.

"Era un capo che incuteva timore",
ricorda Marat Gabidullin, un ex coman-
dante del gruppo Wagner che per tre me-
si, alla fine del 2017, ha lavorato nel quar-
tier generale dell'organizzazione fornen-
do a Prigozin aggiornamenti quotidiani
sulla situazione militare in Siria. Gabi-
dullin, che oggi vive in Francia, racconta
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che Prigozin a volte si mostrava premuro-
so nei confronti dei suoi comandanti mi-
litari, soprattutto se erano feriti, ma era
spesso sprezzante con chi svolgeva lavori
d'ufficio.

Anche se non aveva un incarico uffi-
ciale, in quegli anni Prigozin era una pre-
senza fissa agli incontri di alto livello per
discutere dei contratti per la difesa.
Nell'aprile 2018 ha perfino partecipato a
un incontro bilaterale tra Putin e l'allora
presidente del Madagascar Hery Rajao-
narimampianina, un evento che non era
stato pubblicizzato ma di cui è venuto a
conoscenza il New York Times. Secondo
il quotidiano statunitense, poco tempo
dopo l'incontro alcuni consulenti politici
vicini a Prigozin sono andati nel paese
africano.

Ancora due mesi dopo quell'incontro
Putin continuava a respingere le ipotesi
che Prigozin fosse coinvolto in manovre
segrete all'estero per conto del Cremlino.

Promesse pericolose
Nel febbraio 2022 la fatale decisione presa
da Putin di lanciare un attacco su vasta
scala contro l'Ucraina ha eliminato la ne-
cessità di una smentita plausibile. Dopo
aver continuato a ripetere per annidi non
avere legami con la Wagner, a settembre
Prigozin ha ammesso con orgoglio di aver
fondato il gruppo paramilitare nel 2014.
"In ogni ambito dovrebbe esserci la possi-
bilità di scherzare un po''', ha detto per
giustificare il fatto che aveva denunciato
praticamente ogni testata giornalistica
che lo aveva collegato alla Wagner.

L'ammissione è arrivata dopo la pub-
blicazione di un video, a quanto pare dif-
fuso dai suoi collaboratori, in cui si vede

Prigozin in una prigione mentre cerca di
convincere i detenuti ad andare a com-
battere in Ucraina. Dice ai carcerati che
probabilmente moriranno al fronte, ma
gli garantisce che, se sopravvivranno per
sei mesi, saranno liberi e ricompensati
generosamente.
"È uno di noi", ha dichiarato in un'in-

tervista un detenuto di una delle prigioni
visitate da Prigozin. "Anche lui è stato in
carcere. Penso che molti si siano arruolati
perché si fidano di lui. Non si fidano delle
autorità, ma hanno creduto a Prigozin".
Mychajlo Podoljak, consulente del presi-
dente ucraino Volodymyr Zelenskyj, di
recente ha affermato che negli ultimi me-
si la Wagner ha reclutato più di 38mila de-
tenuti, di cui circa trentamila risultereb-
bero dispersi, morti, feriti o catturati. Po-
doljak ha accusato la Wagner di aver par-

tecipato al "genocidio" russo in Ucraina.
Molte reclute sono state spedite al fronte
come carne da macello, anche perché Pri-
gozin vuole dimostrare che i suoi uomini
sono più bravi a conquistare territori ri-
spetto ai soldati dell'esercito regolare.

"La Wagner era una banda di fratelli,
ora è solo un gruppo di servi da combatti-
mento", si rammarica Gabidullin.

Prigozin ha elogiato spesso la "disci-
plina estremamente ferrea" della sua
compagnia, che secondo un altro ex co-
mandante contempla la possibilità di uc-
cidere chi disobbedisce agli ordini.

Andrei Medvedev, un ex comandante
della Wagner che racconta di aver com-
battuto vicino a Bakhmut tra luglio e otto-
bre, è a conoscenza di almeno dieci ese-
cuzioni di questo tipo, e in alcuni casi vi ha
assistito personalmente. "Gli ufficiali li
portavano all'aperto e li facevano uccide-
re davanti a tutti. A volte era solo uno. Al-
tre volte gli sparavano in coppia", ha rive-
lato Medvedev al Guardian poco prima di
scappare dalla Russia in Norvegia.

I detenuti che riescono a completare i
sei mesi al fronte ottengono la libertà e un
premio in denaro. Inoltre Prigozin ha
chiesto alle principali università russe di
finanziare delle borse di studio per loro,
mentre di recente un dirigente
russo ha proposto che per alcuni
reduci siano riservati dei seggi
in parlamento.

C'è qualcosa di altamente
simbolico nella parabola di Pri-
gozin, un uomo che quando aveva tra i
venti e i trent'anni era chiuso in prigione e
che oggi apre la strada al rilascio e alla ria-
bilitazione di migliaia di detenuti, com-
presi quelli condannati per i crimini più
violenti. Secondo il politologo Ivan Kra-
stev le sue manovre fanno parte di un ten-
tativo di "ridefinire la nazione russa" nel-

la nuova atmosfera di guerra. "I detenuti
sono accolti nella nuova nazione, mentre
le élite cosmopolite e contrarie alla guer-
ra, di cui fanno parte anche alcuni oligar-
chi, suscitano disprezzo".

Nelle ultime settimane Prigozin ha ri-
lasciato diverse dichiarazioni in cui attac-
ca i presunti traditori nascosti nella classe
dirigente, che a suo dire trascorrono le
vacanze all'estero e sognano la sconfitta
della Russia. Poco tempo fa ha insinuato
che anche all'interno del governo di Putin
molte persone "vorrebbero inginocchiar-
si davanti allo Zio Sam".

Oggi Prigozin è diventato "il leader
del putinismo anti-élite", rimanendo lea-
le al presidente e attaccando tutti quelli
che lo circondano, spiega Krastev.

Molte persone che lo hanno conosciu-
to sottolineano che da anni Prigozin si ri-
tiene un difensore dell'uomo della strada
e un nemico delle élite. È una descrizione
piuttosto incongrua, considerando le ric-
chezze enormi che ha accumulato per sé e
la sua famiglia. "Si presenta come paladi-
no delle masse, delle classi più povere.
Questa è la sua collocazione", sottolinea
Gabidullin.

Impossibile fermarsi
Gli attacchi sfrontati di Prigozin portano
molti a chiedersi: fino a dove arriverà la
sua ambizione?

"Alcuni esponenti dell'Fsb (i servizi
segreti) lo detestano e lo considerano co-
me una minaccia per l'ordine costituzio-
nale", spiega una fonte interna all'élite
politica russa. "Guida una grande orga-
nizzazione militare che non è controllata
dallo stato. Dopo la guerra, queste perso-
ne pretenderanno una ricompensa, an-
che politica".

Altri si chiedono se Prigozin non si sia
spinto troppo in là. Le sue ripetute sfuria-
te contro il ministero della difesa, accusa-
to di volergli "rubare" la vittoria a Sole-
dar, sono sembrate a volte manifestazioni
dí debolezza, più che di forza.
Dopotutto, sottolineano alcune
fonti russe, la Wagner dipende

nistero della difesa, e Prigozin
non potrebbe più operare se perdesse il
favore di Putin.

L'imprenditore che ha conosciuto Pri-
gozin negli anni novanta oggi è certo di
una cosa: il capo della Wagner non può
più fermarsi. "Si rende conto che all'in-
terno del sistema molti lo odiano. Quindi
sa che, se dovesse smettere, per lui sareb-
be la fine. Non ha scelta. Non può tornare
indietro". • as GLI AUTORI

Shaun Walker è il corrispondente del
quotidiano britannico The Guardian
dall'Europa centrale e orientale.
Pjotr Sauer è un giornalista del Guardian
che scrive di Russia.
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Inchiesta

I complici
in occidente

paramilitari del gruppo Wagner
sono intervenuti in Ucraina, in
Medio Oriente e in Africa come

uno strumento non ufficiale della politi-
ca estera della Russia. In cambio il loro
capo, Evgenij Prigozin, ha ottenuto una
serie di concessioni per lo sfruttamento
di risorse naturali che comprendono oro,
diamanti, petrolio e legname", scrive il
Financial Times. Queste attività reddi-
tizie e le gravi violenze di cui sono accu-
sati i mercenari russi hanno reso Pri-
gozin una delle persone più bersagliate
dalle sanzioni internazionali, tanto che
negli ultimi cinque anni i governi occi-
dentali si sono affannati a far chiudere
tutte le società a lui legate. Da un'inchie-
sta del quotidiano londinese, emerge che
Prigozin si è affidato ad avvocati in tutto
il mondo per tenere a bada questi gover-
ni. Attraverso uno studio di Mosca, ha
creato società di facciata per coprire le
attività della Wagner in Africa e in Siria.
Allo stesso tempo, con l'aiuto di interme-
diari, ha ingaggiato importanti avvocati
a Londra e a Washington per fare causa
ai giornalisti che indagavano sui suoi le-
gami con la Wagner (a quei tempi l'im-
prenditore russo negava categoricamen-
te di esserne il fondatore). In un caso,
uno studio di avvocati di Londra ha otte-
nuto dal governo britannico un'autoriz-
zazione speciale per rappresentare Pri-
gozin e denunciare per diffamazione il
ricercatore Eliot Higgins del collettivo
Bellingcat, che aveva pubblicato vari ar-
ticoli sudi lui.

Con l'inizio della guerra in Ucraina, le
cose sono cambiate. Molti avvocati occi-
dentali hanno preso le distanze dal loro
cliente. La causa contro Bellingcat è sta-
ta abbandonata (lasciando a Higgins un
conto di 7omila sterline da pagare). Nel
settembre scorso Prigozin ha ammesso
di aver fondato la Wagner e a novembre
ha aperto una nuova scintillante sede del
gruppo a San Pietroburgo. Uno dei legali
di Higgins ha commentato: "Prigozin,
un uomo a capo di un gruppo che ha uc-
ciso dei giornalisti, ha cercato di usare i
tribunali britannici per mettere a tacere
e intimidire la stampa libera. E degli av-
vocati l'hanno permesso. È un motivo di
vergogna e preoccupazione". •

In alto: Evgenij Prigozin serve una
portata al presidente russo Vladimir
Putin a Mosca, 11 novembre 2011.
A destra: Prigozin in mezzo ai suoi
combattenti in Ucraina, 2023. Qui so-
pra: Prigozin parla ai detenuti di un
carcere in Russia per reclutarli.

I detenuti che riescono
a completare i sei mesi
al fronte ottengono
la libertà e del denaro

4 / 4

Data

Pagina

Foglio

09-02-2023
40/44



Iran: regista incarcerato in sciopero della fame
di ALESSANDRO BUCHWALD

"D
ieci persone sono state arre-
state in relazione all'abbatti-
mento di una statua raffigu-
rante un paramilitare Basij ad

Abdanan, nella provincia occidentale ira-
niana di Ilam".

Così il prefetto provinciale Abdul
Wahab Bakhshandeh, come ha indica-
to Bbc Persian. Inoltre, ha aggiunto che
cinque persone sono rimaste ferite negli
scontri divampati nel corso della manife-
stazione, che ha portato all'abbattimento
della statua. Alcuni video diffusi dagli at-
tivisti sui social media avrebbero mostrato
dimostranti dare fuoco alla bandiera della
Repubblica islamica, al grido "morte al dit-
tatore" in relazione alla guida suprema Ali
Khamenei.

Sono ormai cinque mesi che si verifica-
no proteste anti-governative in Iran. Le
manifestazioni sono cominciate dopo la
morte di Mahsa Amini, 22enne di origine
curda deceduta il 16 settembre a Teheran,
dopo essere stata messa in custodia dalla
polizia morale, perché avrebbe portato il
velo in modo corretto.

"Porto a questa platea la voce del mio
popolo in un momento buio. In Iran da
tempo si stanno susseguendo accese prote-
ste contro il Governo a causa delle violenze
della cosiddetta polizia morale nei con-
fronti soprattutto delle donne, costrette a
coprirsi completamente dalla testa ai piedi
per uscire di casa, vedendosi negate i più
basilari diritti di libertà personale". Con
questa testimonianza Samira Lofti Khah,
cittadina iraniana e componente della se-
greteria della Flai-Cgil Caserta, ha aperto
i lavori del XII congresso della Cgil Cam-
pania, in corso fino a domani alla stazione
marittima di Napoli, portando la voce delle
donne e degli uomini che in Iran stanno
combattendo una battaglia di libertà con-
tro la repressione degli Ayatollah. "La pro-

testa inizialmente partita dall'uccisione di
Mahsa Amini - ha evidenziato - in breve
tempo ha visto il coinvolgimento di tutta la
popolazione, unendo donne e uomini sotto
il grido donna, vita, libertà. Mahsa, dopo
l'arresto, è stata picchiata a morte dagli
agenti, scatenando in tutto il Paese violen-
ze che hanno causato, finora, almeno 500
morti e 10 condanne a morte accertate, in-
flitte con processi farsa in cui viene negata
la presunzione d'innocenza e ogni diritto
a difendersi. Chi non è stato condannato a
morte - ha continuato - è stato torturato
fino a ottenere, con la violenza, confessioni
forzate. Donne e uomini che pagano con la
loro vita il diritto di esistere e di liberarsi
da un regime. Non è tollerabile, nel 2023,
che le donne vengono uccise per una ciocca
di capelli. Le proteste non possono cessare
adesso che il mondo sta conoscendo la real-
tà del regime degli ayatollah, che si traduce
in un umiliante disprezzo per i propri cit-
tadini e per la vita umana. Finalmente, in
questi giorni, l'Unione europea e gli Stati
Uniti hanno inserito i pasdaran nella lista
dei terroristi".

In ultimo, il regista iraniano Jafar Pa-
nahi ha dato vita a uno sciopero della fame
e della sete, chiedendo di essere rilasciato
dal carcere Evin di Teheran, dove si trova
da luglio. La vicenda è stata resa nota dal
portale in persiano, con sede a Londra,
Iran International. In un messaggio con-
diviso su Instagram, ha fatto sapere: "Mi
rifiuterò di bere o mangiare e prendere
medicine fino al momento del mio rilascio.
Resterò in questa situazione fino a che for-
se il mio corpo senza vita sarà liberato dal-
la prigione".

Panahi, secondo quanto appreso, è stato
arrestato più volte a causa della sua attivi-
tà artistica. Nel luglio del 2022, peraltro, è
stato nuovamente incarcerato, dopo esser-
si recato alla prigione Evin di Teheran per
aver informazioni su Mohammad Rasoulof
e Mostafa Al-Ahmad.

La guerra senza pace: guai ai vinti!

Iran: regista Incarcerato In sciopero della faine
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IL REGISTA DISSIDENTE CHIEDE IL RILASCIO

Teheran, Panahi in sciopero della fame in carcere
LUCIA CAPUZZI

«.
Muterò di mangiare e di bere fino a quan-
do forse sarà il mio corpo senza vita ad
.:essere liberato dal carcere». Con questo

messaggio, attraverso i profili Instagram della mo-
glie, Tahreh Saeedi, e il figlio, Panah, il noto regista
Jafar Panahi ha annunciato lo sciopero della fame e
della sete, iniziato mercoledì. Una forma estrema di
protesta per la reclusione nel penitenziario di Evin,
dove si trova da luglio quando si era recato fuori
dalla struttura per chiedere la liberazione dei colle-
ghi, Mohammad Rasoulof e Mostafa Aleahmad. Per
arrestarlo, gli ayatollah hanno riattivato una con-
danna del 2010, legata alla sua partecipazione al fu-
nerale di un ragazzo ucciso dalla polizia durante la
rivolta anti-Ahmadinejad del 2009. La pena, in real-
tà, ormai è prescritta. Per il rilascio, tuttavia, il regi-
sta - in base a quanto deciso dal giudice - deve at-
tendere un nuovo processo, tuttora senza data. Nel
frattempo, Panahi resta nel carcere di massima si-

curezza di Teheran. Il suo fermo è avvenuto prima
dell'avvio di manifestazioni per la morte di Mahsa
Amini. Nel clima di tensione, però, la detenzione
dell'autore di"Taxi Tehran" e "Il cliente" ai è trasfor-
mata in un simbolo per il regime che vuole dimo-
strare, con la repressione, di mantenere il controllo
del Paese. Anche di fronte all'opinione pubblica in-
ternazionale, gli ayatollah sono decisi a mostrare i
muscoli. In questo contesto, va letta l'accusa forma-
le presentata da Teheran nei confronti di Israele per
l'attacco con i droni su una fabbrica della Difesa a
Isfahan, nella notte tra sabato e domenica. In una
lettera, presentata dall'ambasciatore iraniano
all'Onu, Amir Saeid, al segretario generale e al Con-
siglio di sicurezza. L'Iran si «riserva il diritto legitti-
mo e intrinseco, d'accordo con la legge internazio-
nale e la Carta dell'Onu, a difendere la sua sicurez-
za nazionale e rispondere risolutamente ad ogni mi-
naccia o azione erronea del regime israeliano, dove
e quando lo ritenga necessario», si legge nel testo.

RIPROn L7IpNE RISERVATA

Jafar Panahi Ansa

Gli ayatollah
all'Onu accusano
gli israeliani
per il raid dei
droni a Isfahan

II Kem a si è ribellato per piolo
alla .üaplwla cinese, del debito
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Milano, la clinica della cannabis: tra tumori e infortuni "e' la frontiera del
dolore"

Viaggio nel primo centro italiano in piazza Vesuvio dove si somministrano
(legalmente) stupefacenti ai pazienti. In tre anni tremila protocolli, anche
in telemedicina: "In Italia c'è molto ancora da fare" Salvatore Martorina,
Maurizio Valliti e Stefania Fossati Milano, 3 febbraio 2023 ‐ I pazienti
arrivano da tutta Italia, e il loro nemico comune è il dolore, che altre
terapie non riescono a lenire. Alcuni sono malati terminali, altri sono
affetti da Sclerosi Laterale Amiotrofica, Parkinson, malattie degenerative,
mal di schiena con fitte insopportabili. C'è chi sta affrontando la
conseguenze di una chemioterapia, e chi combatte contro ansia e insonnia. Storie diverse, ma legate da un unico filo,
che si incrociano nel centro medico milanese, in piazza Vesuvio, piattaforma per l'accesso alle cure con cannabinoidi,
legali e regolate dalle norme sul settore. Il progetto Clinn, lanciato nel 2020, in piena pandemia, è ancora una "realtà
unica in Italia", nonostante richieste in costante aumento, in particolare per il trattamento del dolore cronico. Solo
l'anno scorso sono stati presi in carico circa 800 nuovi pazienti, dall'apertura sono state seguite in tutto circa tremila
persone. Telemedicina e cannabis terapeutica Il progetto Clinn Difficoltà di approvvigionamento Telemedicina e
cannabis terapeutica "Con circa la metà dei pazienti usiamo la telemedicina ​ spiega Maurizio Valliti, fondatore e Ceo di
Clinn ​ che aiuta a evitare spostamenti per chi proviene da altre zone d'Italia e, per le sue condizioni di salute, ha
problemi a muoversi. Le cure che offriamo sono a supporto di altre terapie, non le sostituiscono ​ prosegue ​ e il nostro
obiettivo è anche quello di offrire una corretta informazione, perché non ci si può basare sul fai da te, e di effettuare
un monitoraggio sui pazienti che può essere utile per la ricerca". La cannabis terapeutica viene acquistata nelle
pochissime farmacie che in Italia vendono i prodotti, assunta sotto forma di olio o inalata con un vaporizzatore. Le
infiorescenze costano dagli 11 ai 12 euro al grammo, l'olio circa 20 ...
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